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LE VITE PARALLELE 


AGIDE E CLEOMENE . 1 


SOMMARIO. 

I. Favola (Fissione contro gli ambiziosi. — li. Pericoli del- 
l' ambizione. Esempio de’ Gracchi. — IH. Genealogia d’Agi- 
de.— IV. Sua indole virtuosa. — V. Legge iniqua di Epitadeo. 
— VI. Agide s’ adopera a ricondurre in Sparta 1’ antica virtù. 
— VII. La madre lo aiuta Obliqui maneggi di Leonida. — 
Vili. Agide propone la nuova legge — IX. Agesilao ricorda 
l’oracolo di Pasifae. — X. Leonida si oppone alla legge pro- 
posta. — XI. Chiamato in giudizio da Lisandro, è privato del 
regno — XII. Fuga di Leonida!— XIII. Agesilao mette inciampo 
allo spartimento de’ terreni. — XIV. Agide è spedito in soc- 
corso degli Achei. — XV. Lascia il comando ad Arato. — 
XVI. Leonida ritorna al regno. —XVII. Azione magnanima di 
Chilonide moglie di Cléombroto. — XVIII. Leonida lo danna 
all’ esilio. — XIX. Amfare tradisce Agide in mano de’ suol 
nemici. — XX. È strangolato in carcere. La madre e l’ avola 
di lui hanno la stessa sorte. — XXI. Orrore de’ Lacedemoni 

* Le fonti onde Plutarco trasse questa vita sembrai! essere i Commen- 
tari d’ Arato, cbe cominciavano alquanto innanti i tempi d' Arato medesimo, 
e scendevano fino all’Olimpiade CXL, cioè fino all’anno 220 innanzi all’èra 
nostra, giusta la testimonianza di Polibio, che di lè comincia la sua Storia; 
e dopo i Commentar -j d’ Arato quelli di Baione da Sinope , cbe scrisse pure 
delle cose di Persia, de’ tiranni d’ Efeso, della tirannide di Ieronimo di Sira- 
cusa ec. ; la Storia di Filarco, il quale da Polibio , per vero diro , si giudici 
più passionato che vero ; e in Goe i Commentar j Laconici di Sfero Boriste- 
nita, discepolo di Zenone Cizico, e precettore, indi consigliere di Cleomene. 

Vi. UT A lì Co . — 5 i 
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per sì fatte crudeltà. — eleo me ne. I. Leonida fa sposare per 
forza la vedova d’Agide al figlio Cleomene. — 11. Natura di 
Cleomene. — III. Si risolve a ripigliare l’ impresa d'Agide. — 
IV. Suoi primi (atti guerreschi.— V. Arato prende Manlinea. — 
VI. Cleomene sconfigge gli Achei. — VII. Sogno d’ uno degli 
Efori. — Vili. Cleomene fa uccidere gli Efori. — IX. Tempio 
consecrato alla Paura c ad altre passioni. — X. Parole di Cleo- 
mene all’ assemblea del popolo. — XI. Spartisce i campi e 
ristabilisce la instituzionc laconica. — XII. Dà il guasto al 
territorio di Megalopoli. — XIII. In quale stima lo avessero i 
Greci. Suo vive, e frugale. — XIV. Viene a giornata con gli 
Achei e ne esce vittorioso. — XV. Tratta con essi della pace. 
— XVI Arato chiama i Macedoni nel Peloponneso. Suoi atti 
servili verso Antigono. — XVII. Rompe le pratiche incomin- 
ciate con Cleomene, il quale piglia Pellene ed Argo. — 
XVIII. Utilità della presa d’Argo. — XIX. Si danno a Cleomene 
le città di Cleone, di Fliunte e di Corinto. — XX. Ferma An- 
tigono a' passi de’ monti Onii. Ribellione d’ Argo.— XXI. Cleo- 
mene la riprende, e poscia si ritira — XXII. Morie di sua 
moglie Agiatidi 1 . Magnanimità della di lui madre.— XXIII. Egli 
prende inaspettatamente Megalopoli. — XXIV. I Megalopolitani 
rifiutano le condizioni di Cleomene. — XXV. Questi mette a 
sacco la città. Guasta il paese degli Argivi. —XXVI. Si fa ve- 
dere alle porte d'Argo.— XXV. I. Il difetto di denaro ò cagione 
della rovina di Cleomene. Battaglia di Sellala. — XXVIII. Per 
tradimento di Damotele, Cleomene è disfatto. —XXIX Con- 
siglia i Laeedemoni a ricevere Antigono, e s’imbarca — 
XXX. Antigono usa umanità co’ cittadini. —XXXI. Tericione 
consiglia Cleomene a darsi la morte. Cleomene stima vile 
t uccidersi. — XXXII. Accoglienza fattagli da Tolomeo. — 
XXXIII Mutamento di sua fortuna in Egitto. — XXXIV. Do- 
manda d’ esser lasciato andare cogli amici. — XXXV. È fatto 
prigione. — XXXVI. Sdegno de’ suoi amici. — XXXVII Come 
riesce a fuggire. Tenta di sollevare il popolo. Si uccide co’ suoi 
amici.— XXXVIII Morte della madre e de' figli di lui, e della 
moglie di Panico — XXXIX. Superstizione degli Egiziani in 
proposito di Cleomene. 


Agide e Cleomene vissero, secondo Dacier, intorno l’ anno del mondo 3699, 
primo delle CXXXIl Olimpiade, Ó03 di Rome, 349 av. G. C. 

Lo spatio della loro vita si chiude, secondo gli edit. d’Amyotj dalla 
CXXX Olimpiade circa, all’anno secondo delia CXL, 319 av. G. C, 
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ACIDE E CLEOMENE. 3 

I. Non male nè a sproposito credono alcuni essere 
stata conira gli ambiziosi composta la favola d’Ixione, 
il quale abbracciò in vece di Giunone una nugola, onde 
nacquero i Centauri. Perchè gli ambiziosi abbracciando 
la gloria , che è come imagine della virtù , 1 * * non fanno 
mai atto sincero nò certo ; ma ne mandano in luce 
molti bastardi e misti , essendo or da uno or da altro 
effetto trasportali , andando dietro a loro gelosie e ani- 
mosità, come dicono i pastori di Sofocle di lor greggi 
ed armenti : 

lìencbè ne siam padroni, pur serviamo: 5 
Ancor che laccian , pur bisogna udirli. 

» 

11 che veramente interviene a quelli che nel publico 
governo altro non riguardano che gli appetiti e l’ in- 
clinazione della turba e del popolo ; i quali veramente 
servono e obbediscono per acquistare il nome di go- 
vernanti e titolo di magistrali. Perchè, sì come i mini- 
stri della prua nella nave veggono quanto è dinanzi me- 
glio che non fanno i piloti che riseggono in poppa, e 
pure stanno intenti ad essi, e fauno quanto comandano 
essi : così quelli che nel lor governo alzano la mira alla 
gloria, sono veramente ministri del popolo, ed hanno 
il nome solo del magistrato. 

II. Perciocché lo esquisitamenle e perfettamente 
buono non bramerà assolutamente la gloria, se non 
quanto gli apre il passaggio alle azioni grandi, e fa sì 
che gli è prestalo fede. Ben si conceda al giovane desi- 
deroso d’ onore l’ abbellirsi con vantaggiosa mostra di 
sue belle azioni : avvegna che le virtù in novella mente 
nate e germoglianti, piglian piò (come scrive Teofrasto) 

1 Non pochi al certo scambiano la fama colla virtù. Molle' opere virtuose 

però non si farebbero se non apportassero fama ai loro autori. 

1 Pur urtiamoli. (C.) 
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per le lodi d’un buon fallo, e poi vanno montando a 
misura del crescente senno. Ma il troppo, sempre e in* 
ogni luogo dannoso, nelle contese civili è mortale, 
perchè trasporta a manifesto furore e pazzia quelli che 
acquistarono gran potenza, quando vogliono, non che 
l’ onore venga da virtù, ma sia il ben sovrano. Si come 
adunque rispose Focione ad Antipatro, quando lo pregò 
che facesse per lui alcuna cosa poco onesta: Non puoi 
aver Focione per amico insieme e per adulatore ; cosi 
questo o somigliante concetto si dica al popolo : Aver 
non potete un solo che vi comandi e vi obbedisca ; al- 
trimenti avverrebbe il caso del serpente; di cui rac- 
conta la favola, che venne la coda a contesa con la testa, 
dicendo la coda volere anch’ ella andare innanzi alcuna- 
volta , e non sempre star dietro ; e che, ottenuto d’ esser 
guida, s’ avvide d’ aver mal fatto, non sapendo il modu 
del camminare : onde la testa forzata a seguitar contra 
natura membra cieche e sorde, si ruppe e scalfisse. 
In questo medesimo esser incorsi molti veggiamo, che 
han voluto ne’ governi far tutto a compiacenza del po- 
polo : perchè appiccatisi una volta al popolo, e lasciatisi 
a caso trasportare, non poterono poi arrestare il piede, 
nè fermare il lor furore. M’ è sovvenuto di fare questo 
discorso contra la gloria che dona il popolo, nel conside- 
rare dagli accidenti che avvennero a Tiberio e Gaio 
Gracchi , quanto gran potenza eli’ abbia : i quali ben- 
nati, meglio allevati, ed entrati al governo con onora- 
tissima intenzione, furon rovinati non tanto da smisu- 
rato appetito di gloria, quanto da timore d’ infamia, non- 
originato però se non da cagione onorala : che avendo 
prima ricevuti dal popolo gran segni di benevolenza, sr 
vergognavano come debitori ad abbandonarlo, gareg- 
giando sempre con buon fatti di riguiderdonare e eoa 
vantaggio gli onori da lui ricevuti, anzi sormontarlo in 
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beneficenza ; e più sempre erano onorati in ricompensa 
di quanto facevano nel governo a favore della moltitu- 
dine; e così per eguale ambizione infiammandosi 1’ un 
l’altro, il popolo ad onorare i Gracchi, e’ Gracchi a be- 
neficare il popolo, disavvedutamente s’ intrigarono in 
affari de’ quali più non si poteva dire secondo il prover- 
bio . 1 

Ma di questo farai tu giudizio nel leggere la storia.* Noi 
gli paragoniamo con una coppia di popolari re di Lace- 
demone, Agide e Cleomene, i quali, non meno che i 
Gracchi, avendo accresciuto il popolo, e ripresa onorata 
e giusta maniera di governo, per lunghissimi tempi prima 
messa in disusanza, per simile modo urlarono nell’odio 
de’ potenti e grandi per non voler nulla allentare della 
maggioranza che bramavano sopra gli altri. Vero è che 
i Lacedemoni non erano fratelli, ma s’appigliarono am- 
biduoi a maniera di governo simile e pari; il quale 
ebbe questo principio. 

III. Quando nella città entrò la prima volta desio 
d’adunare argento ed oro, e al possesso delle ricchezze 
venne dietro l’ avarizia c la grettezza, e all’ uso e go- 
dimento de’ beni seguitaron le delizie, le morbidezze e 
la lussuria, cadde Sparla dal colmo dell’ onorala mag- 
gioranza acquistata in Grecia, e indegnamente vile e 
bassa si dimorò inlìno al tempo di Agide e Leonida. 
Agide fu figliuolo di Eudamida della schiatta delii Euri- 
zionidi, il sesto re appresso Agesilao che passò in Asia, 


1 Ecco il proverbio non tradotto dall’ Adriani : Poiclii non i onorata 
tota il condurli , già è turpe il perman iti. (C.) 

Ravvi qualche oscurità in questo passo. Lo Xilandro lo spiega cosi : 
Furono indotti a tentar quelle cote, le quali ben t’ accorgevano eh’ erano 
poco oneite, ma che poi fonerò ditonette (perocché i noto quel dello : 
sappi che è turpe ciò che non è onesto) non poterono fartene capaci. 

* Plutarco dirige il suo discorso a Senecione , cui avea dedicato queste 

Vite. 
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e fu il più polente personaggio della Grecia. Di questo 
Agesilao fu figliuolo Archidamo ucciso da’ Massapii 1 in- 
torno a Mandonio 1 città d’ Italia : d’ Archidamo figliuolo 
maggiore fu Agide, e minore Eudamida, il quale prese 
il regno, quando Agide morto rimase senza figliuoli a 
Megalopoli combattendo conira Antipalro. Di costui nac- 
que un altro Archidamo, e d’ Archidamo un altro Eu- 
damida, e di Eudamida Agide, di cui scriviamo al pre- 
sente. Leonida, dell’ altra famiglia reale degli Agiadi, fu 
figliuolo di Cleonirao, 1’ otiavo in ordine dopo quel 
Pausania che vinse alle Platee in battaglia Mardonio re 
di Persia. Perchè di Pausania nacque Plistonacte, di Pli- 
stonacte Pausania, il quale di Lacedemone fuggi in Te- 
gea, e venne alla corona di Sparta Agesipolisuo figliuolo 
maggiore, e dopo lui, morto senza figliuoli, Cleombroto 
il più giovane: di Cleombroto furon figliuoli un altro 
Agesipoli e Cleomcne: il primo de’ quali regnò per 
breve tempo e non ebbe figliuoli, onde successe Cleo- 
mene, il quale sopravvisse ad Acrolato suo maggior 
figliuolo e lasciò Cleonimo il minore; ma non ebbe parte 
nello Stato, perchè regnò Areo nipote di Cleomene e 
figliuolo d’ Acrotato ; merlo Areo in battaglia a Corinto-, 
il figliuolo suo Acrotato prese la corona, e rimase an- 
cor egli ucciso a Megalopoli da Aristodemo tiranno, la- 
sciando la moglie gravida, che poi al suo tempo partorì 
un figliuol maschio di cui ebbe la tutela Leonida di 
Cleonimo: e morto il fanciullo in piccola età, venne la 
corona in lui non molto gradilo, nè accomodato al vo- 
lere de’ suoi cittadini : perchè, ancor che fusse già caduto 
il governo in vile corruzione, si scorgeva nondimeno 

1 Leggi Sfettopii. (C.) 

9 Non si conosce in Italia nna città di tei nome; onde alcuni geografi 
prelenJono che nel testo contenga leggere Maniurium , antico nome rera- 
mrnte di nna cittì della Japig'a. 
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10 Leonida costume più dissoluto e disviato dal vivere 
antico di Sparla, come in colui che lungamente s’era 
raggirato per le corti de’ principi e satrapi, e corteg- 
giato avea Seluco, onde avea con mal proposito traspor- 
tale le pompe e le grandezze in Grecia, ove regnano la 
legge e ’l magistrato. 

IV. Ma Agide sopravanzò di gran lunga in gentilezza 
di natura e magnanimità non solo costui, ma quasi tutti 
quanti regnarono dopo ’l grande Agesilao; talché non ve- 
nuto ancora all’ età di vent’ anni, benché allevato in ricca 
casa fra morbidezze femminili dalla madre Agesistrala e 
dall’avola Archidamia, ricchissime più che null’allro Lace- 
demone, incominciò a far forza conira' piaceri, a non 
curar molto di aggradirsi il popolo con la bellezza della 
faccia, levandosi ogni abbellimento dintorno alla per- 
sona, fuggendo e spogliandosi d’ogni superfluità, glo- 
riandosi solo di ravvilupparsi in povera e rotta vesta, 
e desiderare i conviti , i bagni e la rozza maniera del- 
l’ antico vivere spartano ; e dicea che non vorria altri- 
menti essere re, se non isperasse un giorno con la sua 
autorità di ricondurre in Sparla 1’ uso delle leggi, e la 
forma del vivere antico. 

V. Entrò la corruzione e l’ infermità nella severa 
disciplina de’ Lacedemoni quasi in quel tempo che, ab- 
battuta la potenza degli Ateniesi, d’ oro e d’ argento si 
riempierono. Nondimeno essendo ancora riraaso in piè 

11 numero delle case, che determinò Licurgo doversi 
per via d’eredità mantenersi, avendo successivamente 
il padre lasciata la sua al figliuolo, quasi questa sola 
ordinazione ed egualità in certo modo conservò la città 
esente dagli altri errori. Ora essendo eforo (ciò era 
nome del supremo magistrato) un certo cittadino potente 
nominato Epitadeo, ma contumace e ritroso, venne a 
contesa con un suo figliuolo, e per isdegno publicò 
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legge e ordinazione che fosse lecito a ciascuno lasciare 
dopo morte la casa e redità a qualunque gli piacesse, e 
donarla ancora in vita. Costui adunque propose la legge 
per soddisfare all’ ira sua particolare, e ricevendo e 
ratificandola gli altri per servire alla loro avarizia, an- 
nullarono una ottima instituzione, perchè i polenti ne 
vennero ad acquistare assai, discacciando i veri eredi 
dalle successioni; onde tosto, venute in pochi le ricchezze, 
cadde in povertà la città; e alla caduta dell’ arti liberali 
sursero sordidi e vilissimi mestieri con odio e male- 
volenza contra ricchi ; talché non vi rimasero più che 
settecento Spartani, e forse cento soli infra questi pos- 
sedevan terra e redità: l'altra turba mendica e vile 
alloggiando dentro alla città, lentamente e mal volentieri 
andava fuori alle guerre , attendendo sempre mutazione 
e cangiamento dello stato presente. 

VI. Per le quali cagioni stimando Agide impresa 
onorata, come veramente era, il ricondurre l’aggua- 
glianza nella patria e ripopolarla, andava tentando i cit- 
tadini : e i giovani oltre al suo sperare tosto gli prestaron 
l’orecchio registrandosi per la parte della virtù, risoluti di 
spogliarsi dal modo di viver presente così agevolmente, 
come se fusse un vestimento, a fine di vivere in libertà. 
Ma alla maggior parte degli attempati , come a quelli che 
già erano invecchiali nella corruzione, avvenne come al 
servo fuggitivo, che ricondotto all’aspetto del padrone 
trema ; si torneano essi di ritornare alle severe ordina- 
zioni di Licurgo con biasimare Agide, quando si lamen- 
tava dello stalo presente, e desiderava di rivedere un 
giorno l’antica degnità di Sparla. Ma Lisandro di Libi, 
e Mandroclida di Befane, e parimente Agesilao approva- 
rono e maggiormente l’ inanimarono a opra si onorata. 
Era Lisandro il più riputato cittadino di Sparta, e Man- 
droclida il più accorto a saper ben maneggiare un fatto 
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di quanti n’avesse la Grecia, e la sagaeità e astuzia 
accompagnata avea con l’ardire: e Agesilao, zio del re, 
eloquente dicitore, ma per altro molle ed avaro, era 
manifestamente mosso alla medesima impresa, e inani- 
mato da Ippomedonle suo figliuolo, giovane esercitato in 
più guerre , e di grande autorità per la benevolenza por- 
tatagli dagli altri giovani. Ma la più vera cagione che 
indusse Agesilao a venire in parte di questa impresa si 
fu la quantità de’ debiti , de’ quali sgravarsi sperava 
nella mutazione del governo. SI tosto che Agide l’ ebbe 
dalla sua, incontanente cerca in sua compagnia di per- 
suadere al medesimo la propria madre, sorella d’ Agesi- 
lao, donna molto polente per la moltitudine degli obli- 
gati, degli amici, e debitori che avea nella città, per 
lo cui mezzo maneggiava molti de’ pubblici affari. 

VII. Alle prime parole stupita, cercò di quietare il 
figliuolo con dirli che desiderava cose impossibili a 
farsi e non utili. Ma quando Agesilao le ebbe dimo- 
strato quanto onorata impresa sarebbe, quanto utilmente 
e con agevolezza si potria menare a fine; e quando 
Agide ebbe pregata la madre a farli parte di sue ric- 
chezze per acquislare onore e gloria al figliuolo, non 
potendo egli già mai essere eguale agli altri re in posse- 
der molto e in avere (poiché i servi de’ governatori, 
e gli schiavi de’ ministri del re Plolemeo e di Seleuco 
più hanno posseduto, che non possederon mai i re di 
Sparta tutti insieme); ma se con la temperanza, sempli- 
cità e generosità d’animo supererà le lor morbidezze, 
introdurrà ne' suoi cittadini egualità e comunicanza, e 
a se stesso acquisterà verace gloria e nome di gran 
re: caddero si le donne da lor primi pensieri, sollevale 
dal gran desio d’ onore di questo giovane, e sì per di- 
vina inspirazione restaron sepraprese dall’amore di 
virtù , che si dierono esse stesse a inanimare ed affret- 
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tare Agide; e mandarono a chiamar gli amici per invi- 
tarli a sì bell’opra, e ne discorsero con l’ altre donne, 
come quelle che ben sapevano i Lacedemoni aver sem- 
pre credulo alle loro donne, e conceduto più ad esse 
l’ intromettersi ne'publici affari, che non fecero esse a 
gli uomini de’ domestici fatti e privati. E la maggior 
parte delle ricchezze laconiche era in mano alle donne ; 
il che rendeva ad Agide l’ opra più dura e malagevole 
a menarsi a fine , perchò le donne s’ opposero non solo 
per vedersi cadere dalle loro morbidezze, nelle quali 
per non conoscer l’onesto collocavano la felicità, ma per 
vedersi ancora romper per mezzo l’ onore e la potenza 
che godevano per le ricchezze: onde, rivolte a Leonida 
di maggiore età e veneranda, lo pregarono [che ripren- 
desse Agide, e gl’ impedisse l’esecuzione de’ suoi pen- 
sieri. Ben avea Leonida voglia di prestare il suo favore 
a’ ricchi ; ma per tema del popolo desideroso di muta- 
zione non s’ oppose in palese, ma segretamente cercava 
di guastare e rompere i suoi disegni: ed incontratosi 
ne’ magistrati, cominciò a calunniare Agide, che per 
prezzo della tirannia alla quale aspirava, offriva a’ poveri 
i beni de’ ricchi, compartimento di terreni e liberazione 
di debiti; e per questo prezzo comprava non cittadini a 
Sparla, ma soldati a sè per guardia. 

Vili. Avendo nondimeno Agide fatto eleggere per 
uno degli efori Lisandro, incontanente propose uno sta- 
tuto contra senatori, con questi capi principali: che i 
debitori fussero assoluti dal debito, e che, fatto nuovo, 
spartimento di terreni, lutto il territorio che è dalla 
valle di Pellene infino al monte Taigeto, e le città di 
Malea e Sellasia, diventassero redità da farsene quat- 
tro mila cinquecento parti; che i campi, oltre a questi ter- 
mini, partiti in quindici mila poderi, si distribuissero 
a' vicini abili a portar arme, e quelli che erano di qua 
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s’assegnassero agli Spartani natii; e cosi verrebbe il 
numero intero a esser pieno di vicini e stranieri, che 
fusser* però bene e nobilmente allevali, di forte per- 
sona e di fiorila età ; e tutti questi cosi ordinali fusser 
poi divisi in quindici conviti, dagli Spartani chiamati 
fidizii, alcuni di quattrocento, e altri di dugenlo, e sì 
vivesse per tutti con la regola già da’ loro antecessori 
osservata. 

IX. Ma non approvando i vecchi senatori la propo- 
sta legge, Lisandro, convocato il popolo a consiglio, fece 
parlamento a' cittadini, e Mandroclida e Agesilao pre- 
garono il senato 1 che, a cagione di pochi usati a vivere 
in morbidezze, non volessero veder per terra la dignità 
di Sparla, ma ricordarsi delle risposte degli oracoli, per 
le quali comandava Iddio che si guardassero dall’ ava- 
rizia, che sarìa la rovina e la morte di Sparta ; e sov- 
venisse loro principalmente dell’ oracolo, non ha guari 
avuto da Pasifae. Era un tempio e oracolo molto ono- 
rato nella città delle Talamie 3 , dedicato a Pasifae, tenuta 
da alcuni storici per una delle figliuole d’Atlante, che 
partorisse Ammone di Giove, la quale 4 ivi morisse; ed 
essere stato 1’ oracolo cognominato Pasifae, ! perchè -nStat. 
poti vii, si mostra a tutti, cioè che rendesse a tutto ’l 


< Secondo il gr. : che a far pieno il numero di quelli ti iceglieieero 
vicini e elranieri, che futser et. ((’..) 

* Non il ten alo ma il popolo. (C.) 

* Quelli die andavano per consiglio a quest’ oracolo , doveano dormire 
nel tempio, dove la Dea dava loro in sogno le sue risposte. Cicerone, De 
Dio , lib. I, ne parla cosi : Alque etiam qui proeerant Laeedamoniie , non 
contenti vigilantibus curie, in Paeiphatr fono, quod esi in agro propter 
u rbem, tomniandi cauia rxcubabant, quia vera quielit oracula ducebant. 
Nel qual testo il Dacier crede che manchi il nome della città , non potendosi 
intendere di Sparla. 

‘ Secondo il gr. : e da altri per Cateandra, di Priamo, la qua- 
le, et. (C.) 

* l’ausania dice invece Patio. 
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mondo le risposte de’ fatti a venire. Ma Filarco scrive 
che Dafne figliuola di Amicla nel fuggir Apollo, bramoso 
di congiugnersi seco, si cangiò in pianta, e per amore 
onorata da Apollo, ebbe da lui il dono dell’ arte indovi- 
natrice. Dicevano, 1 adunque, comandarle risposte di que- 
sto oracolo a gli Spartani che tornasser tutti all’ egua- 
lità, com’ avea per legge ordinato Licurgo. Dopo a tutti 
gli altri venuto in mezzo il re Agide, con brieve discorso 
conchiuse che donava a questa nuova riforma grandi 
contribuzioni; primieramente metteva in comune tutte 
le propie sustanze che cran grandi in terreni lavoratii 
e pasture; nel secondo luogo seicento talenti di moneta; 
e nel terzo luogo, che farìa il medesimo la madre, 
I’ avola, gli amici e’ parenti i più ricchi di Sparta. 

X. Stupì il popolo ammirando la magnanimità di 
questo giovane, e con volto lieto dicevano, da trecento 
anni in qua non aver avuto altro re degno di Sparta 
che lui. Ma Leonida, più che mai allora contendendo, se 
gli oppose. Perchè facendo seco ragione che saria for- 
zato ancor egli a fare altrettanto, ma non ne acquiste- 
rebbe però la medesima grazia appresso al popolo, anzi 
ne rimarrebbe solo l’ onore a colui che cominciasse, 
qualora fusser tulli costretti a metter i beni in comune, 
domandò Agide, se credeva che Licurgo fusse stato 
uomo giusto e virtuoso; e rispondendo di sì, replicò: 
E dove mai ordinò Licurgo cassamenti di debili, e 
quando mai introdusse forestieri nel governo di Sparta? 
Licurgo, dico, il quale stimò malsana quella città che 
non discacciava gli stranieri ? Rispose Agide non mera- 
vigliarsi di Leonida che, vissuto in terra forestiera, ove 
generò figliuoli di donna allevata in corte, figliuola di 
satrapa, non sapeva che Licurgo cacciò della città il de- 

1 Intimili Lisandro , Mandroclide , Agesilao ed Agide stesso. 
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bito e 1’ usura insieme con la moneta, e che infra fore- 
stieri odiava ancor egli quelli che usavano costami e 
modi di vivere discordanti da’ suoi, i quali intendeva 
d’ introdurre : questi eran quelli che scacciava , non fa- 
cendo guerra alle lor persone, ma temendo di lor vita 
e costumi , acciò misti co’ cittadini natii non partoriscano 
dentro a Sparta desio di morbidezze, e delicatezze, e 
voglia d' arricchire. Perchè Terpandro , Talete e Fere- 
cide, pur forestieri, perchè cantarono e filosofarono a 
modo di Licurgo, furono in Isparta singolarmente ono- 
rati. E tu (diss’ egli) pur lodi Ecprepe, il quale essendo 
eforo tagliò con l’ accetta due delle nove corde alla ce- 
tera di Frinide musico , e gli altri parimente che fecero 
il medesimo a Timoteo ; 1 e ora biasimi noi che inten- 
diamo bandire di Sparta le morbidezze, le spese super- 
flue e T orgoglio : quasi non avesser voluto questi tali 
guardarsi, che la pompa e T soverchio nella musica non 
procedesse oltre a tal corruzione di vita e costumi, che 
la disagguaglianza e l’ errore rendesse la città discor- 
dante a se stessa , e disconveniente. 

XI. E quindi avvenne che il popolo seguitò Agide, 
e i ricchi pregaron Leonida che non gli abbandonasse 
insieme co’ senatori, appresso a’ quali è l’ autorità prin- 
cipale nel consultare innanzi che si proponga al popolo; 
e per forza di preghiere e persuasioni sì fecero che la 
proposta ordinazione fu ributtata con un voto solo di 
più. Ma Lisandro, sedendo ancora in magistrato, si mise 
a perseguitar Leonida in giudizio con certa legge antica, 
la quale vieta l’ ammogliarsi con donna straniera a chi è 
disceso della schiatta d’ Ercole, e statuisce pena la morte 
a qualunque uscito di Sparta va a vivere altrove : e aef 

1 Fu di Mileto, celebre poeta ditirambico e gran musico. Egli area fatto- 
peggio anche di Frinide, giacché aveva aggiunto alla lira l’ undecima e duo- 
decima corda. Sparta fece un decreto severissimo contro di lui. 
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altri insegnò recitar queste parole, mentre co’ compagni 
del magistrato stava ad osservare il segno da cielo: e 
la cirimonia era questa. Di nove in nove anni gli efori, 
scelta una notte serena senza luna, seggono senza par- 
I ire allo scoperto riguardando verso il cielo : se salta 
da una ad altra parte del cielo qualche stella, appellano 
in giudizio i re, come abbiano commesso qualche fallo 
eontra la divinità, e fan cessare l' autorità reale infino a 
che da Delfo o da Olimpia sia venuta al soccorso del re 
alcuna risposta d’ oracolo. Questo segno dicendo d’ aver 
osservato Lisandro, chiamò in giudizio Leonida, e pro- 
dusse testimonii, come di donna asiatica, datagli per 
mpglie da uno luogotenente del re Seleuco, avea avuti 
duoi figliuoli : ma, venuto a noia e in odio della moglie, 
era tornalo a casa contra sua voglia, e preso avea il re- 
gno per mancanza di successione. E nel p incipio del 
processo persuase Cleombroto, genero delio stesso Leo- 
nida, e della schiatta reale, che cercasse egli d‘ averne 
la corona. Di che temendo Leonida, entrò in franchigia 
nel tempio di Giunone 1 Calcieca in forma di supplicante, 
eia figliuola, abbandonato il marito Cleombroto, ve l’ ac- 
compagnò. Onde chiamato in giudizio, e non compa- 
rendo, lo privarono del regno, dandolo a Cleombroto. 

XII. E in quella spirato il tempo, Lisandro usci di 
magistrato; e gli efori nuovi sollevarono Leonida che 
ne gli pregò, e contra Lisandro c Mandroclida mossero 
un’accusa, che contra le leggi avea proposta l’annulla- 
zione de’ debili, e nuovo spartimento di campi: onde, 
venuti costoro in pericolo, fanno veduto a’re, che erano 
d’ un medesimo volere, esser bene non fare stima de’ de- 
creti degli efori, la cui autorità non cominciò ad aver 
forza se non nelle discordie de’ re, per porgere i loro 
voti al più sano consiglio, quando l’uno contendesse 

' Non Giunone ma 3/ìnerra. (C.) 


Digitized by Googte 



AGIDE E CLEOMENE. 


15 


contra l’ utile : ma quando tulli e due volevano il me- 
desimo, scioglier non si poteva la loro autorità, e con- 
travvenivasi alle leggi nel pigliar contrasto contra’ re; 
poiché altro non apparteneva agli efori, che esser arbi- 
tri e decisori di lor discordie, e non curiosamente in- 
tromettersi quando sono i re d'uno stesso volere. Alle 
quali ragioni prestando fede i re, scesero in piazza con 
gli amici, e levali di seggio gli efori, ne crearono altri 
in lor luogo, e fra essi Agesilao : di poi, messe l’ armi 
indosso a molti giovani, e scarcerati i prigioni, miser 
terrore a gli avversarii : non fecer già morire alcuno; 
anzi, quando Agesilao volle far morire Leonida mentre 
si fuggiva a Tegea, 1 Agide mandò gente fidata che ac- 
compagnandolo là lo misero in salvo. 

XIII. Essendo adunque cosi bene incamminata l’im- 
presa senza che alcuno s’ opponesse e l’ impedisse, Agesi- 
lao solo rovesciò e guastò una bellissima ordinazione* la- 
conica con un bruttissimo vizio, che fu 1’ avarizia. Perchè 
possedendo cosi ampia e fertile campagna quant’ altri, 
e avendo debiti grandissimi, non potendo pagare, nè 
volendo lasciare i campi, si sforzò di persuadere ad 
Agide che se mettevano in esecuzione l’ una e l’ altra 
proposta, saria nella città gran turbazione : ma se prima 
con lo alleggerimento solo de’ debiti s’ acquistassero gli 
animi de’ possessori de’ campi, che più agevolmente e 
con quiete accetlerebber poi lo spartimento de’ terreni. 
E piacque ancora il consiglio a Lisandro. Così furono 
l’uno e l’altro ingannati da Agesilao. Portate adunque 
in piazza le obbligazioni de’ debitori e le cedole, dagli 
Spartani chiamate Claria, e fattane massa, l’abbruciaro- 
no. Quando i ricchi e usurai vider levata la fiamma, 

' Aggiungi col gr. : e gli ipedi dietro ucciiori. (C.) 

s Cioè 1’ abolizione dei debiti, e la divisione dei campi in uguali porzioni 
fra tutti i cittadini. 
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sen’ andarono scontenti, e Agesilao a loro scherno ed 
onta disse non aver veduto mai più chiaro lume e 
fiamma più pura. Domandando il popolo che si venisse 
subito alla divisione de’ campi, e così farsi comandando 
i re, Agesilao col propor sempre certi impedimenti e 
scuse frametteva dilazioni di tempo, in fino a che con- 
venne ad Agide andare alla guerra, quando domanda- 
rono gli Achei confederati soccorso a’ Lacedemoni, aspet- 
tando che gli Etoli per lo terreno di Megara 1 entrassero 
nel Peloponnesso ; e Arato capitano degli Achei per op- 
porsi avea fatta massa di gente, e scritto agli efori che 
facessero il medesimo. 

XIV. I quali spediron subito Agide, sollevato dal 
grand’affetto e buona volontà che scorgeva ne’ com- 
pagni, per lo più giovani e poveri, e novellamente sgra- 
vati dal peso de’ debiti, con la speranza dello sparlimento 
de’ terreni al lor ritorno, onde meravigliosa obbedienza 
prestarono ad Agide ; e porgevano bello spettacolo di 
loro stessi alle città nel traversare il Peloponnesso senza 
far danno ad alcuno, anzi con sì gran mansuetudine, 
che non si sentiva quasi un romore al mondo ; tal che 
con ammirazione discorrevano fra loro stessi i Greci, 
qual poteva esser stala già la modestia dell’esercito 
sparlano sotto Agesilao, sotto quel Lisandro, e l’ antico 
Leonida , quando i soldati con tanta reverenza e timore 
obbediscono ad Agide, quasi il più giovane che sia nel- 
l’ esercito. E certo questo giovane nel far mostra della 
semplicità, dell’ amar le fatiche, del non vestirsi, nè ar- 
marsi più riccamente d’ alcun privato, porgeva di sè 
gradito spettacolo, e n’era amato dal popolo: ma non 
piaceva già a’ ricchi la novità che introduceva, temendo 

* Polibio, lib. II, dice che i Megareti sverno rinunxiata l’alleanza dei 
Macedoni per enngiungerti agli Achei dopo che Arato ai fu impadronito di 
Corinto, l’anno secondo dell’Olimpiade CXXXIV. 
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ohe non ismovesse con l’ esempio da ogni parte gli 
altri popoli. 

XV. Agide per tanto unito con Arato a Corinto, nel 
risolvere se dovea o no schierarsi e appiccar la batta- 
glia co’nimici, mostrò prontezza e ardire non furioso 
nè senza discorso. Perchè disse parerli ben fatto di com- 
battere, e non lasciar la guerra dentro alle porte del 
Peloponnesso ; ma che faria quanto piacesse ad Aralo, 
di maggiore età e generale degli Achei , a’ quali era 
venuto non per comandare ed esser lor guida, ma in 
aiuto e soccorso. Baione Sinopese nondimeno scrive 
che, ancorché Arato il comandasse, non volle Agide com- 
battere, non essendo forse avvenutosi a quanto lasciò 
scritto Arato in sua difesa intorno a questo fatto, che 
stimò esser meglio lasciar passare i nimici, che in una 
giornata arrischiare il tutto, poiché i lavoratori aveano 
messo in salvo quasi lutti i frutti della terra. 1 Quando 
poi Arato deliberò di non combattere, e dopo aver lodati 
gli amici e confederati, gli licenziò, Agide da tutti am- 
mirato diloggiò ancor’ egli in tempo, che già dentro a 
Sparta vegghiava gran tumulto e mutazione. 

XVI. Perchè Agesilao , durante ancora il magistrato, 
libera che fu dalla paura che ’l tenne umile e basso, 
non s' asteneva da qualunque ingiustizia , purché argento 
gliene venisse in mano : anzi fece imposizione in que- 
st' anno, e la riscosse di tredici mesi, con aggiugnervi 
il tredicesimo, noi richiedendo allora 1’ usato periodo 
degli anni, e conira l'ordine de’ tempi. Onde temendo 
degli offesi, odiato da tutti manteneva armati, da’ quali 
guardato scendeva a palazzo, e 1’ uno de’ re sprezzava 


* Ottima ragione, poiché gli Etoli non avrebbero potato fare gran danno 
dando il guasto alla campagna , essendo tatto il ricolto dentro le città e 
ce’ luoghi murati, cui non era possibile prender d’assalto. 

etuTAaco. — 5. 2 
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interamente, e d’ Agkle, l’altro, voleva si credesse che 
l’ avesse in qualche reverenza piu per la parentela che- 
per la corona : e andò fuor voce che sarebbe eforo an- 
cora l’ anno seguente. Per la qual cagione i nimici suoi , 
uniti prima che ciò fusse, si misero a rischio, c palese- 
mente da Tegea ricondussero Leonida al regno con gran 
contento del popolo, quando ’l vide, adirato per l’in- 
ganno fatto nella promessa divisione de’ campi. Ma Age- 
silao fu sottratto dal pericolo , e salvato dal figliuole 
Ippomedonte caro a tutti per lo suo valore, che ne pregò 
i cittadini. Agide 1’ uno de’ re rifuggì nel tempio di Giu- 
none 1 Calcieca, e Cleombroto in quel di Nettuno entrate 
porgeva preghiere a quel Dio : conira ’l quale pareva 
che Leonida esser dovesse più aspro; talché, lascialo da 
parte Agide, andò accompagnato da armati contea lui, c 
con ira gli rimproverò che, essendo suo genero, glia vea 
orditi inganni per privarlo del regno, e l’avea scacciate 
della patria. 

XVII. A che non avendo Cleombroto che rispondere , 
si stava tutto dubbioso senza parlare. Chilonide figliuola 
di Leonida e moglie di Cleombroto, la quale prima con 
l’ offeso padre s'era tenuta ancor ella offesa quando il 
marito usurpò al padre il regno, si ritirò a servire il 
padre nelle sue miserie, e slava in franchigia come egli 
in forma di supplicante, c quando fuggì poi a Tegea si 
dimorava in lagrime e amaritudine sdegnata centra il 
marito : ma allora per contrario, mutato lo sdegno con 
la fortuna, fu veduta sedere appresso al marito in abito 
di supplicante con le braccia al collo di lui, con due 
figliuoletti sotto, l’uno di qua, e l’altro di là. Maravi- 
gliando tutti, e lagrimando per la gran bontà e svisce- 
rato amore di questa donna ;Ia quale, alzata la veste, e 

* Minerva. (C ) 
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la chioma scapigliala, disse: Quest’ abito , o padre, e 
questo aspetto non mi fe’ pigliare pietà eh’ io avessi di 
Cleombroto, ma il dolore che meco sempre si nutrì c 
dimorò, dappoi che incominciarono le tue miserie e 
l’ esilio. Che debbo fare adunque , o continuare la mia 
vita dolente, ora che sei divenuto re e vittorioso, o pure 
vestirmi di manto splendido e reale se veggo da te uc- 
cidermi il marito, col quale verginella m’ ammogliasti? 
Se egli non ti muove a pietà e non ti svolge con le la- 
grime de’ figliuoli suoi e della moglie, soffrirà del suo 
mal preso consiglio più dura pena che non vorresti tu 
farli patire: ciò sarà il veder morire innanzi me sua 
consorte , la più cara cosa che abbia. E con quale libera 
fronte potrò vivere io nel cospetto dell’ altre donne, se 
non trovo pietà appresso al marito nel pregare pel pa- 
dre, nè appresso al padre nel supplicare pel marito? 
Ahi me infelice, nata per esser figliuola e moglie, sempre 
sventurata in dispregio de’ miei: se ebbe il mio marito 
alcuna apparente cagione di fare quanto fece, io fui quella 
che gliene tolsi col venire allora a te, e con tal testimo- 
nianza convincerlo dell’ ingiuria che ti faceva: ma tu in 
contrario gli presenti oneslo velo per ricoprire 1’ offesa 
che ti fe’ col mostrare che il regnare sia cosa sì grande 
e con tale affetto desiderabile, che sia giusto per lui di 
uccidere i generi, e non fare stima de’ figliuoli. 

XVIII. Chilonide appresso a cotali lamenti mise la 
faccia sua sopra la testa di Cleombroto, alzando gli occhi 
lagninosi e disfatti dal dolore verso gli assistenti. Ma 
Leonida, dopo che ebbe discorso alquanto con gli amici, 
comandò a Cleombroto che surgendo n’ andasse in esilio, 
pregando la figliuola che rimanesse e non abbandonasse 
il padre, il quale per grand’amore che le portava avea 
salvata la vita al marito, Ma non la persuase; anzi leva- 
tasi in compagnia del marito, l’uno de’ figliuoli prese 
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per mano e l’altro in collo, fatta riverenza* all’ altare 
della Dea, s’ usci del tempio. Talché se non avesse avuto 
Cleombroto guasta la mente da vanagloria, si saria re- 
cato a maggior ventura l'esilio con la moglie, che il 
regno senza lei. Leonida, toltosi dinanzi Cleombroto, e 
in luogo de’ primi efori avendone altri creati, inconta- 
nente imprese a macchinar inganni contra Agide, e da 
prima il persuase ad uscir della franchigia, e governare 
il regno in sua compagnia, con dirgli che i cittadini gli 
aveano perdonato, poiché giovane e desideroso d’onore 
era stato in compagnia d’ essi ingannato da Agesilao. Ma 
avendo Agide a sospetto questi trattamenti, e però non 
uscendo del tempio, fermò Leonida il suo parlare velato 
e tinto. É ben vero che Amfare, Democare e Arcesilao 
avean per costume di venire a ragionar seco, e alcune 
volte accompagnalo dal tempio infìno a’ bagni , lavato 
che era, là riconducerlo in franchigia, e tutti questi 
erano suoi domestici. Ma avendo Amfare poco avanti 
preso in prestanza certi vestimenti e ricche coppe da 
bere da Agesistrata, pensò di tradire lui e le donne, con 
intenzione che il prestato gli rimanesse; e si dice che 
più degli altri obbedì a Leonida e incitò gli efori, 
de’ quali esso era uno. 

XIX. Ma quando poi Agide tutto il restante del tempo 
soggiornava nel tempio, se non se alcune volte quando 
scendeva a' bagni, deliberarono di carpirlo in questa an- 
data, uscito che fusse del tempio. E osservato un giorno 
che s’ era lavato, incontrandolo il salutarono, e con sem- 
bianza d’ accompagnarlo andavano discorrendo e mot- 
teggiando come con un loro domestico e giovane. Quando 
furono a un tragelto che volgeva alla prigione, Amfare 
come uomo di magistrato, messeli le mani addosso, disse: 

1 Secondo il gr. : gli die’ a tener per ma no V uno de' figliuoli, e l’al- 
tro in eolio li recò, e fatta riverenza, ec. (C.) 
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Vienne, Agide, agli efori a render conto dell’ amministra- 
zione del governo. E Democare robusto e grande, gitta- 
togli il manto al collo, lo tirava, e altri (come avean com- 
posto) di dietro Io spingevano: e cosi senza trovare al- 
cuno per via che ’1 soccorresse, lo serrarono in prigione: 
ove incontanente s’ appresemi) Leonida con soldati fore- 
stieri che circondaron di fuori la prigione. Gli efori en- 
trarono ad Agide, e mandati a chiamar là que’ senatori 
che sentivano come essi, gli comandarono in forma di 
processo che dicesse in sua difesa quanto gli occorreva 
intorno alle novità da lui introdotte. E non avendo il 
giovane fatto altro che ridere di questa loro simulazio- 
ne; Amfare disse che era Ih per render conto e patir la 
pena di sua sfacciata temerità. E un altro degli efori, 
quasi volesse favorire Agide e mostrargli il modo di 
sfuggir questa accusa, domandò se fatto avea quanto 
fece, forzato da Lisandro e da Agesilao: e rispondendo 
Agide che fatto non l’avea per forza di persona, ma ad 
esempio e imitazione di Licurgo per ricondurre nella 
patria il governo instituito da lui; ridomandò di nuovo 
se si pentiva del fatto. E il giovane replicò che non 
arebbe già mai pentimento di deliberazione sì onorata, 
ancorché si vedesse innanzi agli occhi 1’ ultimo suppli- 
zio. Allora lo condannarono a morte, e comandarono 
a’ sergenti che lo conducessero nella Decade 1 (questa era 
una prigione ove strangolavano i condannati a morte), e 
veggendo Democare i ministri non ardire di toccare 
Agide, e similmente i soldati stranieri avere in orrore 
e fuggire cotale esecuzione di manomettere la persona 
del re, come contrario alla legge divina e umana, dopo 

* II Crosero e lo Xilandro vogliono che si legga et; rov xaXoù/xtvov 
Ky.ia. Sciv: e i lessici greci spiegano il vocabolo Cajada per carcere regio , 
di coi anche Tucidide fa menzione. Altri dicono però che la Decade era una 
parte del carcere diversa dalla Cajada. 
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le minacce e le villanie dette loro, trainò egli stesso Agide 
in quella carcere : che già avean sentito molli questa pri- 
gionia, ed era alle porte gran tumulto e molle torce ac- 
cese; ed erano là corse la madre e l’avola gridando e 
pregando che si concedesse al re di Sparta giustizia , e 
d’ esser giudicato da’ suoi cittadini. Per la qual cagione 
gli affrettaron la morte maggiormente, temendo che 
non fusse rapito per forza , se più gente fusse soprav- 
venuta. 

XX. Agide adunque nell’ andare alla strangolazione 
quando vide alcuno de’ ministri lagrimare, con grande 
affetto disse: Deh, amico, non pianger più, perchè ancor 
che io muoia cosi empiamente e ingiustamente, sono 
migliore di quelli che mi fanno morire. E dette queste 
parole, porse volontariamente il collo al capresto . 1 Dopo 
al fatto Àmfare, venuto alla porta, levò su Agesistrata 
giltatasele a’ piedi, con sembiante di ciò fare per amici- 
zia e famigliarità seco tenuta, e disse che nulla di forza 
e di male irrimediabile s’ userebbe con Agide; e co- 
mandò che fusse a suo piacere lasciata entrare al figliuo- 
lo; e ripregando che lasciasse entrar seco ancora la ma- 
dre, Amfare replicò che non l’ impediva. Ricevutele 
dentro tutte e due, comandò riserrarsi le porle della car- 
cere. E Archidamia la prima, già di grande età e vissuta 
infino all’estrema vecchiezza in maggior degnità di qua- 
lunque gentil donna spartana, mise in mano a’ ministri 
di giustizia. Morta che fu, comandò che entrasse dentro 
Agesistrata, la quale entrala vide il corpo del figliuolo 
disteso in terra, e la madre morta pendente dal capre- 
sto: nondimeno con gran costanza ne sciolse il corpo 

• Diversamente narra Fausania , lib. Vili, la morte di Agide, il quale 
peli, al dire di quello storico, in nna spedizione fatta contro Megalopoli, 
quando Lisiada , rinunziata la signoria di quella cittì , F ebbe associata alla 
lega Achea. Ma il racconto di Plutarco ì più universalmente adottato. 
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«dal laccio in compagnia de’ sergenti, c disteselo appresso 
a quello d’Agide, dipoi lasciatasi andare addosso al 
figliuolo, gli baciò la fronte e disse: 0 figliuol mio, la 
molta tua bontà, la clemenza c umanità furon cagione 
biella tua e nostra morte. Amfare dalla porla veggendo 
quanto là entro si facesse, sentite queste voci, entrò, e 
con ira rivolto ad Agesistrata, si le disse: Poi clic con- 
venisti nel fatto col figliuolo converrai ancora nella pena. 
E allora levatasi Agesistrata alla vista del capreslo, disse 
solamente: Almeno giovi questo fatto a Sparta. 

XXI. Divolgatesi queste morti, nel portarsi a sepol- 
tura i tre corpi non fu si grande il timore che non si 
scorgesse manifesto dolore del seguito nei volto de’ cit- 
tadini, e non odiassero Leonida e Amfare, nel sovvenir 
loro che non era seguito dentro a Sparla caso più cru- 
dele e più empio, dappoi che i Dorici abitano il Pelo- 
ponnesso. Perchè nè i nimici ancora riscontrando in bat- 
taglia il re de’ Lacedemoni gli mettevan volentieri le 
mani addosso, ma se ne ritiravano per lo timore e ro- 
verenza che portavano a sua maestà. E però nelle molte 
guerre fatte da’ Lacedemoni eontra’ Greci, Cleombroto 
solo fu ucciso per colpo di dardo in Leuctra innanzi 
a’ tempi di Filippo. E benché i Messemi dicano essere 
stato ucciso Teopompo dal loro Aristomene, rispon- 
dono i Lacedemoni che fu solamente ferito. Ma in que- 
sto è qualche dubbiezza. Insomma Agide fu il primo re 
fatto morire dagli efori in Lacedemone per aver aspi- 
rato ad imprese onorate e convenienti alla dignità di 
Sparta, in età che sogliono gli uomini trovare de’ falli 
perdono, più giustamente biasimato dagli amici clic 
da’ nimici: perchè salvò la vita a Leonida e si fidò degli 
altri, come colui che mansuetissimo fu e umanissimo. 
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CLEOMENE. 

I. Morto Agide, non seppe Leonida anticipare di pi- 
gliar il fratello Archidamo, che incontanente fuggì: ma 
tratta di casa la moglie con un picciol figliuoletto, la 
fe’ sposare per forza al figliuol suo proprio Clcomene, 
non ancora in età da ammogliarsi; e ciò fece perchè non 
si rimaritasse ad altri essendo erede di grandissime su- 
stanze, figliuola di Gilippo, nominata Agiatide, la più 
vaga giovane e più bella di quante n’ avesse allora la 
Grecia. Ella con preghi fece quanto potè per non essere 
a queste nozze forzata; congiunta poi nondimeno con 
Cleomene, odiava Leonida, e al giovinetto si mostrò sì 
affezionata e sviscerata che non prima sposata lo prese 
del suo amore sì forte, che aveva ancor egli compas- 
sione della benevolenza e memoria che teneva del primo 
marito: e le domandava spesso come il fatto andò, in- 
tento ad ascoltare i pensieri e disegni d’ Agidc: ed era 
Cleomene desideroso ancor egli d’ onore e magnanimo, 
e non men disposto per natura alla continenza e sem- 
plicità che si fusse Agide; ma non ebbe quella grande 
accortezza e mansuetudine che ebbe egli, maavea certo 
stimolo d’ ira da natura e inclinazione impetuosa di voler 
sempre eseguire quanto se gli appresentava onesto: ed 
onestissimo gli pareva comandare a’ sudditi con loro 
buon grado; ma onesto ancora l’ esercitar sopra essi la 
maggioranza in qualunque modo o di grado o per forza, 
e forzarli ancora al migliore. 

IL E non gli piaceva lo stato presente di Sparta, 
quando i cittadini erano inclinati all’ ozio, a’ piaceri, e ’l 
re lasciava andar tutto se niuno gl’ impediva la vita, che 
menava in grande abbondanza e morbidezze, talché 


Digìtized by Google 


AGIDE E CLEOMENE. 


25 


senza pigliarsi cura de’publici affari, ciascuno in ciascuna 
cosa tirava a sè il guadagno; e di, esercitare i giovani 
all’ armi, alla temperanza, alla sofferenza delle fatiche, 
all’ egualità non gli era sicuro il favellare per la fresca 
morte di Agide. E da vantaggio si racconta che Cleo- 
mene ancor giovanetto avea sentiti alcuni ragionamenti 
da Sfero Boristenite venuto in Lacedemone, ove dimo- 
rando insegnò a’ giovani e giovanetti con gran diligen- 
za; il quale Sfero fu de’ primi discepoli di Zenone Ci- 
tieo, e pare che si compiacesse molto nella generosa 
natura di Cleomene , e però rinfiammasse vie più il suo 
desiderio d’ onore. Perchè, si come dell’ antico Leonida 
si dice che, domandato come gli paresse Tirteo buon 
poeta, rispose: Buono a lusingar l’ anime de’ giovani; 
perchè ripieni per la poesia di furor divino mettono 
senza rispiarmo la vita al rischio delle battaglie; cosi i 
discorsi degli Stoici portano non so che di mal sicuro e 
pericoloso agl’ingegni grandi e veloci, che gli guida 
alla temerità: ma se gli stamperai dentro a mente grave 
e mansueta , allora più che mai renderanno il proprio 
buon frutto. 

III. Morto adunque Leonida, Cleomene venuto alla 
corona veggendo i cittadini interamente dissoluti, i ricchi 
per soddisfare a’ loro piaceri e avarizia tralasciare i pu- 
blici fatti, e i popolani per aver molto che travagliare 
in casa propria mal disposti alla guerra, e non curanti 
d’allevar bene i figliuoli, e non possedere egli stesso al- 
tro che ’l nome di re, e l’ autorità tutta essere appresso 
agli efori, risolvè in suo pensiero di rimuovere e mutar 
lo stato presente. Ed essendo amico di Xenare, già stato 
innamorato di lui (e questo amore chiamano i Lacede- 
moni t/jt7rvEta0as cioè essere inspirato), lo tentò da prima 
col domandarli qual re gli pareva fusse stato Agide e in 
qual maniera, e con quali compagni entrato fusse a 
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quel cammino. Xenare al primo tratto ben volentieri gli 
ridusse tutto a memoria raccontando come in ciascuna 
parte fusse andata la bisogna. Ma quando s’ accorse che 
Cleomene inteso alle sue parole, con grandissimo affetto 
si commosse oltremodo nel sentir la nuova ardita im- 
presa d’ Agide, e voleva che ridicesse spesso il mede- 
simo, Xenare lo riprese con ira dicendo che non avea 
sana la mente, e fermato il ragionamento, non tornò più 
a visitarlo, senza scoprire però ad alcuno la cagione di 
loro discordia; ma dicendo solamente che il re la sa- 
peva ben egli. Avendolo in questa guisa ributtato Xena- 
re, Cleomene pensando gli altri tutti esser del medesimo 
pensiero, ripose sopra se solo tutta l’impresa: e sti- 
mando poter meglio in guerra che in pace mutar lo 
stato presente, mise la città in contesa con gli Achei, i 
quali ben porsero essi l’ occasione alle querele. Perchè 
Arato, potentissimo infra gli Achei, avea sempre alzata 
la mira a unire in lega tutti gli abitanti del Peloponnes- 
so, e questo era il fine di tutte le sue guerre e lunghi 
trattamenti in pace, stimando in questa guisa sola poter 
esser sicuri da’ nimici di fuori. Ed essendosi già colle- 
gato quasi con tutte l’ altre comunità, restavan soli i 
Lacedemoni, gli Eliesi, e questi infra gli Arcadi che 
seguitavano i Lacedemoni. Morto Leonida, incominciò 
Aralo a noiare gli Arcadi , 1 i confinanti principalmente 
con gli Achei, per far prova de’ Lacedemoni , e perchè 
non faceva stima alcuna di Cleomene come giovane e 
senza sperienza di guerra. 

IV. Onde gli efori in prima mandano Cleomene ad 
occupare il tempio di Minerva intorno alla città di Bei- 
bina, che è quasi la porta per entrare nella Laconia,ed 
era allora in lite co’ Megalopolitani. Preso che fu ed af- 

1 Polibio pelò afferma, lib. Il, che l’ assalitora fu Cleomene , e che gli 
Achei presero le armi per difendersi. 
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forzalo da Cleomene, Arato senza farne altra doglienza, 
una notte viene con l’ esercito sopra i Tegeati e gli Or- 
comenii; ma avendo i traditori, che gli a vean promes- 
so, temuto d’ aprirli le porle, Arato si ritirò pensando 
non essere stato scoperto. Ma Cleomene dissimulando 
gli scrisse come ad amico, domandando ove fusse l’altra 
notte andato. E avendo risposto che sentendo esser lui 
andato per fortificar Beibina era sceso per impedirglie- 
ne, replicò e mandò a dirli che ’l credeva sicuramente: 
ma riscrivici di grazia (diss’ egli) se però non ci hai in- 
teresse , a che fine ti trainavi dietro scale e lanternoni. 
Per lo qual molto avendo riso Arato e domandato delle 
qualità di questo giovane a Democrato Lacedemonio 
bandito di Sparta, rispose: Egli è tale che se intendi 
fare impresa contra’ Lacedemoni ti bisognerà affrettare 
il passo , prima che sien nati gli sproni a questo gallet- 
to. Quindi scorrendo Cleomene 1’ Arcadia con picciol 
numero di cavalieri e trecento fanti, gli comandaron 
gli efori che si ritirasse, temendo della guerra. Ma quando 
poi nel ritirarsi egli, Arato prese la città delle Calie 1 ve 
lo rinviarono, c prese un luogo detto Metidrio 2 e scorse 
la campagna d’ Argo. Uscirono gli Achei con ventimila 
fanti e mille cavalieri alla condotta di Aristomaco, e 
Cleomene incontrandoli alla città di Palanzio, 3 presentò la 
battaglia; ma Arato temendo dell’ardire di questo gio- 
vane non lasciò venire al rischio della giornata, e si 
ritirò villaneggiato dagli Achei, e dispregiato da’Lacede- 
moni che non erano più di cinquemila. Cresciuto adun- 
que di cuore Cleomene parlava con ardire e vantaggio- 

1 Nell’ Arcadie presto Orcomeno, che non dee confonderei coll’altro 
Orcomeno di Beozia. 

a Una delle città che insieme riunite formavano Megalopoli. 

5 Città d’ Arcadia, che traeva il nome da Fallante bisavolo di Evandro. 
Vedi Virgil., JEneid., lih. VII!, v. S4. 
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samentc a’ suoi cittadini, ritornando a memoria uno degli 
antichi re loro, il qual disse che i Lacedemoni non do- 
mandano quanti sono i nimici, ma dove sono i nimici. 

V. Venuto poi al soccorso degli Eliesi tempestati 
con dura guerra dagli Achei, affrontatili nel ritorno alle 
radici del monte Liceo, l’esercito tutto mise in fuga e 
spaventò sì, che n’ uccise molti, e molti ne fe’ prigioni, 
e si sparse voce fra’ Greci che Arato parimente era mor- 
to. Ma Arato a suo prò usando l’ occasione di questa rotta, 
n’ andò incontanente dopo la fuga a Mantinea , e senza 
che alcuno ne sospettasse , prese la città e la tenne. Ma 
mancati interamente d’ animo i Lacedemoni, ed oppo- 
nendosi a’ disegni di guerra di Cleomene, ebbe egli vo- 
lontà di mandar a chiamare Archidamo fratello d’Agide 
da Messene, al quale dell’altra famiglia reale di Sparta 
s’apparteneva parimente il regno, stimando doversi in- 
debolir forte la potenza.degli efori, se l’autorità de’ duoi 
re uniti le facesse contrappeso. Ma accorti di questo 
fatto gli uccisori d’ Agide, e temendo non patirne la 
pena se tornava Archidamo, gli prestaron favore al ri- 
torno, e lo ricevcron segretamente nella città, ma subito 
lo fer morire, e contra la volontà di Cleomene, come 
stima Filarco, o pure di suo consenso, inducendosi ad 
abbandonarlo a persuasione degli amici: perchè la mag- 
gior parte della colpa ne fu rigettata ad essi , e mostra 
che Cleomene fusse forzato a ciò fare. 

VI. Nondimeno risoluto di muover subito lo stato 
della città, persuase con moneta gli efori ad eleggere 
lui capitano in questa spedizione, e gli animi d’altri 
molti allettava a sè per opra della madre Cratesiclea, 
la quale senza rispiarmo gli somministrava denari , e 
l’aiutava a tutto suo potere; e non avendo bisogno per 
altro di maritarsi, si racconta che per amor del figliuolo 
prese per marito uno de’ più riputati e potenti cittadini 
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diSparta . 1 Tratto fuori adunque l’esercito, prese Lcuctra* 
nel territorio di Megalopoli; ed essendo ben tutti venuti 
al soccorso gli Achei alla condotta d’ Arato, schierato 
l’ esercito sotto le mura della terra’, in una parte dell’or- 
dinanza fu forte caricato: ma non avendo voluto Arato 
che gli Achei passassero un letto di torrente assai pro- 
fondo, anzi fatta fermar la caccia, Lidiada Megalopoli- 
tano sdegnato spinse oltre i suoi cavalieri , e cacciando 
i nimici entrò in luogo pieno di viti, di fosse e mura, 
e però disordinatosi mal cercava d’ uscirne. Il che veg- 
gendo Cleomene , fece affrontarli da’ Tarentini e Can- 
diotti, da’ quali Lidiada combattendo di forza fu morto. 
E i Lacedemoni rincorati, con alte grida urtaron negli 
Achei, e misero in fuga tutto l’esercito con morte di 
molti, i corpi de’ quali Cleomene sotto la fede rese loro, 
ma quel di Lidiada fattosi portare, ammantato di por- 
pora e coronato rimandò infino alle porte di Megalopo- 
li. E questi fu quel Lidiada che, deposta la tirannia, rese 
la libertà a’ suoi cittadini, e la patria unì con lega agli 
Achei. 

VII. Quindi Cleomene già ripieno d’ alti pensieri, e 
persuasosi che ordinati a suo modo gli affari di Sparta 
ben poiria guerreggiare poi con gli Achei , non senza 
speranza di vittoria, fe’ veduto a Megistono, marito di 
sua madre, che bisognava mutare gli efori ,* che i cit- 
tadini mettessero in comune le lor possessioni, e intro- 
dotta che sarà T egualità dentro a Sparta , conveniva 
destarla e ricondurla a racquistare l’ imperio sopra 
tutta la Grecia. Persuaso costui, prese ancora due o tre 


1 Eri quelli Megitlone. 

1 Da Polibio, lib. II, questo medesimo castello è detto Ladoeea. 

' H lesto dice uno' rtj* vsà'ui aùriiv , presto quella siesta città; e lo 
Xilaudro crede che debba intendersi Megalopoli. 

* Secondo il gr. : rimuovere gli efori. (C.) 
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degli altri amici suoi. E avvenne in questi giorni che 
dormendo uno degli efori nel tempio di Pasifae, ebbe 
una visione meravigliosa. Parveli vedere nell’ udienza 
degli efori un seggio solo, e che gli altri quattro ne 
fusser levati. Di che maravigliando, senti del tempio uscir 
voce, che questo a Sparla sarebbe il migliore. Raccon- 
tando l’eforo il sogno a Cleomene, da prima lo trava- 
gliò, sospettando che noi volesse tentare: ma persuaso 
poi che non mentiva, s’ assicurò, e presi seco que’ citta- 
dini che più degli altri avea a sospetto che non gl’ im- 
pedissero i suoi pensieri, di fatto occupa Erea eAlsea 1 
città degli Achei, e provveduta vettovaglia agli Orco- 
mcnii, s’accampò sotto Mantinea; ed insomma travagliati 
i Lacedemoni con andare or qua or là, e con lunghi 
viaggi ne lasciò molti pure a preghiera di lor medesimi 
in Arcadia , e co’ forestieri dritto a Sparla n’ andò , e per 
viaggio comunicato il suo pensiero a quelli che si sti- 
mava più fedeli, marciava a bell’ agio per cogliere sprov- 
veduti gli efori a tavola. 

VITI. Quando fu alla vista della città mandò Euri- 
clida al convito degli efori, fingendo d’ averli a portar 
novella del campo da parie del re : e gli diè in compa- 
gnia Tericione e Fcbide, e due giovani allevati in sua 
compagnia detti i Samotraci con alcuni altri pochi soldati : 
i quali tutti mentre che Euriclida parlava con gli efori 
corsero con le spade nude sopra essi a ferirli, e ’l primo 
che ferito cadde fu Agesilao, il quale, fatto sembiante 
d’ esser morto, bellamente ricogliendosi e strascicando 
la persona, di quella sala si ritirò, senza che se n’ accor- 
gessero, in un sacello dedicalo alla Paura, che soleva 
star sempre serrato c allora per fortuna era aperto; nel 
quale condotto vi si serrò dentro. Ma gli altri quattro 

1 Non trovasi menzione di questa citti. Però alenai propongono di leg- 
gere Àlea, città d’ Arcadia, menzionata da molti. 
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rimaser morti e più di dieci altri che si misero a soc- 
correrli; perchè non uccisero alcuni di quelli chcsteron 
fermi, nè vietarono ad alcuno 1’ uscirsi della città: anzi 
perdonarono ad Agesilao nel seguente giorno uscito del 
tempietto. 

IX. Hanno i Lacedemoni consecrati tempii non sola 
alla Paura, ma alla Morte, al Riso e altri somiglianti af- 
fetti umani; e onorano la Paura non nel modo col quale 
riveriscono i malvagi demoni per divertirli, stimandoli 
dannosi; ma credendo più che con altro mantenersi gli 
Stati con la paura della legge. E però usavano gli efori 
entrando in magistrato bandire a suon di tromba (come 
scrive Aristotele) che si tondcssero i mostacchi c stessero 
intenti alle leggi, acciò dure non apparisser loro. E. 
proponevano per mio avviso la tonsura de’ mostacchi 
per avvezzare i giovani all’obbedienza nelle cose pic- 
ciolissime. E pare a me che gli antichi non istimassero 
il valore privazione di paura, ma paura di biasimo e 
temenza d’ infamia: perchè i vilissimi nel fatto delle leggi 
riescono arditissimi contra’ nimici, e chi più d’altra 
cosa teme il biasimo , meno temerà il sofferir fatica e 
travaglio. E però ben disse colui : 

Ov’ è paura troverai vergogna. 

Ed Elena al re Priamo appresso Omero: 1 

0 suocero, io li temo e riverisco. 

E altrove: 

E tacendo temevan di lor capi. 

Perchè la reverenza per lo più si trova verso quelle per- 
sone che si temono. E però appresso alla sala, ove ce- 
lebravano il convito gli efori in Lacedemone, era il sa- 
cello dedicato alla Paura: i quali efori aveano innalzata 
l' autorità di lor magistrato quasi infino alla monarchia. 

* Iliade , lib. Ili e lib. IV. 
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X. Cleomene adunque al mattino seguente fe’ ban - 
dire ottanta cittadini che bisognava si pigliassero esilio, 
e levò via i seggi degli efori oltre ad un solo riserbato 
a sè per dar poi sopra esso audienza. Quindi assembrato 
il popolo, rese ragione del fatto e disse: che bene erano 
stati misti i senatori co’ re nel governo di Sparla da 
Licurgo, e lungamente era in questa guisa stala gover- 
nata la città senza bisogno d’ altro magistrato : ma du- 
rante poi la lunga guerra di Messene non potendo i re 
occupati nelle guerre render ragione'a’ sudditi, elessero 
alcuni amici e gli lasciarono a’ cittadini in lor vece, i 
quali furon chiamati efori, e continovaron da prima ad 
esser ministri de’ re: di poi appoco appoco rivolta a 
loro stessi l’ autorità in tal maniera senza che gli altri 
se n’ accorgessero, s’attribuirono particolare giurisdizio- 
ne. E di questo, segno ne sia che ancor oggi, mandando 
gli efori a chiamare il re la prima volta e la seconda, 
niega di voler venire, ma chiamato la terza, si lievada 
sedere e viene ad essi : e Asteropo, il primo che afforzò 
e stese la potenza di questo magistrato, fu fatto eforo 
dopo alla instituzione de’ re. Se fussero stati modesti 
meglio era il patirli , ma quando con usurpata licenza 
ardirono d’ abbattere un governo legittimamente ordi- 
nato infino al cacciare alcuni re, ed altri farne morire 
senza processo, e usar minacce contra i desiderosi di 
rivedere un giorno tornare in Isparta quella bellissima 
e santissima ordinazione di Licurgo, non era più da 
sopportargli. Se fusse stato possibile liberar senza morte 
Lacedemone da queste pesti introdotte di fuori, cioè le 
morbidezze, le spese superllue, i debiti, l’ usure, e gli 
altri mali più antichi, voglio dire la povertà e le ric- 
chezze, che si reputerebbe il più avventurato re di quanti 
n'ebbe Sparta già mai, in guisa di medico che senza do- 
lore avesse guaritala patria: ma ora l’esempio di Li- 
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curgo poteva scusar la necessità che l' aveva indotto al 
sangue: il quale non re nè di magistrato, ma privalo 
cittadino, presa autorità sovrana, venne con armi in piaz- 
za, e fe’sl che il re Carilao per paura ricorse alla fran- 
chigia dell’ altare : ma essendo re di gran bontà e amante 
della patria, tosto consenti a Licurgo e seco unitosi rice- 
vette la mutazione del governo, e col fatto testificò Li- 
curgo esser opra dura il mutar un governo senza forza 
e paura: là dove (dicev' egli) sè averlo fatto modestissi- 
mamente col cacciare quelli che s’ opponevano al benes- 
sere di Lacedemone, e con l’aver messo per utile di 
tutti in comune i terreni della provincia, e liberar da’ de- 
biti tutti gli obbligati , e fare una scelta e prova di fo- 
restieri, i migliori de’ quali, fatti cittadini Spartani, di- 
fendano con 1' armi la città nostra, acciò non veggiarao 
più la Laconia esser preda d’Etoli e di Schiavoni per di- 
fetto di difensori. 

XI. Appresso a queste parole mise egli il primo in 
comune le sue sustanze, e dopo lui il patrigno Megistono 
e ciascuno degli altri amici , e di poi tutto ’l restante 
de’ cittadini. E fatto lo spartimento de’campi, assegnò a 
ciascuno de’ banditi cacciali da lui una porzione, con 
promessa di riceverli tutti, qualora sarien posali i tra- 
vagli deila città. E per questa guisa ripiena Sparta de’ più 
graziosi vicini, ordinò una milizia di quattromila Tanti, 
a’ quali avendo insegnato adoprar la sarissa e picca con 
due mani invece della zagaglia a una mano, e a tener 
lo scudo con un buon manico, e non appiccato alla co- 
reggia con fibbia, si diede a ordinare il buon modo d’al- 
levare i figliuoli detto laconico; a compiere la maggior 
parte del quale gli fu buono strumento Sfero là trovan- 
dosi presente. E cosi bentosto ripigliarono la buona ma- 
niera usata degli esercizi corporali e de’ loro conviti, 
uniti in uno stesso volere, oltre a pochi che lo pigliaron 

PLUTARCO. — 5 . 3 


Digitized by Google 



34 


ACIDE E CLEOME.NE. 


per forza; ma la maggior parie venne spontaneamente 
a quella generosa antica instituzione laconica. E per 
consolare lo scontento che potria addurre la monarchia, 
dichiarò re in sua compagnia il fratello Euclida. E questa 
soia volta avvenne agli Spartani aver due re d’ una me- 
desima famiglia. 

XH. Sentendo adunque che gli Achei e Aralo crede- 
vano che non fusse altrimenti per uscir di Lacedemone, 
nè abbandonar la città sollevala da colai movimento, men- 
tre stava-in pericolo per le novità suscitate, stimò atto 
generoso e utile insieme il mostrar a’ nimici la pron- 
tezza del suo esercito. Entrato adunque nel territorio di 
Megalopoli, adunò molte prede e die’ gran guasto al paese. 
In fine, presi per viaggio certi giocolatori e strioni reci- 
tanti nelle feste di Bacco usciti di .Messene, c fatto alzare 
un teatro nel terren nimico, propose loro per premio 
un dono di quattrocento scudi, e fu un giorno spettatore 
di loro recitazioni e musiche, non per diletto dello spet- 
tacolo, ma ad onta e scherno de’nimici, per mostrar 
loro col disprezzo quanto fusse ad essi molto superiore. 
Che per altro l' esercito solo spartano, fra quanti n’ebber 
mai i Greci o i re de’ Greci, non ebbe mai dietro strioni 
e rappresentatori , nè ballatrici, nè sonatrici, ma sempre 
fu puro e netto da qualunque intemperanza e gioco vile 
da buffoni e vana ostentazione, esercitando per lo più i 
giovani , e i vecchi loro insegnando; e quando erano in 
ozio si trattenevano con loro usati giuochi e piacevo- 
lezze, e col dirsi l’un l’altro qualche grazioso motto 
arguto alla spartana. E qual giovamento portasse alla 
loro educazione questa spezie di giuoco , fu scritto da 
noi nella vita di Licurgo . 1 

XIII. Ben era Cleomene in questo tempo precettore 
di tutti, ponendo la sua vita in mezzo per esempio di 

4 Vedi Voi. I, pag. 422 e segg. 
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temperanza, di tutta umiltà, semplicità, senza nulla di 
gravezza, senza voler nulla più che il più vile clic vi 
fusse. La qual cosa molto gli porse di momento per gli 
affari della Grecia. Perchè trattando i Greci con gli altri re, 
non tanto stupivano delle ricchezze e della magnificenza, 
quanto pigliavano d’odio dell’ arroganza e maestà tenuta 
nel trattare dispettosamente ed aspramente con chi ve- 
niva all' udienza. Ma visitando Cleomene re come essi, 
e per tale nominato, veggendolo non ammantato di por- 
pora e sopravvesla reale, nè con letti e lettighe ricca- 
mente adorne, nè con la turba intorno di mcssaggieri e 
portieri, e negoziare non mal volentieri, nè con pena 
per via di polize e mandati; 1 ma venire di semplice roba 
vestito ad incontrare, ad accogliere, a ragionare e nego- 
ziare con lieto volto ed umano con quelli che di lui aveano 
bisogno, si lasciavano allettare; con la qual maniera 
pigliò sì gli animi de’ popoli, che lui solo dicevano esser 
nato della schiatta d’ Ercole. Il suo mangiare ordinario 
fu a tre letti soli, molto ristretto e veramente laconico; 
ma quando riceveva a convito gli ambasciadori o amici 
forestieri, s’ aggiugnevano altri due letti, e i ministri 
arricchivano allora un poco più la tavola, non dicivrei 
e torte, ma co’ servili più pieni e con vino più sapori- 
to. Per ciò che riprese un amico suo che , chiamati a 
cena alcuni forestieri, avea messo loro innanzi il brodo 
nero e ’l pan grosso, come si costumava ne’ loro con- 
viti publici detti Fidilii. Kon bisogna (diss’ egli) in que- 
ste cose co’ forestieri troppo strettamente laconeggiare. 
Levala la mensa, era portalo un trespolo con un vaso 


1 Invece di ì5 dtd ypapparluv che davano udienza 

per ciò di libelli «ertili, leggono col Dacicr i migliori Sià ypappaviuv , 
cioè , che davano udienza per loro tegrtlarj ; trovandosi nell’ oriente il co- 
stume presso i monarchi di dare udienza e di rispondere per bocca de’ loro 
ministri, ma non quello di dare udienza per biglietti 0 libelli tcrilli. 
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sopra di rame pien di vino, e due coppe d’argento ca- 
paci di dodici bicchier piccoli, e altri pochi hicchieretti 
pur d’argento a’ quali beeva chi voleva, ma non gli 
profferiva ad alcuno che non volesse bere; e non s’usava 
trattenimento alcuno di canto, nè vi si desiderava an- 
cora, perchè con la piacevol sua conversazione condiva 
il bere, or domandando, ora discorrendo con ragiona- 
menti misti di gravità e diletto, e temprali di graziosa 
piacevolezza senza vizio. Perchè la cacciagione e l’ esca 
dell’ oro usata dagli altri re per pigliare gli uomini, cor- 
rompendogli co’ doni, stimava arte vile ed ingiusta: ma 
il rendersi affezionali con la conversazione e parlare 
grazioso pieno di fede, e tirare a sè gli animi di quelli 
che vengono a trattar teco, atto bellissimo gli parea e 
veramente reale; quasi altra differenza non sia infra 
l’amico e ’l mercenario, se non che l’ uno si piglia con 
dolce costume , c favella, e l’altro con denari si compra. 

XIV. I primi adunque che l’ accolsero nella lor città 
furono i Mantinei, i quali, accoltolo di notte, discaccia- 
rono il presidio degli Achei, e si misero in sua mano. 
Ed egli , rendute lor le leggi eia libertà, in quello stesso 
giorno andò a Tegea; e poco stante, dopo che ebbe gi- 
rato per l’Arcadia, discese alla città delle Fere achaiche 
con intenzione di combattere con gli Achei, o almeno 
mettere in lor disgrazia Arato, come fuggito, e che a 
lui avesse lasciata libera la campagna. Perchè ancorché 
fusse allora generale Iperbata , avea nondimeno Aralo 
tutta l’ autorità. Usciti adunque fuora gli Achei con tutto 
il popolo, e accampati alle Dime appresso al tempio Eca- 
tombeo, Cleomene venuto innanzi piantò gli alloggia- 
menti nel mezzo fra la città delle Dime e l’esercito degli 
Achei, e ne fu biasimato da alcuni: ma coraggiosamente 
provocando gli Achei, gli costrinse a venire a giornata , 
nella quale vittorioso ruppe e dissipò la falange, con uc- 
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cisione e prigionia di molli. Ed assaltala la citili di Lon- 
gone/ e cacciatone il presidio degli Achei, rendè la città 
agli Elei. 

XV. Essendo per tal maniera consumati gli Achei, 
Arato, che soleva sempre de’ due anni l’ uno esser gene- 
rale, rifiutò allora la maggioranza, e disdisse ancorché 
lutti lo nominassero e pregassero; e per mio avviso 
mal fece a lasciare in mano ad altri il timone , qualora 
fu maggiore la tempesta, e ad abbandonare l’autorità che 
gli davano. Cleomene da prima mostrò di fare agli am- 
basciatori degli Achei modesto comandamento: ma poi 
inviando suoi mandati, comandò che gli cedessero il 
principato della Grecia, che nel restante non saria discor- 
dia fra essi, anzi renderebbe subito loro i prigionieri e 
luoghi che teneva. Ma nel voler gli Achei fermar questi 
patti chiamaron Cleomene a Lerna, ove intendevano a que- 
sto effetto assembrarsi; ed avvenne per caso che ncll’aflrel- 
lare il cammino bevve acqua intempestivamente, talché, 
gittata gran copia di sangue, perde la favella. Per la qual 
cagione rimandò i prigioni di più conto, e riserbala ad 
altro tempo la congregazione, si ritirò in Lacedemone. 

XVI. Il qual fatto guastò lo stato della Grecia, per 
altro ancora in atto di ricrearsi da’ presenti mali, e sot- 
trarsi dall’ arroganza e avarizia de’ Macedoni. Perciocché 
Arato, o per diffidenza e paura di Cleomene, o pure per 
invidia che portava alle sue prosperità avvenute oltre 
ad ogni sua speranza, riputandosi a vergogna che dopo 
aver tenuto la maggioranza in Grecia per ispazio di tren- 
talrè anni, ora gli sopravvenisse un giovane addosso 
per privarlo insieme della gloria e della potenza, e gli 
rapisse l’ onore sì lungamente posseduto di bell’ opre ac- 
cresciute da lui, primieramente fece sforzo di stringer 

1 Non bavvi città cognita di questo nome, e varj eroditi sospettano che 
debba leggersi Lotione, eh’ è veramente una città d' Elide. 
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gli Achei a rompere l’ accordo ; ma quando spaventati 
dall’ ardire di Cleomene non gli prestaron 1* orecchio,, 
anzi mostrarono esser giusta la domanda de’ Lacede- 
moni di far ciò per ritornare il Peloponneso allo stato 
antico suo , rivolse il pensiero ad un fatto disconveniente 
a qual si voglia Greco, e a lui disonestissimo e inde- 
gnissimo degli altri suoi gran fatti amministrati nella 
Repubblica: ciò fu il chiamare Antigono in Grecia e riem- 
piere in sua vecchiezza il Peloponneso di Macedoni, da 
lui stesso in giovanezza discacciatine, quando trasse loro 
di mano la fortezza di Corinto; ed essendo stato so- 
spetto e discordante sempre dal volere degli altri re, e 
principalmente di questo medesimo Antigono, contra '1 
quale avea di più usate infinite maledicenze, come ap- 
parisce per li commentari suoi, ove ancora si legge che 
mollo travagliò, a molti rischi s'oppose a favor degli 
Ateniesi, acciò venisse Atene libera dal presidio de’Ma- 
ccdoni: nondimeno egli gli ricondusse poi armati alla 
patria, al suo focolare, infino alle camere delle donne 
per non volere che uno discendente d’ Ercole e re di 
Sparta, desideroso di rimenar nella Grecia l’antico natio 
governo, in guisa d'armonia scordata da ridursi a 
quella temperante legge e vita dorica instituita da Li- 
curgo, fussc chiamato capitano generale de’Sicionii e 
de’ Triccei, 1 e fuggendo il pan bruno comunale, e '1 manto 
rozzo, e la distruzione delle ricchezze severissima- 
mente accusata da Cleomene, e la correzione della po- 
vertà, gittò* se stesso insieme con gli Achei in preda a 

l Crede il Dnsoul, non trovando rapporto fra i cittadini di Tricea città 
della Tessaglia e la lega Aclica , che qni invece di Tpixxociwv sia da leggersi 
T/siToaewv , dei cittadini di Trita, città tra la Focide e i Locri Oioli, fe- 
dente parte della lega, come rilevasi dalla vita di Arato. 

* Secondo il gr. : e la distruzione delle ricchezze , e la correzione 
della povertà (che era la maggiore accula eh’ egli deste a Cleomene) , git- 
tò ec. (C.) 


Digitized by Google 



ACIDE E CLEOMENE. 


39 


una diadema reale, alla porpora, a’ comandamenti su- 
perbi de’ Macedoni,' perchè non si credesse che Clco- 
mene gli comandasse; e però sacrificò ad Antigono, 
cantò coronato inni in sua laude, come se fusseunDio, 
quand’ egli avea fracidi i polmoni. E questo non iscri- 
viamo per dir male d’ Arato, uomo grande veramente, 
e degno figliuolo della Grecia in molte azioni; ma per 
pietà che abbiamo della debolezza della natura umana, 
che non ha potenza, eziandio dal seme di costumi sì de- 
gni, eccellenti e disposti al bene, far nascere la virtù 
sincera ed incolpata. 

XVII. Venuti di nuovo gli Achei ad Argo a tener 
dieta con le città confederate, e sceso Geomene da Tegea, 
si credeva per li più che dovesse seguirne accordo. Ma 
Arato, già convenuto con Antigono negli articoli più im- 
portanti, temendo che Geomene non ottenesse quanto 
volea parlamentando al popolo congregato, o pure per 
forza lo costringesse, mandò a dirli che presi trecento 
ostaggi per sicurtà entrasse solo nella città, o pure ve- 
nisse con 1’ esercito infino alla scuola degli esercizii cor- 
porali, detta Cillarabio, fuori delle mura, ove l’ ascolte- 
rebbero. Geomene rispose che gli facevano ingiuria, e 
doveano dirgliene prima e non allora che era alle porte 
della città, col mostrar diffidenza discacciandonelo. E 
scrisse una lettera agli Achei intorno a questo proposito 
contenente per lo più accuse contra Arato: alle quali 
dopo che ebbe Arato a pien popolo risposto, e con ol- 
traggiose parole contra Geomene, velocissimamente di- 
teggiò, inviando agli Achei l’araldo che annunziasse la 
guerra non ad Argo, ma ad Egio (come scrisse Arato 
stesso), per anticipare i loro provvedimenti. Gran tu- 
multo allora fra gli Achei si mosse, a tale che le città si 
voleano ribellare alla lega, sperando i popoli d’ottenere 

* De' Macedoni e de’ Satrapi. (C.) 
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la divisione de’ terreni e l’annullazione de’ debili. E i 
principali in molti luoghi aggravavano Arato, ed altri 
eran seco sdegnati per aver voluto introdurre i Mace- 
doni nel Peloponnesso. Per le quali cagioni sollevato, 
Cleomene entrò armato nell’ Acaia , e al primo tratto 
prese con improvviso assalto la città di Pellene, cac- 
ciandone la guardia degli Achei; di poi occupò Feneo e 
Pentelio. Quando poi gli Achei per paura di tradimento, 
che odoravano trattarsi in Corinto e Sicione, mandarono 
la cavalleria da Argo a guardia di quelle città, ed essi 
in questo tempo si stavano in Argo a celebrare i giuo- 
chi Nemei, Cleomene sperando (come fu poi vero) che 
se egli sopravveniva inaspettatamente troveria la città 
piena di turba spettatrice della festa, e la metterebbe in 
maggior confusione e travaglio , guidò di notte l’esercito 
alle mura, e preso di fatto un rilevato detto Aspis che 
scuopre e padroneggia il teatro, luogo forte e malage- 
vole ad appressarvisi, spaventò di maniera lutti, che 
non ardi alcuno mettersi a difesa ; ma accettaron la guer- 
nigione e diedero venti cittadini per ostaggi, e diventa- 
rono confederati de' Lacedemoni sotto la condotta dello 
stesso Cleomene. 

XVIII. E non fu questo picciolo accrescimento di sua 
gloria e potenza; perchè gli antichi re de’ Lacedemoni 
per molto che brigassero non si poleron mai d’ Argo 
assicurare: e Pirro fierissimo capitano, entratovi già 
dentro per forza, non la potè tenere , anzi vi mori dentro 
con perdita di gran parte del suo esercito. 1 Onde ammi- 
rarono allora la prestezza e ’l buon discorso di Cleome- 
ne, talché quelli che prima lo beffavano dell’ aver voluto 
imitare Solone e Licurgo nel cassare i debili e intro- 
durre 1’ egualità, rimasero allora persuasi che questa era 
stata la cagione della mutazione suscitata infra gli Spar- 

' Vedi Pirro , Voi. Ili, \ XXXIV. 
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tani, i quali eran si venuti al basso ed impotenti a di- 
fendersi, che gli Etoli entrati nella Laconia ne menaron 
preda di cinquantamila schiavi. E allora fu che disse 
uno de’ più vecchi Spartani che aveano i nimici fatto 
gran giovamento alla sua patria, sgravando la Laconia 
da si gran peso. E non andò molto tempo che, ripresi i 
costumi antichi, e ritornati nella traccia della disciplina 
di Licurgo, come se egli slesso fussc presente al governo 
della Repubblica, mostrarono al mondo gran prove di 
valore e d’ obbedienza a’ magistrali, ripigliando la mag- 
gioranza nella Grecia, e riacquistarono il Peloponnesso. 

XIX. Dopo 1’ acquisto d’ Argo si renderono a Cleo- 
mene la città delle Cleone, e Fliunte, mentre che Arato 
in Corinto andava diligentemente ricercando i sospetti 
partigiani de’ Lacedemoni. Ter la qual novella stordito, 
sentendo che Corinto stessa inclinava a Cleomene e gli 
Achei se ne volevan partire, chiamò a consiglio i cit- 
tadini, c segretamente trapelato a una delle porte della 
città, ove avea fatto condurre il cavallo, montatovi 
sopra, n’andò volando a Sicione; e i Corintii facevano 
a gara a chi prima venisse a portarne la novella a Cleo- 
mene in Argo con sì gran fretta che i cavalli creparono, 
come scrisse Arato stesso. Ma Cleomene gli biasimò 
dell’ averlo lascialo fuggire e non arrestato. Nondimeno 
egli dice esser venuto Megistono a pregarlo da parte di 
I Cleomene che gli cedesse la fortezza di Corinto guardala 
I da Achei con offerta di molta moneta; e che rispose di 
f non aver in sua mano gli affari, ma che gli affari lene- 
van lui. E ciò fu scritto da Arato stesso. Ma Cleomene 
uscito d’ Argo, tirali alla sua parte i Trezenii, gli Epi- 
daurii e gli Ermionei , venne a Corinto , e la fortezza 
cinse intorno di trincee non volendo abbandonarla gli 
Achei; e chiamati a sè gli amici e agenti, mise in lor 
mano la casa sua, e’ beni, comandando che gliene con- 
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servassero e guardassero; e a lui rimandò di nuovo 
Tirtimallo Messenio, pregandolo a consentire che la for- 
tezza di Corinto fusse guardata a comune dagli Achei e 
da’ Lacedemoni; e in particolare ad Arato offerse il dop- 
pio più di provisione che non gli dava il re Ptolemeo. 
Arato disdisse, anzi mandò il proprio figliuolo ad Anti- 
gono con altri ostaggi, e gli Achei indusse a deliberare 
di metter la fortezza in mano ad Antigono. Onde Cleo- 
mene, entrato nel contado di Sicione, lo saccheggiò tutto 
e ricevè in dono i beni d’ Arato offertili per decreto 
pubblico da’ Corintii. 

XX. Ma passato che fu Antigono con grand’ esercito 
i monti Geranii , 1 non pensò più esser ben fatto munire 
ed afforzare lo stretto d’ Istmo, ma con fossa, steccato 
e muraglia guardare i passi de’ monti Onii; e scaramuc- 
ciando a questi luoghi più tosto consumare i Macedoni, 
che intrigarsi a campo aperto con una falange esercitata 
nelle guerre. I quali suoi discorsi seguitando mise in 
grand’angustia Antigono, perchè non avea prima pro- 
veduta vettovaglia abbastanza, nè agevole gli era pro- 
cacciarne per forza stando fermo Cleomene a’ passi. Egli 
si provò pure di notte a scappar via per lo porto di 
Lecheo, ma ne fu ributtato con perdita d’ alcuni suoi 
soldati. Onde ripieno Cleomene d’ alte speranze, e solle- 
vati i suoi per questa vittoria, andarono a cena; e ad 
Antigono ristretto dalla necessità a mal partito mancò 
l’ animo. Perchè voleva ritirarsi al promontorio, ov’ è 
il tempio di Giunone, e quindi sopra navili far passa- 
re l’ esercito : * la qual cosa voleva lungo tempo e grandi 
apparecchi. Ma eccoti venir a sera alcuni Argivi amici 
d’ Arato per mare a richiamarlo, dicendo essersi ribel- 

1 Fr# Megara e Corinto. Il I.cclieo, ricordato poco dopo , era il porto 
di Corinto. I monti Onii ai stendevano dall’ Attica al Citerone. 

* Secondo il gr. : far pattare l’ etercilo a Sicione. (C.) 


Digitized by Google 



AGIDE E CLEOMENE. 


43 


lati gli Argivi a Cleomene per seducimento di Aristo- 
tele, il quale non durò fatica a persuadere la moltitu- 
dine sdegnata contra Cleomene, perchè non avea messo 
ad effetto l’ annullamento de’ debiti, come aveano sperato. 
Arato adunque pigliando da Antigono millecinquecento 
fanti, n’andò per mare a Epidauro; ma Aristotele, senza 
aspettarlo altrimenti, in compagnia de’cittadini assaltò il 
presidio spartano della fortezza, e vi era ancoraTimoxeno 
con gii Achei venuto da Sicione al soccorso. 

XXI. Il che avendo presentito Cleomene; intorno 
alla seconda guardia della notte mandato a chiamar Me- 
gistono, gli comandò con ira che andasse a soccorrer 
Argo , il quale era stato colui che avea assicurato Cleo- 
mene della fede degli Argivi, e gli avea vietato il cac- 
ciare i sospetti della città. Spedito adunque Megistono 
con due mila soldati , stava in persona a considerar gli 
andamenti di Antigono, e rincorava i Corintii dicendo 
nulla d’ importanza esser seguito in Argo, ma solamente 
un leggier tumulto mosso da pochi scandolosi. Ma poi- 
ché Megistono entrato in Argo vi fu morto combattendo, 
e con fatica resisteva la guernigione, e più messaggi 
ebber mandati a Cleomene, egli temendo che i nemici 
non s’impadronissero di Corinto, 1 e serrati i passi sac- 
cheggiassero la Laconia, ed assediassero Sparta abban- 
donata e vota d’ uomini, ritrasse da Corinto l’esercito, 
restando interamente privo di questa città, essendovi 
entrato subito Antigono e avendovi lasciala buona guar- 
dia. Arrivato Cleomene ad Argo fece prova di salire so- 
pra le mura, e riunito l’ esercito suo disunito pel viag- 
gio, ruppe gli archi sostenenti la piazza d’ Aspis, montò 
suso, e mescolatosi co’ combattenti di dentro che ancora 
resistevano agli Achei, e appoggiate ad altre parli le 
scale, occupò il luogo e votò le strade di nimici a forza 

1 Leggi di Argo. (C.) 
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di dardi saettati da’ Candiotti per suo comandamento. 
Ma quando da’ luoghi rilevati vide Antigono scender nel 
piano con la falange schierata, e’ suoi cavalieri entrare 
alla rinfusa dentro alla città, disperò di poterla tenere, 
e raccolti in uno tutti i suoi, scese sicuramente, e 
lungh’ essa la muraglia si ritirò, in picciolissimo spazio 
di tempo avendo conquistato 1 molli luoghi, e poco man- 
cando che non fu signore di quanto gira il Peloponnesso, 
non guari appresso ne fu da tutte le parti cacciato. Per- 
ciò che parte de’ suoi confederati tosto si ritrassero 
dall’esercito, e parte poco dopo diedero le città in mano 
ad Antigono. 

XXII. In tale stato de’ suoi fatti di guerra ritiratosi 
a Tegea, gli fu a sera portata di Lacedemone non men 
grave novella della perdila de’ suoi conquisti, che gli 
era morta la moglie Agialide si svisceratamente amala, 
e tenuta in tale stima da lui, che nelle sue maggiori 
prosperità non si poteva contenere di non andare spesso 
a visitarla. Gran pesanza di cuore e dolore gli fu (come 
ò verisimile in giovane uomo) 1’ esser privo di bellis- 
sima e onestissima moglie. Non fe’però disonore a sua 
primiera magnanimità, nè punto avvilì l’ altezza del suo 
cuore, anzi mantenne la voce, il portamento e la faccia 
di prima: e comandato a’ capitani quanto far dovessero, 
e provveduto alla salvezza de’Tegeati, la domane all’ ag- 
giornare n’andò a Sparla: ove sfogato il dolore in casa 
con la madre e’ figliuoli, ricominciò a pensare al ben 
esser publico. E perchè Ptolemeo re d’ Egitto, pregalo 
da lui di soccorso glien’avea promesso, si veramente 
che gli consegnasse per ostaggi i figliuoli e la madre , 
lungo tempo il ritenne vergogna di dirlo alia madre; c 
spesse fiate entrato nelle sue stanze, nel punto del dir- 

1 Secondo il gr. : e lungh' essa la muraglia li ritirò, avendo in pic- 
eolinimo tpazio di tempo conquistato, cc. (C.) 
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gliene non osò aprir bocca; talché la mise in sospetto, e 
domandò ella gli amici suoi se cosa fusse che non ar- 
disse il figliuolo discoprirle. In fine, sciolto il laccio della 
vergogna, pure le ne disse, e la madre ridendosene ri- 
spose: E questo è quello che non osasti più volte di 
dirmi? Or mettimi tosto in nave, e manda ove vuoi 
questo mio corpo in parte ove possa giovare a Sparla, 
prima che posando qui in ozio si disfaccia per vecchiezza. 
Apprestato adunque tutto, andaron per terra infino a Te- 
naro accompagnati da gente armata. Ma Cratesiclia nel- 
l’ imbarcare tirò per mano solo Cleomene nel tempio di 
Nettuno, ove abbracciato e baciatolo, tutto dolente e tra- 
vagliato disse: 0 re de’ Lacedemoni, fa’ che niuno, usciti 
che saremo del tempio, ci vegga con le lagrime al volto, 
o fare atto indegno di Sparta. Questo solo in noi è ri- 
posto, le fortune vengono come piace a Dio. Dopo que- 
ste parole rischiarata la faccia, entrò in nave con un pic- 
ciol figliuolo di Cleomene, e comandò al nocchiero che 
facesse vela incontanente. Venuta in Egitto intese che 
Ptolemeo ricevea trattamenti e ambasciadori da Anti- 
gono, e d’ altra parte senti che gli Achei invitavano Cleo- 
mene all’ accordo; il qual temeva a cagione di lei stessa 
imporre fine alla guerra senza Ptolemeo: onde ella gli 
scrisse che facesse quanto era utile e onore di Sparla, 
senza aver sempre paura di Ptolemeo, per cagione d’una 
vecchia e d’ un bambino : di si gran cuore era questa 
donna nelle avversità. 1 

XXIII. Presa che ebbe Antigono Tegea, e saccheggiata 
Orcomeno e Mantinea , Cleomene, ristretto alla difesa 
della Laconia, mise in libertà i loro schiavi detti Iloti con 
far loro pagare cinque mine attiche per ciascuno, siche 
raccolti cinquecento talenti, ne armò due mila alla macc- 

1 Secondo il gr. : di il gran cuore raccontati fotte queita donna 
nelle avvertiti. (C.) 
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donica per metterli a petto de’Leucaspididi Antigono, che 
doveano essere una squadra con lo scudo bianco; e si 
propose in suo pensiero una grand’ impresa inaspettata 
da tutti. Era allora Megalopoli per se stessa non punto 
minore nè men forte di Sparta, e avea da’ lati il soc- 
corso degli Achei ed Antigono, il quale saria chiamalo 1 * 
(come parea) dagli Achei, ma principalmente ad instanza 
de’ Megalopolitani, sopra ’l cui terreno avendo disegnato 
far rapire Cleomene (perchè non si può meglio asso- 
migliare la velocità di questo fatto non aspettato che a 
una rapina), comandando pigliarsi vettovaglia per cin- 
que giorni, guidò 1’ esercito a Sellasia, come se inten- 
desse danneggiare gii Argivi: 1 ma quindi sceso nel 
distretto di Megalopoli , e cenalo sotto Rczio , subito 
s’ incamminò per la via d’Elicunte 3 alla stessa città; e 
venutovi appresso, mandò con due compagnie di Lace- 
demoni Panteo, comandando che occupasse certo luogo 
in mezzo a due torri, che intendeva essere il peggio 
guardato e’1 più abbandonato da’ Megalopolitani; e col 
restante dell’ esercito di pian passo veniva dietro. Avendo 
Panteo trovato non solamente quel luogo, ma il più 
della muraglia senza guardia, ne prese subito una parte, 
e si mise ad abbatterne un’ altra con uccisione di tutte 
le guardie che incontrò, in lino a che unitosi seco Cleo- 
mene, fu dentro con 1’ esercito prima che i Megalopoli- 
tani sen’ accorgessero. 

XXIV. Pur poi divolgatosi il male per la città, parte 
de’ cittadini pigliando de’ lor beni quello a che s’avven- 
nero, sen’ uscirono: altri si rivolsero con l’armi per far 
testa ed affrontare i nimici, ma non gli poterono ribut- 

1 Era i lato chiamalo (C.) 

* Secondo il gr. : l' Argolica. (C). 

5 Leggi coi migliori Eliitonle , che è nome di una città e di un fiume 
in Arcadia. 


Digifeed-by Google 



AGIDE E CLEOMEN'E. 


47 


tare. Ben porsero i vincitori sicura 1’ uscita a' fuggenti, 
talché non vi rimasero oltre a mille anime; gli altri 
tutti con le mogli e figliuoli anticiparono di ricovrarsi 
in Messene; e si salvò quantità di quelli che s'aiutarono 
combattendo, e pochi ancora ne furon presi, e fra essi 
Lisandrida e Tearida , i più riputati e potenti di Me- 
galopoli; e però furon subito da’ soldati condotti a Cleo- 
mene. E Lisandrida , come vide da lontano Cleomene, 
disse ad alta voce : Bella occasione ora ti si presenta, o 
re de’ Lacedemoni, di far un atto più onorato e più reale 
di quello che facesti già. Cleomene ben conietturando 
che volesse dire, domandò: Che dici, o Lisandrida? già 
non domandi che io vi renda questa città. Replicò Lisan- 
drida. Cotesto voglio io dire, e li consiglio a non di- 
struggere sì nobile città, ma riempierla di amici e con- 
federati fedeli e stabili; e ciò farai col rendere la patria 
a' Megalopolitani, e acquistarti nome di conservatore di 
tanto popolo uscitone. Qui tacque alquanto Cleomene, 
poi rispose: È duro il credere questo, ma vinca sempre 
appresso di noi 1’ onore, e vada innanzi all’ utile. E detto 
questo, mandò uomini e araldo a’ rifuggiti in Messene 
per accertargli che rendeva loro la città, se si dispone- 
vano ad esser confederati de’ Lacedemoni , e ritirarsi 
dalla lega degli Achei. Avendo in questa guisa offerte 
Cleomene condizioni benigne e umane, Filopemene non 
lasciò i Megalopolitani partire dall’ amicizia degli Achei, 
e accusando Cleomene che cercasse non restituire la 
città, ma avere i cittadini tutti insieme, cacciò di Mes- 
sene Tearida e Lisandrida venuti a trattar l’ accordo. 1 
E questi fu quel Filopemene il quale, divenuto poi il 
primo degli Achei, acquistò grandissima gloria infra’ Gre- 
ci , come particolarmente è scritto nella sua vita. 1 

1 Le parole tenuti a trattar l’ accordo sono giunta del traduttore. (C.) 

* Vedi voi. II , pag. 588. 
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XXV. Venutane la novella a Cleomene, il quale in- 
fino a quel tempo avea conservata la città intera e salva, 
si che niuno pigliò arnese per picciol che fusse, ora in- 
nasprito interamente e sdegnato la mise a sacco, e le 
statue e pitture mandò a Sparta; e abbattuta la mag- 
giore e più bella parte della città, tornò a casa per paura 
di Antigono e degli Achei, i quali nondimeno non fe- 
cer nulla: perchè si trovavano allora a consiglio in Egio, 
ove Arato montato in cattedra lungamente pianse, te- 
nendosi il lembo del manto alla faccia; di che maravi- 
gliati comandarono che parlasse, ed egli altro non disse 
se non: Megalopoli è stata distrutta da Cleojnene. Rup- 
pono per tanto subito l’ adunanza gli Achei spaventati 
della velocità e grandezza del fatto. E Antigono pen- 
sando a soccorrerli, sì lardi raccoglier potea le sue genti 
dalle stanze ov’ erano a svernare, che poi comandò in- 
fine che non si movessero; e n’ andò ad Argo con molli 
soldati in persona. E così la seconda impresa di Cleo- 
mene paruta allora temeraria e furiosa, venne fatta con 
gran providenza, come scrive Polibio. 1 Perché sapendo 
(com’ egli dice) essere sparti i Macedoni per le guerni- 
gioni a svernare, e che Antigono con pochi soldati fo- 
restieri passava il verno ancor egli ad Argo con amici 
suoi, entrò armato nel paese d’Argo, discorrendo seco 
stesso che Antigono mosso da vergogna uscirebbe fuori 
e'1 vincerebbe, o vero non osando uscir a combattere, 
gli acquisterebbe la mala grazia degli Argivi, come av- 
venne. Perchè, veggendo guastarsi il paese degli Argivi, 
e tutto predarsi e portarsi via, sdegnali si raggiravano 
alle porte del re, c gridavano che combattesse, o cedesse 
la maggioranza al più forte. Ma Antigono reputandosi a 
disonore (come conveniva a savio capitano) il mettersi 
temerariamente alla ventura, e non fare stima della sicu- 

1 Libro II, verso il fine. 
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rezza, 1 non usci, e stette saldo ne’ suoi discorsi. E Cleo- 
mene venuto sotto le mura con 1’ esercito dopo aver 
fatti molti danni e guasto tutto, senza impedimento si 
ritirò. 

XXVI. E non guari dopo, inteso che Antigono veniva 
a Tegea per entrar quindi nella Laconia , tosto con la 
sua gente per altra via innanzi trascorso, a giornq si 
fe' vedere alle porte d’Argo, predando la pianura, c non 
mietendo il grano come fanno gli altri con falci o spade, 
ma battendolo con aste lunghe formate a modo di par- 
tigiano con tre punte, con le quali quasi per gioco in 
andando tritavano e guastavano .le biade senza alcuna 
fatica. E quando furono alla scuola degli esercizi cor- 
porali, nel luogo detto Cillabari, 1 vollero mettervi fuoco, 
ma lo vietò loro, mostrando aver fatti i danni a Mega- 
lopoli più per ira che per dovere di guerra. Ritiratosi 
primieramente Antigono ad Argo, e avendo preso i passi 
e le cime de’ monti, Cleomene con sembiante di disprez- 
zare e far poca stima di quanto facesse '1 nimico, mandò 
araldi a domandar le chiavi del tempio di Giunone per 
ritirarsi poi, sacrificato che avesse alla Dea. E così avendo 
motteggiato e beffato Antigono, dopo ’l sacrifizio cele- 
brato sotto al tempio che era serrato, condusse a Fliunte 
l’ esercito, e quindi cacciatane la guernigione che era 
dentro ad Ologunte, passò sotto le mura di Orcomeno, 
avendo non solo ripieni i cittadini suoi di cuore e d’ar- 
dire, ma di più essendosi mostrato a’ nimici gran capi- 
tano e degno d’ aver a mano grandi imprese. Perchè 
l’uscire d’una città sola, 3 guerreggiare contro la potenza 
de’ Macedoni, contra tutti i popoli del Peloponnesso, e 
contra’ tesori d’un gran re, e non solamente far che 

1 Aggiungi col gr. : anziché il sentirsi biasimare da que’ di fuori. (C.) 

1 Leggi Cillarabi. (C). 

9 Cioè V essersi mosso colle forze di una sola città. (C.) 

FtUTARCO. 5. * 
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la Laconia non fosse tocca, anzi danneggiar forte la 
campagna de’ nimici, e aver preso si grandi città, non 
è opra di mediocre maestria di guerra, ma di grandis- 
sima magnanimità. 

XXVII. Ma il primo che nominò i denari il nervo 
degli affari, disse ciò, per mio avviso, principalmente in 
rispetto della guerra. E Demade, quando gli Ateniesi un 
giorno comandavano tirarsi in mare le galee , ed em- 
piersi di soldati ancorché non avessero denari, disse: 
Il tormentare va innanzi alla prua, cioè bisogna prima 
il biscotto, e poi imbarcarsi . 1 E raccontasi ancora del- 
l’ antico Archidamo che, essendoli nel principio della 
guerra peloponnessiaca comandalo da’ collegati di Lace- 
demone che stabilisse la somma de’ denari da doversi 
contribuire, rispose: La guerra non si nutrisce a prezzo 
determinato. Perchè, si come gli esercitati campioni 
de’ giuochi a lungo andare aggravano ed abbattono gli 
agili e destri, così Antigono sostenendo con gran potenza 
la guerra straccò e consumò Cleomene che sottilmente 
e scarsamente avéa da provedere il soldo a’ forestieri, 
e ’l vitto a’ suoi cittadini. Perchè nel restante il tempo 
favori Cleomene , avvegna che accidenti sopravvenuti 
richiamassero a casa Antigono, dando i barbari vicini 
in sua lontananza il guasto, e scorrendo la Macedonia: 
e calò da’ monti un grand’ esercito di Schiavoni, da’quali 
malmenati i Macedoni richiamarono Antigono; e se av- 
veniva che gli fusser portate lettere un poco innanzi 
alla battaglia, aria subito fatta partenza, e detto addio 
agli Achei. Ma fortuna, usala sempre a decider le cose 
grandi in minimo punto di tempo, mostrò allora sì gran 
momento ed efficacia dell’ occasione che subito dopo il 

fallo d’arme in Sellasia,* ove Cleomene perdè l’ esercito 

* 

* Prima s’ arrostisce la carne c poi vi si sparge aopra la farina. (A ) 

3 Vedine la bella descrizione fatta da Polibio nel citato lib. II. 
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e la città, arrivarono i messaggeri a richiamare Anti- 
gono; il che degna rendè di maggior compassione la 
sventura di Cleomene: chè se due giorni soli si fosse 
ritenuto dal venire alle mani, non gli saria convenuto 
altrimenti combattere, e partiti i Macedoni, aria ottenuto 
dagli Achei le condizioni a modo suo. Ma allora (com’ è 
detto) per mancamento di moneta riponendo ogni spe- 
ranza nell’ armi, fu costretto combatter con ventimila 
contra trentamila, come scrive Polibio. 

XXVIII. Ove si mostrò valoroso capitano e pronti 
combattenti i suoi cittadini, e’ forestieri ancora non me- 
ritarono biasimo ; ma fu rotto dalla maniera dell’ armi 
nimiche, e dalia saldezza della falange macedonica. E 
Filarco scrive esservi seguito tradimento, principal ca- 
gione della rotta: perchè Antigono comandò agli Schia- 
voni e agli Acarnani che segretamente girando accer- 
chiassero ih corno dell’esercito guidato da Euclida fra- 
tello di Cleomene; e di poi si mise a schierare il restante 
dell' esercito in battaglia. Stando Cleomene in luogo alto 
per vedere quanto si facesse , quando non vide in alcun 
luogo 1’ armi degli Schiavoni e Acarnani, sospettò che 
non volesse servirsene a qualche inganno somigliaote. 
E chiamato Damotele, che avea uficio di spiare i segreti, 
comandò che vedesse e cercasse come stava la coda 
dell’ esercito, e andasse in giro tutto squadrando. E ri-, 
portando Damotele, prima da Antigono con denari cor- 
rotto (com’ è scritto), che i nemici non curavano questa 
parte del suo esercito bene schierata, e che solo inten- 
desse a combattere con quelli della fronte, Cleomene 
prestando fede andò dritto contro Antigono, e con l' im- 
peto de’ suoi Spartani che avea d’ intorno spingendo la 
falange de’ Macedoni , la fece per forza ritirarsi oltre a 
un mezzo miglio, e l’ andò seguitando vittoriosamente. 
Di poi, fermato il passo, veggendo Euclida nell’altro corno 
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accerchiato, disse: 0 carissimo fratei mio, tu se’ per- 
duto, e cadi generosamente 1 con morte desiderabile a’ fi- 
gliuoli degli Spartani, e da esser sempre cantata dalle 
donne nostre. Morto in questa guisa Euclida e’ suoi , 
correndo i minici vittoriosi sopra la squadra di Cleo- 
mene, egli, veggendo i suoi spaventati non aver più ar- 
dire di star saldi, si salvò con la fuga. E qui dicono es- 
sere stati morti molti forestieri; e de’ Lacedemoni che 
erano seimila, non se ne salvarono più che dugento. 

XXIX. Tornato a Sparla, consigliava i cittadini che 
riscontrava a ricevere Antigono: Ed io (diceva) se potrò 
o vivo o morto giovare alla patria, il farò volentieri. E 
veggendo le donne de’ fuggiti in sua compagnia pigliar 
le lor armi e porgere da bere , n’ entrò in casa sua, e là 
venendoli innanzi una fantesca presa da lui in Mega- 
lopoli, che si teneva* dopo la morte della moglie, e vo- 
lendo, com’ era usata, nel tornar dalla guerra servirlo, 
non volle bere ancor che avesse gran sete, nè sedere 
ancor che lasso; ma cosi come era armato, appoggiata 
la sinistra a una colonna, e posata la faccia sopra ’l brac- 
cio, pigliò in questo modo non lungo riposo, e scorsi 
con* la mente tutti i partiti che si potevan pigliare, si 
mosse con gli amici suoi verso il porto Citio ; * ove im- 
barcato sopra vaselli apparecchiati a questo fine, feeer 
vela. 

XXX. Antigono, entrato subito dentro a Sparta, usò 
grand’ umanità co’ cittadini senza scherno ed oltraggio 
della dignità di Sparta; anzi, renduteche le ebbe le leggi 
e’isuo governo, e fatto che ebbe sacrifizio, dopo al , 

1 Non può negarsi che Euclida non sia morto da guerriero generoso , 
ma non può darglisi lode di buon capitano ; e Polibio ba dimostrato che la 
battaglia si perdè per sua colpa. 

3 Secondo il gr. : una donzella che di condizione libera, preta da lui 
in Megalopoli, si teneva, ec. (C.) 

5 Leggi, Gitio. (C.) — Alla foce dell’ Eurota. 
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terzo giorno fe’ partenza sentendo mossa in Macedonia 
gran guerra, e saccheggiarsi, la campagna da’ barbari: 
oltre che era caduto in una infermità , la quale terminò 
poi in tisico e catarro; ma non cessò per questo, anzi 
combattè poi per se propio, e n’acquistò grandissima 
vittoria, con infinita uccisione di barbari, per morire 
più gloriosamente. Perchè (coni’ è da credere, e scrive 
ancora Filarco) si sforzò, e aperse i polmoni nel gridare 
quando si combatteva: e nelle scuole s’ è sentito dire 
che gridando per gioia dopo ’l fatto d’ arme, e dicendo : 
0 felice giorno, gittò per bocca gran quantità di san- 
gue , e sopravvenuta gran febbre , morì. Questo è 
quanto ad Antigono. * 

XXXI. Ma Cleomene partito dall’ isola Citerà navigò 
ad un’altra detta Egialia, onde volendo poi passare a 
Cirene, un amico suo nominato Tendone, uomo di gran 
cuore nell’ azioni, che sempre avea parlato altamente e 
con grand’ardire, tiratolo una volta in disparte, sì gli 
disse: Noi abbiamo, o re, gittata via una morte nel com- 
battere gloriosissima, quando ci ha il mondo tutto sen- 
tito dir sempre che Antigono non sormonterà giammai 
il re di Sparta se non morto : ma un’ altra ci se ne ap- 
presela in gloria e virtù seconda alla prima fuggita da 
noi. Ove andiamo noi senza proposito errando per mare? 
perchè la fuggiamo ora che ci è appresso per cercarne 
un’altra eh’ è lontana? Perchè se non è viltà a’ discen- 
denti d’ Ercole servire a’ successori di Filippo e d’Ales- 
sandro, facciam rispiarmo di questa lunga navigazione, 
andiamo alla mercè d’ Antigono il quale verisimilmente 
è tanto migliore di Ptolemeo, quanto sono i Macedoni 
migliori degli Egizii. Ma se sdegniamo l’imperio di quelli 
che ci han vinto con T armi , perchè vogliam fare nostro 
signore colui che non ci ha vinti, mostrandoci in vece 
d’ uno peggiori di due, col fuggire Antigono e adulare 
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Ptolemeo? Forse diremo d'andare in Egitto per cagione 
di tua madre? Sarà certo un bello spettacolo e deside- 
rabile, quando alle donne di Ptolemeo mostrerà il figliuolo 
prigioniero e fuggitivo, che prima era re. Non sarà egli 
adunque il migliore, mentre che siamo signori delle no- 
stre spade, e che Yeggiamo ancora la Laconia, liberarci 
in questo luogo dalla potenza di fortuna, e con quest’ atto 
giustificare la morte de’ nostri, caduti a Sellasia per di- 
fesa di Sparta? forse ci staremo a sedere in Egitto a 
sentir novelle del governatore lasciato da Antigono in 
Lacedemone ? A queste parole di Tericione rispose Cleo- 
mene: Forse per cercar la morte, o vile che sei, la quale 
è la più agevole e spedita cosa che possa desiderar l’uòmo, 
ti yuoì mostrar forte, mentre fuggi con fuga più diso- 
norata della prima? Altri più forti di noi hanno per al- 
tri tempi ceduto a’ nimici, o battuti dalla fortuna, o 
forzati da numeroso esercito: ma colui che cede alle 
fatiche, a' travagli, all' onor del mondo, al biasimo degli 
uomini, si confessa vinto dalla propria viltà. Perchè non 
bisogna pigliar morte volontaria per fuggir affanni e 
miserie, ma che la morte sia atto lodevole per se stessa: 
perchè è vergogna il vivere e’1 morire a se stesso solo, 
come tu al presente ci conforti per sottrarci ben tosto 
dalle presenti miserie, senza fare altro atto d’ onore e 
d’ utile. Quant’ a me ‘ io stimo convenirmisi non abban- 
donare le speranze della patria; e qualunque volta ci 
mancheranno queste fra mano, potremo agevolissima- 
mente, se vorremo, darci morte. Non contradisse Teri- 
cione; ma alla prima occasione venuta di ritirarsi da 
Cleomene, rivolto lo sguardo al lito del mare, si scannò. 

XXXII. E Cleomene, partito da questi medesimi liti, 
si condusse in Africa, onde accompagnato da gente di 

r ' 

1 Secondo il gr. : Quanto a me e a te. (C.) ' 
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corte andò in Alessandria. Alla prima vista Ptolemeo 1 il 
ricevette con accoglienze assai comuni e ordinarie: ma 
preso che ebbe il saggio di sua prudenza, e conobbe nel 
conversare che la rozza semplicità spartana avea in sé 
certa grazia gentile da non disonorar mai la nobiltà del 
sangue, nè da cedere alla fortuna, l’ ascoltò più volen- 
tieri che non faceva gli altri, i quali parlano per dilet- 
tare a compiacenza; e si vergognò e pentì d’ aver fatta 
si poca stima d’ un tant’ uomo, e abbandonatolo in mano 
ad Antigono, il quale acquistata u’avea tanta gloria e 
potenza. Ristorandolo adunque con maggiori onori e 
carezze, lo rincorava, promettendo di rimandarlo epu 
navi e denari in Grecia, e gli assegnò provisione an- 
nuale di ventiquattro talenti, co’quali trattenendo sè e suoi 
con semplicità e sobrietà, ne spendeva la maggior parte 
in cortesie e liberalità fatte agli usciti di Grecia, che si 
ritiravano in Egitto. 

XXXHI. Ala il vecchio Ptolemeo, avanti che adem- 
pisse la promessa a Cleomene, mori; e caduta la casa 
reale in gran dissoluzione ed ebbrezza a governo di 
donne, non si tenne più conto del fatto di Cleomene. 
Perchè il giovane re s avèa sì guasta l' anima dalle donne 
e dal vino, che quando era più sobrio, nel suo intero 
senno, il più che facesse era il celebrar sacrifizi, e so- 
nare il tamburino pei palazzo per adunar la gente; e' fatti 
del regno maggiori amministrava Agatoclea amata dal 
re, e la madre di lei col ruffiano Enante . 3 Nondimeno 
in principio gli venne ad uopo l’ opra di Cleomene : per- 
chè temendo questo Ptolemeo di Magas suo fratello , di 

* Tolomeo Everrete. 

3 Tolomeo Filopatore. 

* Il Heiske avverte che in questo luogo le vose vopvffS eaxa; è di 
geoere femminine : e che la madre di Agatoclea TÌeo dette ruffiane della pro- 
prie figliuola , perchè I’ aveva prcstiluila a Tolomeo. Leggasi pertanto : dulia 
di lei madre e ruffiana, Enante. 
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gran credito appresso a’ soldati per seduci mento della 
madre, chiamò a sè Cleomene, e luogo gli die’ nel suo 
segreto consiglio, volendo uccidere il fratello. Egli, ancor 
che tutti approvassero questo fatto, solo ne lo sconsigliò, 
dicendo convenirsi più tosto (se possibil' era) generare 
più fratelli al re * per sicurezza e per avere con chi par- 
tire gli affari del regno. Ma avendo risposto Sosibio, di 
maggior autorità che gli altri suoi, che non si poteva 
star sicuro de’ soldati forestieri , mentre viveva Magas, 
replicò Cleomene che non doveano per cagion di que- 
sto pigliarsi pensiero: perchè di questi forestieri egli 
ve ne avea oltre a tremila del Peloponnesso che farieno 
quanto egli volesse, e sarien presti con l’ armi ad ogni 
suo cenno. Le quali parole per allora accrebbero la cre- 
denza dell’ affezione che portava al re e 1’ opinione della 
potenza che avea: ma avendo poi la debolezza di Ptole- 
meo aumentata la natia sua viltà, come suole avvenire 
in quelli che mancano di senno, i quali maggior sicu- 
rezza stimano il temer di tutte le cose e non si fidar 
d’ alcuno, cominciarono in corte ad aver paura di Cleo- 
mene, come di colui che avesse grande autorità appresso 
a’ soldati forestieri ; e si senti dire a molti : Questo bone 
si raggira intorno a molte pecore. Perchè in verità egli 
tale si mostrava a’cortigiani movendo adagio lo sguardo, 
e avendo sempre 1’ occhio a quanto si facesse. 

XXXIV. Egli si stancò adunque in dimandar navi e 
gente: ma avute novelle della morte d’ Antigono, e che 
gli Achei erano intrigati nelle guerre contra gli Etoli, e 
*■ . 

l Cleomene parla da uom virtuoso , nella persuasione cbe un re non 
possa aver ministri più affezionati dei proprj fratelli. La storia però attesta 
che i fratelli di quasi tutti i re furono i loro nemici più pericolosi. I fretricidj, 
al dir di Plutarco stesso nella vita di Demetrio , erano nelle caso regie cosi 
frequenti, che, all’ udirne alcun nuovo, non se ne dubitava più che degli 
assiomi della geometria 


Digitized by Google 


ACIDE E CLEOMENE. 


57 


che lo stato delle cose presenti lo desiderava ed invi- 
tava, quando era il Peloponnesso in gran turbazione e 
discordia, domandò d’ esser lascialo andar solo con amici 
suoi; ma non persuase alcuno, e’1 re non gli prestò 
orecchio, che continovamente soggiornava con le sue 
donne in balli c in festa. E Sosibio, soprantendenle in 
tutto e primo consiglierò, stimava che il ritener Cleo- 
mene a suo mal grado lo renderebbe duro a maneg- 
giarsi e tremendo; e d’ altra- parte non saria sicuro il 
lasciar andare uomo ardito di gran fatti, che era stato 
spettatore del governo del regno infermo; avvegnaché 
non fosse persona da addolcirlo con doni. Ma sì come 
il bue Apis, 1 adorato in Egitto, ancor che fra grandi ab- ■> 
bondanze e morbidezze nutrito, al parer nostro, brama 
nondimeno la sua vita naturale, e libertà di correre e 
saltare, e manifestamente sdegna lo star sempre in fra 
le mani del sacerdote, così non pigliava Cleomene pia- 
cere alcuno delle delizie reali, ma in guisa d’Achille 

Sentiva consumarsi il core e l’alma, 

Altro mai non bramando che la guerra. * 

XXXV. hi questo stato de’ suoi affari arriva in Ales- 
sandria Nicagora Messenio, che l’ odiava veramente, ma 
fìngeva d’ essergli amico; e già per altri tempi gli avea 
venduta una bella possessione, e non avea mai ricevu- 
tone il prezzo, o perchè non avesse Cleomene avutone 
il modo, o per le occupazioni e guerre passate. Cleo- 
mene, passeggiando un giorno sopra la sponda del porto, 
vide costui smontato allora di barca, e lo salutò con 
grata accoglienza, e ’l domandò qual occasione lo con- 
ducesse in Egitto. Rese Nicagora amorevolmente il sa- 

' i 

* Era queato Dio, come tutti sanno, un buo di certa forma e colore, coi 
i sacerdoti d' Egitto cercavano e nodrivano con grande aollecitndine. 

3 Iliade, lib. I. 
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luto, e detto die conduceva al re certi belli corsieri da 
armare, Cleomene rise e replicò : Meglio saria aver 
condotto belle ballatrici e meretrici, che più piacciono 
al re. Sorrise per allora Nicagora, ma indi a pochi giorni 
rammentatali la villa comprata, lo pregava a pagargliene 
il prezzo, che non gli saria importuno, se non avesse 
ricevuto qualche danno nel carico di mercanzie. Rispon- 
dendo Cleomene di non aver moneta della provisione 
riscossa, Nicagora sdegnato rapportò a Sosibio il motto 
di Cleomene contra ’l re, ed egli l’ ascoltò ben volen- 
tieri; ma cercando d’ irritargli contra il re con maggiore 
occasione, persuase Nicagora a scrivere una lettera ai 
re contra Cleomene, che avesse deliberato d’ abbando- 
nare il re, e se gli avesse prestate galee e soldati, gli 
arebbe rubala la città di Cirene. Nicagora, scritta la 
lettera, fe’ partenza, e Sosibio dopo quattro giorni pre- 
sentò la lettera al re come se l' avesse in quel punto ri- 
cevuta: con la quale concitò talmente il giovanetto re, 
che ordinò condursi Cleomene in un palazzo, ove gli 
lusse portato il vitto ordinario, e vietato V uscire. 

XXXVI. Dispiacque allora questo fatto a Cleomene, e 
da questo caso cominciò a sperar peggio del futuro. Un 
certo Ptolemeo, figliuolo di Crisermo, amico del re, era 
usato sempre di trattar familiarmente con Cleomene, tanto 
che avea presa gran dimestichezza e libertà nel parlar in- 
sieme, venne chiamalo pure a trovarlo. Cleomene discorse 
seco modestamente per levare ogni sospetto , 1 e scusarsi 
di quanto avesse fatto verso il re: ma nel partirsi, 
Cleomene, senza che Ptolemeo se n’ accorgesse, lo seguitò 
ialino alle porte, perchè aspramente ne garrì la guar- 
dia che sì negligentemente e con poca cura guardas- 
sero una gran bestia, malagevole, se fuggisse, a ripigliarsi. 

* Secondo il gr. : andò Tolomeo e discorse seco modestamente e scu- 
sando il re di quanto avesse fallo, gli tolse ogni sospetto. (C.) 
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Cleomene, ascoltate queste parole, si ritirò senza avve- 
dersi Ptolemeo che gli fusse dietro, e tutto raccontò agli 
amici. I quali tutti sdegnati, giltando ogni speranza con- 
ceputa prima, risolverono di far vendetta dell’ingiusti- 
zia e dell’ oltraggio da Ptolemeo ricevuto, e morire come 
si conviene a Sparta , e non aspettare d’ esser tagliati 
come altrettanti castroni ben grassi. Perchè saria gran 
disonore a Cleomene 1’ aver disprezzati gli accordi con 
Antigono re guerriero di gran fatti , e starsi ora aspet- 
tando che quest’altro re, raccogiitor di liinosine per la 
Dea Cibele, lasciasse il tamburino, e restasse di ballate 
per venire ad ucciderlo. 

XXXVII. Fatto questo pensiero, il re Ptolemeo andò 
per fortuna a Canobo, ed essi in quel mentre sparser 
voce che il re voleva scarcerarlo : dipoi , secondo un co- 
stume usato da’ re che mandano convito e doni a quel 
tale che intendono liberar di carcere, gli amici suoi, pre- 
parati molti doni cotali, lo condusser fuori ingannando 
le guardie che credevano esser mandati dal re. Perchè 
Cleomene, fatto sacrifizio agl’ Iddii , lasciò gran parlò 
de’ doni alle guardie, e coronato, si coricò a cenare con 
gli amici. E si racconta che s’ accinse all’ impresa più 
tosto che non Yolea, per aver sentito che un servo suo 
consapevole del trattato andava a dormir fuori con l’in- 
namorata, e temeva che non lo scoprisse: però di bei 
meriggio quando le guardie dormivano per aver ben 
beuto, vestitosi del manto, e sdrucita la costura dalla 
spalla destra, con la spada nuda saltò fuori accompagnato 
da tredici amici in simile maniera addobbati. Ippota, 
eh’ era zoppo, al primo tratto usci fuori con essi di buon 
cuore, ma veggendo che per aspettarlo allentavano il 
passo, gli pregò che l’ uccidessero, e non volessero per 
aspettare un uomo disutile guastare si bella impresa: 
ma per fortuna passando dalla porta un Alessandrino a 
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cavallo, presa la giumenta, e messovi sopra Ippota, si 
dierono a correre per le strade invitando il popolo a li- 
bertà: ma la moltitudine tanto di forza aveachc bastava 
a lodare e ammirare 1’ ardire di Cleomene, ma cuore 
non già per seguitarlo e per soccorrerlo. Incontrando Pto- 
lemeo di Crisermo che usciva di palazzo tre di costoro 
1’ uccisero incontanente. Dipoi andati contra un altro 
Ptolemeo rimasto a guardia della città, che era in cocchio, 
i suoi ministrie serventi fecer fuggire, e lui tratto giù 
dal cocchio uccisero. Quindi andavano alla fortezza con 
intenzione di romper le prigioni, e servirsi della molti- 
tudine degl’incarcerati: ma perchè le guardie aveano 
anticipato a munirle di vantaggio, questa prova venne 
lor meno: e andava Cleomene qua e là errando per la 
città, non si congiugnendo seco alcuno, ma tutti per paura 
fuggendo. Ritirandosi adunque disse agli amici : Non è 
meraviglia se le donne comandano a popolo sì codardo, 
che fugge la libertà. E confortò tutti a pigliarsi morte 
degna di se stesso e dell’ opere sue. Mori Ippota il primo 
ferito da uno de’ più giovani da lui stesso pregato: e poi 
ciascuno degli altri scannò se stesso con agevolezza e 
costanza, eccettuandone Panteo, il primo che già entrò 
in Megalopoli. A costui bello a meraviglia, e meglio di- 
sposto a ricevere la disciplina laconica di quanti gio- 
vani avesse Sparla, Cleomene, stato innamorato di lui, 
comandò che uccidesse se stesso, quando gli altri tutti 
vedesse morti. Ora essendo già gli altri in terra, Panteo 
andando a riveder lutti coirla punta del pugnale gli pun- 
geva, perchè non rimanesse alcun vivo; e quando pun- 
gendo a Cleomene il tallone vide'gli torcer la faccia, lo 
baciò, e appresso a lui s’ assise inilno a che rendesse Io 
spirito; allora, abbracciato il corpo, se gli scannò sopra. 

, XXXVIII. Cleomene adunque, stato re di Sparta se- 
dici anni, di tanto valore, terminò i giorni suoi com’è 
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scritto. Sparsa la fama per la città, la madre Cratesiclia, 
ancorché di gran cuore tradì allora la sua naturai ma- 
gnanimità per dolore che senti del gran caso, e co’ figliuoli 
di Cleomene in braccio intendeva a lamentarsi, e ’l mag- 
gior d’ essi scappatole di mano inaspettatamente si gittò 
dal tetto col capo all’ ingiù, e per gran male che si fa- 
cesse non mori ; ma fu levato di terra gridando, e sde- 
gnato che non era lasciato morire. Ptoleraeo a queste 
novelle ordinò che il corpo di Cleomene imbalsimalo si 
sospendesse, s’ uccidessero i figliuoli, la madre e l’ altre 
donne; infra le quali era la moglie di Panteo bellissima 
e gentilissima, seco novellamente maritata, e nel sommo 
de’ loro amori queste fortune avvennero; anzi avendo 
ella prima voluto imbarcarsi col marito, fu impedita dal 
padre e dalla madre, e serratala per forza la guarda- 
vano. Ma non guari appresso, prò vedutasi di cavallo e 
di certa poca moneta, di notte fuggi, e spronando a tutta 
corsa pervenne a Tenaro, ove imbarcata fece condursi 
al marito in Egitto, là dove senza noia e lieta menò 
seco la vita in terra straniera; e quando vennero i sol- 
dati a portar via Cratesiclia, appunto la sosteneva nell’ an- 
dare col braccio, e le aiutava portare il manto, confor- 
tandola a far buon cuore. Ma non era punto per sè 
stessa spaventata della morte, anzi domandava grazia solo 
di morire innanzi a’ nipoti. Quando poi furono al luogo 
ove sogliono i ministri fare cotali esecuzioni, primie- 
ramente scannarono i fanciulli a occhi veggenti di Cra- 
tesiclia, e poi ucciser lei, la quale in si grave caso altro 
non disse, se non: 0 miei figliuoli, ov’ andate? La mo- 
glie di Panteo forte e grande della persona, cintasi il 
manto di sopra, tacila e quieta acconciò i corpi di cia- 
scuna morta, e gl’ inviluppò il meglio che poteva, e 
dopo l' altre infine accomodatasi da se stessa, e abbassato 
il vestimento senza lasciarsi accostare alcuno, o voler 
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ch’altri pur la guardasse oltre al giustiziere, eroicamente 
terminò i giorni suoi senza bisogno d’ alcuno che le ac- 
comadasse e coprisse il corpo dopo il fine: si mantenne 
e conservò sempre infino a morte l’onestà, vero orna- 
mento dell’ aoima a cui in guardia diede il suo corpo 
mentre visse. 

XXXIX. Avendo adunque Lacedemone in questa tra- 
gedia di sue donne con nobil competenza gareggiato con- 
tra la fortezza degli uomini, per vedere chi con mag- 
gior costanza soffrisse la morte, ha mostrato al mondo 
che la virtù non può essere oltraggiata dalla fortuna. 
Indi a non molti giorni gli assistenti alla guardia del 
còrpo di Gleomene confitto in croce, gli videro avvolto 
alla testa un gran serpente che gli copriva la faccia, tal- 
ché nessun uccello mangiacarne se gli accostava, 1 onde 
cadde superstizione nel petto del re e paura : la qual 
cosa porse occasione alle donne di far sacrifizi di purga- 
zione, quasi avesse fatta morire persona cara a Dio, e 
di più alta condizione che umana. E gli Alessandrini 
venendo al luogo porgeano preghiere a Gleomene, 
cognominandolo figliuolo degl’ Iddìi , infino a che i 
più savi del paese ne gli ritrassero, mostrando che si 
come i buoi putrefatti generan pecchie, 2 i cavalli ve- 


1 II Dacier osservo benissimo cbe II serpente s' attaccò a quella parta del 
corpo eli’ era scoperta (iu altre eran circondata di cuoio) , sicché il prodigio 
viene interamente a svanire. Ma non è pregio dell’opera lo speuJer parole a 
confutare simili cose. 

* Coti credevano gli antichi. Testimonio Varrone, De re rustica, 
lib. Ili, cap, 16. Virgilio ha consacrata questa credenza colla sua bella poe- 
aia. Geòrgie.., lib. IV : 

Eiiguui primum, atque ipsos contractus ad usui, 

Eligitur locut; hunc angnstique imbrice tecti 
Parietibusque premunì metta, et qual or addunt, 

, Quatuor a venti» obliqua luce fenestras. 

Tum Vitulus, bimi curvan» jam cornoa fronte, 

Quaeritur: buie gemiate narra, et spiritila oris 
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spe, 1 e gli asini per simile maniera scarafaggi, cosi 
de’ corpi umani, quando il liquore della midolla della 
spina viene a pigliar consistenza, nascono serpi.’ E 
quindi è che avendo ciò conosciuto gli antichi, oltre agli 
altri animali, appropiarono il serpe agli eroi e uomini 
grandi. 

Multa reluctanli obstruitur ; plagisque pcremplo 
Tunsa per integraiii solvuntur viscere pellem. 

Sic po&itum in clauso liuquunt , et remea costi» 

Subjiciunt fragmeola, tbymum, casiavque recente*. 

Hoc geritur, Zepliyris primum impelbolibus undas, 

Ante novis rubeant quam prata coloribus , ante 
Garrula quam tignis nidum suspendat birundo. 

Interea teneri» tepefactui in otsibus humor 
jfòstuat , et visenda modi» animalia mirii , 

Trunca pedum primo, moi et itridentia peoni* 

Mìsceutur, tenuemqne magi* , magi* aera carpanti 
Donec , ut testivi* effusus nubibus imber 
E rupe re ; aut ut nervo pulsante sagi lite , 

Prima leve* ineunt si quando preelia Parlbi. 

E Ovidio nel XV delle Metamorfosi : 

D riccio» mactatos obrue tauro» ; 

Cognita res usu, de putri viscere passim 
Florigerfp nascuntur apes. 

i Ovidio, Melarti . 

Pressus bumo bellator equus, crabronis origo 

-, * ■ / t 

4 Ovidio, Melarti. 

Sunt qui, cura dlauso putrefacta est spina sepulchro. 

Mutali credaot humanas angue nicdullas. 

> .. 

i 

\ *' . • 




--***•. 
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SOMMARIO. *. 

I. Nascita e educazione dei Gracchi. — il. Loro differente natura. — 
ili. Loro siuiiglianza. —IV. Matrimonio di Tiberio. Guerreggia 
in Africa sotto Scipione. — V. È eletto questore. Fa pace co’Nu- 
mantini e salva l’esercito romano. — VI. Entra in Numanzia per 
riavere i libri d'amministrazione predati. — VII. Torna a Roma. 
Giudizio del popolo intorno a quella pace. — Vili. Costume di di- 
stribuire a' poveri una parte delle terre conquistale, poscia tolto 
via da’ ricchi^ Tiberio imprende a rimetterlo. — IX. Contrarietà 
de’ ricchi. Discorso di Tiberio. — X. Il tribuno Ottavio si oppo- 
ne. Tiberio propone un’altra legge. — XI. Cede alle preghiere 
di Manlio e di Fulvio. — XII. Fa privare Ottavio del tribunato. 
— XIII. E approvalo l’editto sulla divisione de’lerreni. Tiberio 
pone i tìgli e la moglie sotto la protezione del popolo. — 
XlV. Legge che porta la distribuzione a’ poveri della eredità di 
Aitalo. — XV. Aringa di Tiberio in giuslitìcazione di aver de- 
posto Ottavio. — XVI. Propone altre leggi. — XVII. Presagi 
funesti. — XVIII. Fiacco lo avverte della trama del senato. — 
XIX. Morte di Tiberio. — XX. 11 suo cadavere è gittàto nel 
Tevere. — XXL Nasica è costretto uscire di Roma, e termina la 

< Vita dall’ Heereo stimata bellissima sopra l’ altre , e tanto più pre- 
ziosa eh’ è il maggior documento storico intorno ai dne fratelli pervenutoci 
dall’antichità. Plutarco, per comporla, consultò primieramente le loro Ora- 
zioni, delle quali , al dir di Cicerone e d’ Appiano , si aveva una raccolta ; 
le Lettere di Cornelia a Gaio ; quello che Gaio stesso avea scrìtto di Tiberio 
suo fratello. Consultò pure ciò che Cicerone , benché molto avverso , scrìsse 
in più occasioni d’ ambidue ; la Vita ebe di loro scrisse Cornelio Nipote ; le 
Stori» in «ni parlò di loro Gaio Fannie loro amico, storie molto lodate da 
Sallustio per la loro veracità , e delle quali Bruto fece un compendio. Consultò 
forse, tra gli scritti latini, anche le Storie di Lucio Siseuna , che in essa 
parlò pure di loro ; e fra i Greci probabilmente , oltre le Storie di Polibio 
cb’ei cita in proposito del padre de’ Gracchi, anche quelle di Rutilio Rufo, 
che scrisse in greco per testimonianza di Ateneo, ed i da Plntsrco stesso, 
che lo cita nella vita di Mario, lodato come veridico e probo. 
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vita a Pergamo. — CJnjo. I. Vita quieta di Gajo dopo la morte 
del fratello. — II. Sue opere virtuose in Sardegna. Va a Roma 
per giustificarsi dalle accuse. — Ili. Ottiene il tribunato. — IV 
e V. Leggi da lui proposte. — VI. Suoi savi consigli al senato. 
— VII. Come provvede alle pubbliche strade. — Vili. È creato 
tribuno per la seconda volta. — IX. Il senato cerca di abbat- 
terlo. — X. Gaio è inviato commissario per la restaurazione di 
Cartagine. — XI. S’affietta a tornare a Roma. — XII. Gli è 
negato il terzo tribunato. — XIII. I partigiani di Gaio uccidono 
Anlìllio littore del consolo Opimio. — XIV. La casa di Gaio è 
guardala dal popolo in tempo di notte. — XV. La moglie Lici- 
nia lo scongiura a non andare al fòro. — XVI. Fulvio propone la 
riconciliazione al senato. E ucciso col figlio. — XVII. Morte di 
Gaio. Scelleratezza di Septimuleio. — Il corpo di Gajo e de’suoi 
seguaci sonogittali nel fiume. — XVIII. Opimio è condannato 
per essersi venduto a Giugurta. Onori del popolo alla memoria 
de’ Gracchi. — XIX. Come Cornelia sopporti magnanimamente 
cotanta avversità. 

Dacier accerta soltanto 1’ epoca delle leggi di C. Gracco nell’ anno del 
mondo 3827, secondo dell’ Olimpiade CLXIV, C30 di Roma, i - 1 av. G. C. 

Gli edit. d'Amyot comprendono lo spazio della vita dei Gracchi daU’auno 511 1 
al 633 di Roma, 121 av. G. C. 

I. Avendo noi esposta la prima storia de’duoi Greci, 
abbiamo da considerare nella coppia romana accidenti 
non minori intorno alla vita di Tiberio e Gaio, figliuoli 
di Tiberio Gracco; il quale stato censore de’ Romani, e 
due volte consolo, e onorato di doppio trionfo, acquistò 
nondimeno dignità maggiore per la sola sua virtù ; e 
però meritò di sposare Cornelia figliuola di Scipione, 
che vinse e ruppe Annibaie; ma dopo la sua morie, 
benché in vita non solo non fusse amico , ma discor- 
dante ancora da lui. Egli si racconta che trovò una volta 
due serpenti intorno al suo Ietto ; e che gl’ indovini, 
dopo aver considerata la significanza del prodigio, non 
lasciarono ucciderli ambiduoi, nè parimenti lasciarli 
andare : ma nell’ uccisione d’ un solo , se si uccideva ’l 
maschio pronosticherebbe morte a lui stesso, se la fem- 
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mina a Cornelia: e che Tiberio, amante della moglie, ri- 
putando fra sè stesso più conveniente il morir prima 
egli di maggiore età e non ella giovane ancora , uccise 
il maschio, e la femmina lasciò andare. E così non guari 
dopo mori lasciando dodici figliuoli avuti tutti di Cor- 
nelia; la quale, presa la cura cosi de' figliuoli come della 
casa, tal saggio diede d’onestà, d’amore verso i figliuoli 
c di magnanimità, che non si mostrò poi mal consiglio 
quel di Tiberio d’essersi eletto la morte per lasciare in 
vita sì gran donna. E domandandola il re Ptolemeo per 
moglie con offerta di accomunar seco la diadema reale, 
rifiutò il patto: ma nel suo vedovaggio perdò gli altri 
figliuoli , oltre ad una femmina maritala poi al giovane 
Scipione, e Tiberio e Gaio maschi, di cui scriviamo la 
vita. I quali con sì grande studio furono allevati, che di- 
ventarono , a detto di tutti, i meglio addisciplinati di 
quanti Romani allora viveano : talché col loro esempio 
si mostrò 1’ educazione essere miglior guida della na- 
tura per condurre alla virtù. 

II. Perchè sì come nelle statue e pitture di Castore e 
Polluce è somiglianza ,‘ ma fra le somiglianze si scorge 
ancora nella faccia non so che di differenza? che ci mo- 
stra l’uno più disposto alla lotta, e l’altro al corso; cosi 
in questa coppia di giovani infra le gran somiglianze di 
faville di valore, di temperanza, di liberalità, di cono- 
scenza, di ben parlare, e di magnanimità, fiorirono 
ancora e sursero aUa luce grandi dissomiglianze nel- 
T opere e nel governo della Repubblica. Ma non sarà 
forse mal fatto raccontarle innanzi. Primieramente Ti- 
berio era più mansueto, e più saldo nella faccia, nello 
sguardo e ne’ movimenti ; e Gaio più fiero e più duro : 


1 Cernetti che Giove, trasformatosi in cigno, ebbe do Leda moglie di Tin- 
daro. Polluce fu celebre impilatore , Castore dumator di cavalli. 
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talché l’uno nel parlare al popolo si manteneva con mo- 
destia fermo in uno stesso luogo; e 1’ altro fu il primo 
fra' Romani a muovere i passi sopra la cattedra, a tirarsi 
la toga dalle spalle* quando parlava, com’ è scritto di 
Cleone Ateniese, il primo de’ dicitori che si aprisse il 
manto e battessesi l' anche. Dipoi il parlare di Gaio era 
terribile e affettuoso, ma quel di Tiberio più dolce, e 
più tosto induceva a misericordia : la locuzione di Ti- 
berio era più pura e con esquisitezza composta, e quella 
di Gaio persuasiva e figurata. E simile differenza consi- 
derar si poteva nella vita e nella tavola : era Tiberio 
in essa semplice e sobrio; ma Gaio, se ’1 paragoni con 
gli altri, apparirà temperante e austero, ma in riguardo 
del fratello ti si mostrerà suntuoso e curioso, come gli 
rimproverò un giorno Druso quando avea comprati 
certi delfini d’argento’al prezzo di mille dugento 1 * 3 dramme 
per ciascuna libra. E ne’ costumi ancora seguitando la 
differenza del parlare, era 1’ uno grazioso e dolce, l’al- 
tro aspro e iracondo si che, trasportalo spesse volte 
dall’ ira contra ’l suo volere, alzò più aspra la voce infine 
al dir villanie e confondere l’orazione. Onde per rime- 
diare.a questa mancanza propose Licinio suo servo, che 
gli giovò non poco. Costui, 4 tenendo uno strumento di 


1 Cicerone nel III De Orai, reca un brano d’ una orazione di Gaio 
Gracco dopo la morte di Tiberio auo fratello, per saggio della soa riva e 
forte eloquenza , e ricorda 1’ efficace azione con cui accompagnava le sue pe- 
rule : Quid fui I in Or ateo , quam tu , Calale , meliut meministi , qund me 
puero tanlopere ferrelur? Quo me, miter, conferam ? quo vertamf In 

t apilolium ne? Al fratrie sanguine redundat. An domum ? malremne ut 
miseram lamentantemque videam et abjeclam ? Qua sic ab ilio actu esse 
tane labat oculis , vote, gesta, inimici ut tacrymas tenere non possent. 

3 d(>ptxac ùpyopZi , certi tripodi d'argento. ( C .) Tavole trìpodi dell* 
fui ma dei tripodi del tempio di Delfo. 

* Secondo il gr. : mille dugento cinquanta. (C.) 

* Secondo il gr. : Onde per riparare a tale tuo sviamento ti valse 
dell’ opera di Licinio , servo bene avveduto. Costui oc. (C-) 
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flato/ col quale i musici insegnano alzare e abbassare i 
tuoni, stava dietro a Gaio quando parlava in publico, e 
sentendo il padrone innasprir la voce e uscire per ira 
del buon tuono, soffiava con tuono più molle e soave 
al quale egli subito allentando la violenza dell’ affetto e 
l’asprezza della voce, moderava sè stesso, e si rendeva 
tutto placato. 

HI. Tali son le differenze eh’ erano fra essi. Ma le 
prove di valore contra’ nimici, la giustizia verso i sug- 
getti, e la diligenza usata ne’ magistrati, e la continenza 
ne’ piaceri furon simili. Era Tiberio più attempato di 
Gaio nove anni, il che disgiunse co' tempi le publiche 
azioni dell’uno da quelle dell’altro, e guastò le loro im- 
prese , perchè non fiorirono a un tempo, nè congiunsero 
in uno la potenza, la quale unita sarla stata grande e 
insuperabile. Ma ci bisogna scrivere dell’ uno e dell'al- 
tro in particolare, e prima del più attempato. 

IY. Tiberio adunque, uscito della fanciullezza, salì 
subito a tale riputazione, che più per la sua virtù che 
per la nobiltà fu stimato degno d’ esser ammesso nel 
collegio de’ sacerdoti auguri, che considerano gli au- 
gurii e segni dell’ avvenire ;* e ciò per testimonianza 
d' Appio Claudio, uomo stalo consolo e censore , e te- 
nuto in degnità per lo primo senatore romano , perchè 
molto sormontava gli altri in altezza di pensieri : avve- 

1 Era un piccolo strumento da fiato , simile ad un flauto, come sappiamo 
da Cicerone nel IH libro De Oratore. Idem Gracchia , quod potei audire, 
Cotale, ex Licinio cliente tuo, litterato homine, quem lervum libi ili» 
habuit ad manum, cum eburncola lolitui eit habere fittala, qui itarel 
occulte poli ipium , cum concionaretur, peritum hominem , qui inflaret 
celeriter rum tonum , quo illum aut remittam excitaret , aut a confan- 
done revocare t. Al eba Crasso poco dipoi risponde benissimo: Sed fittala- 
torem domi relinquetii, tenta m hujut coniuetudinii vobiicum ad forum 
de/eretit. 

1 Le parole che considerano gli augurii e legni dell' avvenire , 
sono chiosa del volgarizzatore. (C.) 
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gna che un giorno cenando insieme tutti gli auguri, 
chiamato a sè Tiberio e accoltolo amorevolmente, gli of- 
ferse una figliuola per moglie : ed accettandola egli ben 
volentieri , Appio, fermati i patti, nel tornar a casa dalla 
porta chiamò la moglie con gran voce, dicendo : 0 An- 
listia, io ho impalmala Claudia nostra figlia: di che 
maravigliata rispose: Qual fretta è questa? a che si 
tosto? se già non le trovasti per marito Tiberio Gracco ! 
Ben so che alcuni riferiscono questo fatto a Tiberio pa- 
dre 1 e a Scipione Africano; ma i più degli storici scri- 
vono come noi. E Polibio dice che, dopo la morte di 
Scipione Africano, i parenti scelsero Tiberio fra tutti i 
Romani per darlo marito a Cornelia non allogata nè 
promessa ad alcuno dal padre. Il giovane Tiberio adun- 
que, guerreggiando in Africa sotto al secondo Scipione,* 
la cui sorella avea per moglie/ seco alloggiando e vi- 
vendo sotto al medesimo padiglione, tosto conobbe la 
natura del suo capitano dotata di molte e grandi qualità 
da allettare gli uomini al zelo e all’ imitazione de’suoi 
falli virtuosi: sì che tosto in modestia e valore non 
ebbe pari fra quanti giovani v’ avea. E fu il primo a 
montare sopra le mura de’ nimici, come racconta Fan- 
nio/ il quale scrive essere ancor egli salito in sua com- 
pagnia, e d’ essere a parte di cotal prodezza venuto. E 
la sua presenza era amata nell’ esercito e desiderata 
quando era lontano. 

V. Dopo questa spedizione eletto questore e paga- 
tore, gli toccò per sorte ad andare col consolo Gaio Man- 


* Frs essi anche Livio, lib. XXXVIII, cap. 37. 

* Negli anni di Roma 607 e 608. Tiberio aveva allora 16 anni. 

* Correggi col gr.: che avea per moglie la torcila di lui, (C.) 

1 Questo Fannio, delle cni storie già si è latto cenno, era genero di 
Lelio, e diverso da no altro Fannio rinomato per facondia e avverso al primo 
de’ Gracchi. 
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cino 1 contra’ Numantini ; non mal uomo veramente, 
ma il più sfortunato capitano eh’ avessero mai i Ro- 
mani. Onde, fra fortune strane e avversi casi risplendè 
più chiara, non solo la prudenza e la fortezza di Tiberio, 
ma (che fu ancora maggior meraviglia ) la gran reve- 
renza e l’onore che portava al superiore involto in 
tanti mali , che più non sapeva se era o non era il ca- 
pitano; avvegnaché, rotto e vinto in grandi battaglie, 
risolvè diloggiar di notte, abbandonando il campo. Ciò 
sentendo i Numantini, presi incontanente gli alloggia- 
menti, corsero alla coda de’ fuggenti, e con morte degli 
ultimi accerchiando lutto T esercito, lo spinsero in luo- 
ghi si impediti che non poteano uscirne. Perchè dispe- 
rando il consolo di salvarsi per far forza, mandò l’araldo 
a trattare la triegua ed accordo co’ Numantini, i quali 
risposero di non credere ad alcuno se non a Tiberio, e 
lui solo domandarono che venisse. E così parlarono, non 
tanto per cagione del giovane stesso, di cui molto si 
favellava nell’ esercito , quanto per la memoria del pa- 
dre, il quale nella guerra di Spagna avendo vinti molti 
popoli, fece co’ Numantini la pace , e ratificarla poi con 
giustizia e dirittura al popolo romano. Andato adunque 
Tiberio, trattò con essi, e parte persuadendoli e parte 
lasciandosi persuadere, fermò la pace, per via della quale 
salvò chiaramente ventimila cittadini romani senza i 
servi e altri seguaci dell’ esercito fuori dell’ ordinanze. 

VI. Ma tutti gli arnesi e l’avere lasciati negli allog- 
giamenti ebbero i Numantini e predarono: e fra essi 
erano i libri e le scritture di Tiberio contenenti i conti 
della sua questura e tesoreria: i quali bramando molto 
di ricovrare , ancorché 1' esercito fusse partito, tornò a 
Numanzia con due o tre compagni: * e chiamati i magi- 

* L* anno di Roma 617, 26 dell’ età di Tiberio. 

* Con Ire o quattro compagni. (C } 
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strati della città, pregò gli facesser rendere le scritture 
per non prestare occasione di calunniarlo a’raalvoglienli, 
quando non potesse mostrare i conti di sua ainmini- 
strazione. Lieti i Numantini della ventura che avesse 
avuto Tiberio bisogno d’essi, lo invitarono nella città: 
ma fermatosi a consultare fra sè, se era o non era bene 
Y entrarvi, venutili appresso lo pigliaron per mano pre- 
gandolo a non creder più che fussero nimici, ma gli 
avesse per amici e si fidasse. E cosi parve ancora ben 
fatto a Tiberio per riaver le scritture , e per non inna- 
sprire i Numantini col mostrar diffidenza. Entrato adun- 
que dentro, gli apprestarono da desinare, e con ogni af- 
fetto lo pregarono che mangiasse in compagnia d’essi a 
sedere. Dipoi, rese le scritture, dissero che pigliasse tutto 
quello gli piacesse della preda fatta sopra’ Romani: ma 
egli senza accettar altro che T incenso per fare i publici 
sacrifizii, parli tantosto dopo i saluti e l’ accoglienze 
rendute. 

VII. Quando poi tornò a Roma, tutto questo fatto 
dell’ accordo era biasimato e accusato come indegno e 
che disonorava Roma. Ma i parenti e amici de’ soldati 
trovalivisi, die era gran parte del popolo, ricorsero 
uniti a Tiberio, dicendo che il disonore e l’infamia 
acquistata dovea riferirsi al consolo solo; e che Tiberio 
in quanto a sè avea salvali tanti cittadini. Nondimeno 
gli sdegnati di questo fatto proponevano che si facesse 
come fecer già i loro antenati, i quali miser nudi in 
mano de’ nimici 1 i capitani perchè s’ erano accordati 
di salvar sola la vita, e parimente ancora gli altri paga- 
tori e colonnelli, che convennero ed ebber parte nel 
trattamento per divertir sopra essi il fallo delia con- 
travvenzione all’ accordo confermato con giuramento. E 

* Be' nimici Sanniti. (C.) Si allude al fatto notissimo delle Forche 
Caudine. 
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in questo manifestò il popolo aperti segnali della bene- 
volenza e affezione che portava a Tiberio : avvegnaché 
ordinassero che il consolo Mancino nudo e legato a’Nu- 
mantini si consegnasse, e per amordi Tiberio perdona- 
rono a lutti gli altri. E ben parve allora che Scipione 
potentissimo in Roma molto T aiutasse, sì come d’altra 
parte fu biasimalo per non aver salvato Mancino, nè 
fatta opra , che si confermasse T accordo co' Numantini 
seguito per mano di Tiberio seco congiunto ed amico. 
Ma queste doglienze pareano per lo più originate dal- 
l’ ambizione d’ alcuni amici di Tiberio e litterati che’l 
sollevavano a discordia con Scipione: ma non ne riuscì 
male alcuno irrimediabile. E per mio avviso non sarebbe 
caduto Tiberio negli accidenti che gli convenne soffrire, 
se fusse stato Scipione assistente alle sue publiche 
azioni: ma egli era già all’assedio di Numanzia, quando 
Tiberio incominciò a proporre le sue leggi per una co- 
tale occasione. 

Vili. Era costume de’ Romani nelle vittorie so- 
pra’vicjni, di privargli per ammenda d’una porzione del 
lor contado, una parte della quale vendevano in avanzo 
del publico tesoro; l'altra, fatta diventar publica, di- 
stribuivano a’ cittadini poveri che non aveano posses- 
sioni , con pagare alla camera del comune certa piccola 
parte della rendita annuale : ma essendone i poveri scac- 
ciati da’ ricchi, fu fatta ordinazione che non potesse il 
cittadino romano tenere più che cinquecento iugeri* di 
terreno : la quale ritenne per breve tempo l’ avarizia 
de’ ricchi con aiuto de’ poveri, dimoranti alla campagna 
sopra terreni presi a fitto dal comune, ove vivea cia- 
scuno di quanto gli era venuto per la distribuzione: ma 
in processo di tempo i vicini ricchi con finti nomi tras- 
ferendo a loro stessi gli affitti, e infine ritenendo pu- 

1 Cento piedi. 
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blicamente in lor nome la maggior parte de’ beni, ne 
cacciarono i poveri, i quali per ciò non più andavano 
di buona voglia alla guerra, nè si curavan più d’allevar 
bene i figliuoli, quasi s’avesse a votar ben tosto l’ Ita- 
lia d’uomini liberi e riempierla di schiavi barbari, coi 
quali coltivassero i ricchi* le possessioni, cacciando i cit- 
tadini natii. Il qual disordine volle correggere Gaio Lelio 
compagno di Scipione; ma nell’ opporsi i potenti, te- 
mendo egli del tumulto, non procedè più oltre che al- 
l’ acquistarsi nome di savio e di prudente; che l'uno e 
l’altro par che voglia significare questa voce sapiens .* 
Tiberio nondimeno publicato tribuno della plebe, incon- 
tanente ripigliò questa medesima impresa per consiglio 
(come raccontano i più) di Diofane retorico e Blossio 
filosofo, che lo inanimarono a ciò fare; il qual Diofane 
era fuoruscito di Mitilene, e Dlossio pur italiano da Cuma, 
stato discepolo in Roma d’ Antipatro da Tarso, e da lui 
onorato in dedicarli alcune sue composizioni di filosofia. 
Alcuni ci ha che vogliono esserne stata cagione la madre 
Cornelia, la quale spesso rimproverava a’ figliuoli che 
i Romani V appellavano suocera di Scipione e non ma- 
dre de’ Gracchi. Ed altri ancora ne riducono l’ origine a 
Spurio Poslumio compagno di Tiberio e della medesima 
età, concorrente seco nella gloria d’ eloquenza : il quale 
trovalo da Tiberio, quando tornò dalla guerra, molto 
avanzatosi di riputazione e d’ autorità, e ammiralo nella 
repubblica, cercò egli di sormontare ( come par verisi- 

1 Di guita che toriati ben lotto volata f Italia d' uomini liberi e 
ripiena di t chiavi barbari, co’ quali coltivano i ricchi ec. (C.) 

* Lelio per vero dire , osserva il Dacier , Don fu detto tapient per 
aver rinunciato all’ impresa di far dividere le terre, ma sibbene per aver dis- 
pregiate le delicatezze e le volutili. Eccone una buona testimonianza nelle 
parole di Cicerone : Kec ille qui Diogenem itoicum adoletcent , poti autem 
Pancetium audierat , Lceliut , eo dici ut et t tapient , quod non inlelligerel 
quod tuavittimum ette!; nec enim tequilur, ut cui cor lapiat, ei non 
tapial palalum , ted quia parvi id ducerei. ( De Fin., lib. II. } 
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mile) con qualche impresa ardita e di grande aspetta- 
zione nella repubblica. Ma Gaio suo fratello lasciò scritto 
in certo libro, che nell’ andar Tiberio alla guerra di N'u- 
manzia, passando per Toscana, nel vedere il paese quasi 
diserto , e que’ pochi lavoratori e pastori essere schiavi 
stranieri e barbari , si mise nella mente T impresa cbe 
fu cagione d’ infinite calamità a sè e suoi. Ma il popolo 
maggiormente la sua volontà e gran desio d’ onore in- 
fiammò, invitandolo con cartelli scritti nelle logge, nelle 
mura e sopra sepolcri, contenenti che rendesse a’ po- 
veri i campi appartenenti alla repubblica. 

IX. Nondimeno non propose egli stesso la legge, ma 
lo fe’col consiglio de’ primi cittadini in virtù e riputa- 
zione della città : infra quali era Crasso pontefice so- 
vrano e Muzio Scevola giurisconsulto allora consolo, e 
Appio Claudio suocero di Tiberio. E ci si mostra che 1 
popolo non publicasse mai legge più mansueta ed 
umana contra si grande ingiustizia ed avarizia. Per- 
chè volle che quelli i quali merilavano gastigo per aver 
disubbidito alle leggi, e doveano lasciar per forza i 
campi contra gli statuti di Roma, 1 con pagarne eziandio 
l’ammenda, fussero rimborsali del prezzo dalla camera 
del Comune, e s’uscissero di que’ beni che aveano pos- 
seduti ingiustamente, e si consegnassero a’ cittadini bi- 
sognosi di soccorso per vivere. E di questa riforma gra- 
ziosa il popolo restava contento dimenticandosi le cose 
passate, pur che per l’ avvenire cessassero le ingiustizie 
ricevute da’ grandi. Ma i ricchi e abbondanti di posses- 
sioni, per avarizia odiando la legge, e per ostinazione 
volendo mal di morte al publicatore d’essa, impresero 
a divertirne il popolo con dire che Tiberio introduceva 
novello sparlimento di campi per confondere e sovver- 
tire la repubblica, e smuover tutto. Ma non opraron 

1 Pnueduti cantra gli italuti di Roma. (C.) 
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nulla, perchè Tiberio disposto non die altro a difendere 
con parole un fatto men che buono , difendendo allora 
questa causa pia e giusta , era fiero ed invincibile ; e 
principalmente quando si levò a parlare in favor de’ po- 
veri, qualora avea il popolo sparso intorno alla catte- 
dra, dicendo : Che le fiere pascenti per l’ Italia hanno 
pure lor covaccioli, lor tane e ripostigli; ma gli uo- 
mini, quegli uomini che combatlono e muoiono per 
difesa di lei, non ne godono altra parte che l’ aria e la 
luce, e senza casa e tetto vanno errando co’ figliuoli e 
con le mogli ; talché mentono appresso ad essi i capi- 
tani quando per inanimare i soldati gli pregano a com- 
battere contra i nimici per li sepolcri e per gli altari: 
perciò che infra tanti poveri romani non è alcuno che 
possa additare l’altare paterno e ’l sepolcro de' suoi an- 
tecessori; ma guerreggiano e muoiono- per acquistare 
le morbidezze e le ricchezze ad altri ; e pure son nomi- 
nati signori della terra abitata, che non posseggono 
una zolla sola che sia loro. 

X. Queste parole, pronunziate con gravità e verace 
affetto , smossero si furiosamente e fuor di sè traspor- 
tarono il popolo, che niuno degli avversarii osò contrap- 
porsi. Perchè, lasciato da parte il conlradire, si rivolta- 
rono a Marco Ottavio, ancor egli uno de’ tribuni della 
plebe, giovane di saldo costume e modesto compagno, 
e domestico di Tiberio: il quale al primo tratto per ri- 
verenza dell’amico si scusò; ma pregandolo e scongiu- 
randolo molli, e de’ più potenti, quasi forzato s’oppose a 
Tiberio ributtando la legge. Perchè hanno i tribuni della 
plebe autorità d’ impedire e rompere, e non possono tutti 
gli altri far nulla, se un solo s' oppone: onde sdegnato 
Tiberio non propose altrimenti questa legge umana e 
graziosa, ma un’ altra ben più gradila al popolo, ma più 
aspra contra’ ricchi trasgressori delle leggi, per la 
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quale comandava che rilasciassero quel più de’ terreni 
che possedevano conira le antiche ordinazioni. Sopra 
che ogni giorno seguivano contese in cattedra fra lui e 
Ottavio : nelle quali, ancorché gareggiassero con sommo 
studio ed estrema ostinazione, non venne delta mai ol- 
traggiosa parola dall’ uno contra l’altro, nè mai uscì di 
bocca molto disconveniente, ancorché adirati. Onde mi 
sembra che Tesser ben nato e meglio allevato, non solo 
arresta e modera la mente dell’ uomo ne’ piaceri , ma 
ancora nell’ambizione e negli sdegni. Quando adunque 
Tiberio vide Ottavio esser tocco dalla legge, perchè pos- 
sedeva molto de’publici terreni, lo pregò in disparte a 
lasciare sì ostinata contesa con promessa di sborsargli 
del suo (ancor che non fusse mollo ricco) la valuta 
de’ terreni che gli converrebbe lasciare: ma non accon- 
sentendo Ottavio, pubHcò un altro editto che cessasse 
la giurisdizione di tutti gli altri magistrati infino a che 
si fusse mandata a partito quella legge ; e suggellò egli 
stesso le porte del tempio di Saturno, acciò i questori 
e tesorieri non pigliassero di là, nè vi portassero di 
fuori cosa alcuna ; e pubblicò pena a’ pretori che disub- 
bidissero. Talché tulti impauriti della pena lasciarono 
d’ esercitare la giurisdizione a ciascuno conveniente. 
Quindi i ricchi di possessioni cangiarono i vestimenti 
passeggiando per piazza in atto pietoso e umile; e celata- 
mente macchinavano contra Tiberio adunando gente per 
ucciderlo, sì che, a occhi veggenti di lutti, portava cinta 
sotto una spada corta come quelle de’ masnadieri, detta 
dolon. 1 

XI. Al determinato giorno chiamando egli il popolo 


1 Da dolili, inganno Erano tali armi nn bastone con entro ascosa una 
lama di pugnale. Ne fa menzione anche Virgilio, jSneii. VII, 664: 

Pila marni, in: vosque gerunl in bella doloncs. 
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alla ratificazione del suo editto, furon da' ricchi rapiti 
per forza i vasi, ove si mettono i parliti, e tutto venne 
subito in gran confusione. Nondimeno avendo Tiberio 
la potenza maggiore per la moltitudine del popolo che se 
gli raggirava intorno, Manlio e Fulvio già stati consoli, 
venuti incontra Tiberio con le braccia in croce e con 
le lagrime agli occhi, lo pregarono che fermasse questa 
sua domanda: il quale pensando fra sè al grave danno 
che ne potria risultare, e per riverenza de’ senatori si 
venerandi, domandò che voleano adunque si facesse: ed 
essi replicando non esser sofiicienti a tanto consiglio, lo 
supplicarono e persuasero insieme a rimetterne la deli- 
berazione al senato. Ma quando poi il senato nulla con- 
chiuse a cagione de’ ricchi , che molto in esso potevano, 
Tiberio si rivolse ad altra impresa non legittima nè giu- 
sta, di privare esso Ottavio del magistrato, non iscor- 
gendo altro modo da vincere in consiglio la sua legge. 
E al primo tratto, con parole umane infino al toccarli la 
mano, lo pregò publica mente a cedere e farsi grado col 
popolo, che domandava cosa giusta e picciola ricompensa 
di tante fatiche e pericoli sofferti per la repubblica. Ora 
non ascoltando Ottavio questa intercessione, soggiunse 
Tiberio che stando l’ uno e T altro di magistrato , e 
d’ eguale autorità discordanti in risoluzioni si impor- 
tanti, era impossibile che cessasse questa discordia senza 
guerra civile : un solo rimedio disse di vederci, che l’uno 
d’essi si disponesse del magistrato: e disse ad Ottavio 
che proponesse prima lui stesso al popolo, e sopra lui 
rendesse il partito; che ancor egli scenderebbe subito 
del seggio per essere uomo privato, se cosi a’ cittadini 
piacesse. Non volendo farne altro Ottavio, replicò che ren- 
derebbe il partito contra lui, se appresso all’ essersi 
consigliato non si pentiva; e fe’ rompere per allora l'adu- 
nanza. 
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XII. Congregatosi il popolo nel giorno seguente, 
montò in cattedra cercando persuadere di nuovo Otta- 
vio; e conosciutolo in fine contumace, rimise al popolo 
se gli piaceva di privare o no Ottavio del tribunato. 
E delle trentacinque tribù del popolo avendone già di- 
ciassette reso il partito contea lui, e una sola mancan- 
done a farlo privato, comandò non procedersi più oltre, 
e ripregò Ottavio abbracciandolo alla vista di tutto il 
popolo, e supplicando che non volesse disonorar sè 
stesso col lasciarsi cassare pubicamente, ed esser ca- 
gione che a lui stesso fusse dato colpa d’ alto sì grave 
e odioso. Le quali preghiere furono ascoltate da Ottavio 
(come si racconta) alquanto smosso e intenerito, sì che 
con gli occhi lagrimosi tacque lungo spazio. Ma quando 
lo sguardo rigirò verso i ricchi possessori di molti ter- 
reni, che erano insieme uniti, mostrò d’aver vergogna 
e paura di non acquistarsi la (or mala grazia e cadere 
in pericolo, onde rispose generosamente a Tiberio, che 
facesse quanto volesse. In tal maniera vinta per partito 
la legge, Tiberio comandò ad un suo liberto, che ti- 
rasse giù dal seggio Ottavio ( perchè si serviva di li- 
berti in luogo di publici sergenti), il che rese ancora 
l’aspetto d’ Ottavio più miserabile, vederlo tirar giù 
per forza vergognosamente. Il popolo si mosse per an- 
darli addosso , ma correndo i ricchi al soccorso e met- 
tendovi le mani, Ottavio solo si salvò rapilo con pre- 
stezza di mano alla plebe, ma accecarono un suo servo 
fedele che si mise innanzi e s’ oppose al furore, cantra 
la volontà di Tiberio il quale, sentendo il fatto, studiosa- 
mente corse a fermare il tumulto. 

XIII. Dopo questo fu confermato l’ editto intorno 
alla divisione de’ terreni, e furono eletti tre divisori e 
distribuitori, esso Tiberio, Appio Claudio suo suocero, e 
Gaio Gracco fratello assente alla guerra di Numanzia 
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sotto Scipione Africano. 1 Avendo menato tutto a quieto 
fine Tiberio e senza opposizione, non fe’ sostituire nel 
tribunato persona di nome, ma un certo Muzio * suo 
cliente. Onde sdegnati i ricchi di quanto era seguito, e 
temendo l’ accrescimento di Tiberio, lo schernivano in 
senato : e domandando egli un padiglione ( com’ è costu- 
me) al Comune per andar fuori alla divisione de’campi, 
ancorché si fusse spesso conceduto in fatti di minor 
conto, non gliel concederono ; anzi gli assegnarono 
nove oboli per giorno a conto di sue spese a proposta 
di Scipione Nasica, il quale si dichiarò apertamente suo 
nimico, perchè possedendo molto de’publici terreni 
sopportava mal volentieri d’ esserne cacciato: e '1 popolo 
in contrario maggiormente s’ infiammava. Ed essendo 
mancato per morte subitana un amico di Tiberio , so- 
pra ’l corpo del quale apparvero certi segni non buoni, 
gridando il popolo che era morto di veleno, corsero a 
portarlo alla sepoltura in bara sopra le spalle, e sterono 
a vederlo abbruciare. E non senza cagione parve che 
sospettassero di veleno , perchè il corpo crepò e della 
crepatura versò abbondanza d' umori corrotti, i quali 
spensero la fiamma, e bisognò portare altro fuoco, il 
quale ancora non T abbruciò infino a che non si portò 
altrove il corpo , ove con fatica e pena il fuoco in fine 
lo consumò. «E Tiberio per innasprire da vantaggio la 
moltitudine si vesti a bruno e, condotti i figliuoli proprii 
in publico, pregò il popolo che pigliasse la protezione 
d’ essi e di lor madre , come se disperasse quanto a sè 
di salute. 

XIV. Ma essendo morto in questi tempi il re Aitalo 
cognominato Filopatore, 3 Eudemo da Pergamo portò il 

1 Furono essi chiamati Triumviri dividendi! agrit. 

3 Appiano, De bello citili, I, lu chiama invece Mummie. 

3 Alialo III, figlinolo di Eumene 11 e di Stratunice , ultimo re di 
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testamento a Roma, per lo quale statuiva' erede il popolo 
romano. Incontanente Tiberio per guadagnarsi la grazia 
di esso popolo propose un editto, che i tesori lasciati 
dal re, portandosi a Roma si distribuissero a’ poveri cit- 
tadini, che avessero in sorte i campi, acciò si provve- 
dessero delle cose necessarie alla coltivazione ; e che in 
quanto alle città del regno d’Atlalo, non conveniva al se- 
nato pigliarne alcuna deliberazione, ma al popolo stava 
di proporne il suo parere. E per questa cagione ancora 
incorse in maggior odio del senato; e uno d’essi no- 
minato Pompeo, levatosi in pie’, disse, che come vicino di 
Tiberio sapeva certo che ’1 Pergameno Eudemo avea 
donata una diadema reale e una vesta di porpora del 
re Atlalo a Tiberio, come se credesse un giorno co- 
ronarsi re di Roma. E Quinto Metello rimproverò a Ti- 
berio, che quando suo padre era censore, quantunque 
volte i cittadini tornavano dopo cena a casa, spegnevano 
i lumi dubitando non paresse che lusserò stati più che 
non comporla l’onesto in conversazione e conviti, là 
dove oggi i più sediziosi e bisognosi popolani portano 
di notte fiaccole accese innanzi a costui. E Tito Annio, 
uomo non buono nè modesto , ma arguto e invincibile 
nelle domande e risposte, provocò Tiberio con dire che 
avea dato nota d’infamia a un suo collega, il quale se- 
condo le leggi romane esser dovea santo p inviolabile. 
Ora tumultuando la moltitudine, Tiberio saltalo innanzi, 
convocato il popolo, comandò condursi là Annio per 
formargli conira l’ accusa : ma egli, riconosciutosi molto 
inferiore in eloquenza e dignità, ricorse alle sue sotti- 
gliezze pregando Tiberio che innanzi l’accusa rispondesse 
a una picciola domanda. Ottenuto di parlare e fattosi si- 
lenzio, Annio domandò: Se tu mi volessi infamare e 

Pergamo, Egli non ebbe il soprannome di Filopalore , ma di Filomctcre , 
come ai legge io qualche manoscritto. 
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schernire, ed io invitassi alcuno de’ tuoi compagni nei 
magistrato al mio soccorso, ed egli si levasse per difen- 
dermi, priveresti lo tu del magistrato? A tal domanda 
essere restato si dubbioso Tiberio si racconta, che, an- 
corché fusse me’ disposto di qualunqu’ altro a favellare 
e arditissimo dicitore , nondimeno ammutolì. 

XV. E però sciolse per allora T adunanza ; e accor- 
tosi che infra le sue azioni lo aver tolto il tribunato ad 
Ottavio, non solo a' nobili, ma a’ popolani ancora pareva 
atto d’una passione troppo dilungata dalla ragione (per- 
chè mostrava d’aver abbattuta e disonorata la dignità 
tribunizia, infino a quel giorno mantenutasi grande e ono- 
rata), fe’ parlamento al popolo : alcuni argomenti del quale 
non sarà fuor di proposito scrivere in questo luogo, ac- 
ciò possiamo conielturare da questo saggio qual fusse la 
forza della persuasione, e la ricchezza de’ concetti che 
avea quest’uomo. Egli disse esser veramente il tribu- 
nato 1 santo e inviolabile, come quello che è dedicato alla 
protezione del popolo, alla cura del suo bene: ma se, 
cangiato pensiero, usa ingiustizia coutra lo stesso popolo, 
recide le sue forze, si toglie l’autorità del render par- 
tito, e da se stesso* si priva del magistrato, non facendo 
quello a die fu eletto : altrimenti converrà comportare 
che il tribuno abbatta da’ fondamenti il Campidoglio, 
metta fuoco nell’arzanale: e facendo queste cose sarìa 
pure malvagio tribuno e rio. Ma quando snerva e toglie 
le forze al popolo, non è più tribuno.- Come non sarà egli 
adunque grande indegnità che un tribuno possa menare 
in prigione il consolo, e non possa il popolo tórre l’au- 
torità a un tribuno quando l’ usa in pregiudizio di colui 
che gliene diede? perchè il popolo elegge così il conso- 
lo come il tribuno. Inoltre la dignità regia, perchè ab- 

4 II IriJuno. (C.) 

9 Gli togli e l' autorità del render parlilo; allora da te eletto te. (C.) 

PLUTARCO. — 5 . 6 


Digìtized by Google 



TIBERIO E GAIO GRACCHI. 


82 

braccia l’ autorità di lutti i magistrati insieme, è consa- 
crata con grandissime cirimonie, come prossima alla di- 
vinità: e nondimeno i cittadini cacciarono l’ingiurioso 
Tarquinio; e per l’insolenza d’un uomo solo l’antica di- 
gnità per cui Roma fu fondata rimase estinta. E qual 
cosa è in Roma si sacrata e veneranda quanto le vergini 
Vestali, curatrici e conservatrici del fuoco eterno? E 
pure se alcuna d’esse commette fallo, è seppellita viva: 
e peccando contra gl’ Iddìi, perdono la franchigia che go- 
dono per la riverenza del misterio divino. Così non è 
giusto che il tribuno, il quale offese il popolo, goda della 
franchigia che ha per difendere il popolo: avvegna che 
da sè stesso distrugga la potenza che gli die’ la forza e 
l’autorità. E se giustamente fu eletto tribuno, per par- 
tilo della maggior parte delle tribù, come non sarà più 
giusta la privazione fatta con le voci di tutte le tribù? 
Nulla è si santo e inviolabile quanto i doni fatti agl’Id- 
dii : nondimeno nessuno vietò giammai al popolo il 
servirsene, rimuoverli e trasportarli a sua volontà; 
adunque gli era lecito trasportare d’uno in altro citta- 
dino il tribunato così bene come un’offerta consecrata. 
Ma che il tribunato non sia sacrosanto nè irrevocabile 
ci si mostra per questo, che alcuni innalzati a questo 
stesso grado, l’hanno ricusalo , e pregarono concedersi 
ad altri. 

XVI. Questi furono i capi della giustificazione di Ti- 
berio. Ma poi che gli amici suoi, veggendo le minacce e 
la congiura de’ potenti, pensarono convenirsi loro* di 
aspirare a un secondo tribunato per l’ anno avvenire , a 
questo fine lusingava il popolo con altre leggi, scemando 
il tempo die era il Romano tenuto di andare alla guer- 
ra, e concedendo l’appello al popolo dalla sentenza de’ giu- 
dici, e fra’giudici, che tutti senatori erano allora, mesco- 

1 Convenirli a lui. (C.) 
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landò numero pari' dell’ordine de’ cavalieri, larpò per 
tutte le vie le forze del senato più per ira e per ostina- 
zione, che perchè con buon discorso giudicasse ciò giu- 
sto ed utile. E quando nel raccogliersi il parlilo s’ac- 
corse più polenti essere gli avversarli ; 2 perchè ancor non 
era presente tutto il popolo, cominciando a dir villanie 
a’ suoi colleghi, allungarono il tempo e poi licenziarono 
il consiglio, comandando che tornassero il giorno se- 
guente. Nel quale sceso Tiberio il primo in piazza umi- 
liato 3 e lagrimoso supplicava i suoi, dicendo di temere che 
gli avversarli non gli rompessero di notte le porte e l’uc- 
cidessero; e gli dispose di maniera che molti dimorarmi 
la notte per guardia intorno alla sua casa. 

XVII. Al punto del di il pullario portando là i polli, 
co’ quali pronosticano il futuro, gitlò loro da beccare, e 
non ne uscì della cesta se non uno, che nel saltar fuori 
la scosse ben forte, ma non toccò il beccare, solo alzò 
l’alia sinistra, e distesa la gamba, rifuggì alla cesta. E 
questo tornò in memoria a Tiberio un altro segno già 
avvenuto. Egli avea l’elmo, che usava portare in guerra, 
gentilissimamcnte adorno e segnalato, nel quale entrate 
due serpi senza che alcuno sen’ accorgesse, vi fecer due 
vuova e se l’ inghiottirono. Per la qual cagione si trava- 
gliò maggiormente Tiberio, che non fece dell’augurio 
de’ polli:* uscì nondimeno quando sentì essere il popolo 
adunato in Campidoglio, ma nella soglia urlò si forte, che 
ruppe l’unghia del dito grosso del piede, e per la scarpa 
usci fuori il sangue. Ed essendo camminato poco oltre, 
furon veduti da sinistra bezzicarsi due corbi sopra un 
tetto, e passando di là (com’è da credere) molti uomini, 

* Nell’ epitome Si T. Livio trovasi duplice in numeriti». 

1 Tiberio od i tuoi compagni T occorsero più polenti essere ee. (C.) 

8 E sceso subitamente Tiberio in piazza umilialo ec. (C ) 

‘ Per la guai cagione si travagliò maggiormente Tiberio dell’ au- 
gurio de' polli. (C.) 
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cadde al pie’ di Tiberio una pietra smossa dall’uno di 
que’ cerbi. La qual cosa arrestò i più arditi che avea 
dintorno. Ma Blossio da Cuma gli disse che sarìa gran 
vergogna e maggiore avvilimento de’ suoi, che Tiberio 
figliuol di Gracco, nipote di Scipione Africano, presidente 
e capo del popolo romano, per paura d’ un corbo non 
ascoltasse i suoi cittadini quando lo chiamano; e che gli 
avversarii suoi non passerebbon già con riso questo 
suo fallo, ma con alte grida lo pubblicherebbono al po- 
polo per un tiranno, arrogante dispregiatore di loro age- 
volezza in obbedire. E in questo punto corsero di Cam- 
pidoglio più suoi amici a pregarlo che s’affrettasse, per- 
chè tutto là stava bene. Da prima venuti onoratamente 
ad incontrarlo, alla prima vista alzarono le voci per gioia, 
e nel salire raccolsero con grand’affetto, e cura che niuno 
sconosciuto se gli accostasse. 

XVIII. E avendo cominciato Muzio a chiamar le tribù 
per rendere il partito, non si potè seguitare il modo co- 
stumato per lo tumulto degli ultimi, che spinti indietro 
rispignevano innanzi, sforzandosi di passar oltre, si che 
si mescolavano gli uni con gli altri. In questo stante Flavio 
Fiacco senatore montò in luogo, onde potea da tutti esser 
veduto, e comprendendo la sua voce non poter venire a gli 
orecchi di Tiberio, accennò con la mano di voler dirli non 
so che in disparte; ed egli comandò al popolo che facesse 
piazza, onde salito con gran pena, e accostatosi, gli dis- 
se che nòn avendo i ricchi potuto in senato persuadere 
il consolo, pensavano d’uccidere da sè stessi Tiberio, e 
aveano intorno servi e amici a questo fine armati. 

XIX. Quando Tiberio aperse questa congiura a’suoi, 
essi incontanente si cinsero sopra le toghe, e rotte le aste 
in mano a’ ministri, con le quali facevano largura, pre- 
sero in mano i tronconi per difendersi da qualunque gli 
assalisse. Ora maravigliando i lontani, e domandando 
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che frisse, Tiberio si toccò la testa per mostrare il peri- 
colo, poiché non sentivano la voce. Gli avversarli, ciò 
reggendo, corsero in senato a dire che Tiberio doman- 
dava la diadema reale, e questo avea voluto dire il toc- 
carsi la testa . 1 Di che lutti rimaser confusi. Ma Nasica 
pregò il consolo che si disponesse a soccorrere la repub- 
blica, ad abbattere il tiranno. Rispondendo egli mansue- 
tamente di non ci scorgere violenza,* e non esser egli 
mai per far morire un cittadino senza processo; anzi 
se il popolo indotto e forzato da Tiberio deliberasse cosa 
contraria alle leggi, che non l’impedirebbe, essendo si- 
gnore di farla, saltò nel mezzo Nasica 3 e disse: Poi che 
colui che ha l’autorità sovrana tradisce la repubblica, 
chi vuol conservare l’autorità delle leggi mi seguiti. E 
dopo le parole, tiratosi il lembo della toga sopra la testa, 
n’andò dritto in Campidoglio, e ciascuno de’suoi seguaci, 
avviluppatasi la toga al braccio, urtava quelli i quali ar- 
divano d’ impedirli, non avendo alcun popolano cuore 
d’ opporsi alla dignità di tali personaggi, ma fuggivano, 
e cadendo si calpestavano l’un l’altro. La parte de’ sena- 
tori avean portato di casa grossi bastoni e pertiche, e 
nell’andare pigliando 4 assi e piedi di seggi o gradi ove 
sedeano rovesciati dalla fuggente turba, pervennero a 
Tiberio , 8 bastonando quanti n’incontravano, con fuga di 


* Inde cuoi in Capilolium profuginet , coti Floro, lib. Ili , c. 14, 
plebemque ad defentionem intuiti tuw , man u caput tnngens , horlarelur, 
prcebuit tpeciem regnum libi el diadema poicentii. f.a qnal nmligna inter- 
pretazione fu tanto più facilmente ricevuta , che il senatore Pompeo avea giù 
sparsa voce , avere Eudemo di Pergamo portato a Tiberio il diadema e I’ abito 
ornato di porpora. 

* Di non volere usar violenza ad alcuno (C.) 

* Ma le il popolo indoliti e fonalo da Tiberio deliberane cola con- 
traria alle leggi , che egli non la confermerebbe; lattò nel mezzo Na- 
tica ec. 

* Ed eni lenalori nell’ andare pigliando ec. (C.) 

5 Saliano a Tiberio. (C.) 
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tutti e morte d’ alcuni. E Tiberio fuggendo per salvarsi, 
fu ritenuto per la toga; ma lasciatala, e correndo in far- 
setto, inciampò e cadde sopra alcuni de’ suoi prima ca- 
duti; e nel levarsi di terra, Publio Satureio suo collega, 
il primo che si vedesse manifestamente, con. un pie’ di 
seggiola gli die’ sul capo : del secondo colpo si gloriava 
Lucio Rufo, come se avesse fatta una bell’opra, e ne 
morirono degli altri, oltre a trecento pesti e battuti con 
bastoni e sassi, senza che vi morisse pur uno di ferro. 

XX. E questa scrivono essere stata la prima sedizio- 
ne, che dopo a’ re si decidesse con sangue e morte di 
cittadini; che l’ altre non leggieri, nè prese per cagioni 
leggieri, col cedere T uno all’altro sopirono, il senato per 
paura della plebe, e la plebe per riverenza del senato. 
E ci si mostra che Tiberio avrebbe ancor egli agevol- 
mente ceduto , se avesser seco usato la più dolce maniera 
della persuasione; e più agevolmente ancora si sarebbe 
ritirato, se fusser venuti a lui per altra via che di morte 
e di ferite, perchè non avea seco più di tremila persone. 
Ma si mostra fatta contra lui questa congiura, più per 
ira e per odio de' ricchi, che per altri pretesti i quali 
allegavano. E di questo, grande argomento ne sia la cru- 
deltà e l’empietà usata nel suo corpo; perchè non con- 
cessero al fratello, che ne gli pregò, di levare il corpo 
per seppellirlo di notte, ma lo gitlarono in fiume con 
gli altri. E non fini qui tanto sdegno, perchè senza pro- 
cesso bandirono della città alcuni amici suoi , ed altri che 
presero fecer morire. In fra’ quali fu Diofane retorico 
e Gaio Billio, serrati da essi 1 in un doglio con vipere e 
serpi. Blossio da Guma fu menato a’ consoli, ed esami- 
nato intorno al fatto, confessò d’aver fatto tutto per co- 
mandamento di Tiberio. E avendogli detto Nasica: E se 
Tiberio comandava che tu mettessi fuoco nel Campido- 

* E Gaio Billio fu serralo da etti eo. (CJ 
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giro? 1 * rispose: Tiberio non avrebbe mai comandato que- 
sto. Ma ridomandando molti più e più volte del medesi- 
mo, infine conehiuse: Se l’avesse comandato sarìa stato 
bene ancora a me il farlo, perchè Tiberio non farebbe 
detto, se non fusse stato utile al popolo. Egli pertanto 
salvatosi, n’àndò in Asia ad Aristonico,* li cui fatti tro- 
vando là in rovina, s’uccise da sè stesso. 

XXI. 11 senato, per dare qualche contento al popolo 
in quello stato, non s’opponeva al già proposto sparli- 
melo de’ campi, e permise che proponessero per divi- 
sore Tito in luogo di Tiberio: 3 ma presi poi in mano i 
voti, elessero Publio Crasso parente di Gracco, perchè il 
fratello Gaio Gracco avea per moglie Licinia sua figliuo- 
la; ancorché scriva Cornelio Nipote che Gaio sposò non 
la figliuola di Crasso, anzi di quel Bruto, il quale 
trionfò de’ Lusitani: ma i più scrivono come noi. Quando 
poi il popolo si mostrava scontento della morte di Tibe- 
rio, e si vedeva che non aspettavano altro che occasione 
di vendicarsi , e già minacciavano Nasica di chiamarlo 
in giudizio, il senato, di ciò dubitando, risolvè, senza che 
bisogno ve ne avesse, di mandarlo in Asia; perchè i po- 
polani non celavano l’ odio che gli portavano nelf incon- 
trarlo, anzi s'innasprivano maggiormente, e ad alla voce 
ad ogni punto l’appellavano maladello, tiranno c scele- 
rato, che si fusse macchiate le mani nel sangue d’un ma- 
gistrato inviolabile e santo, dentro al più sacrosanto e 
venerabil tempio della città. Talché Nasica uscì della cit- 
tà, ancorché obligato all’amministrazione de’ grandissimi 
sacrificii, come sovrano e primo pontefice ch'egli era; 
ma stando fuori travagliato d’animo, errando qui e là 

1 Cicerone e Valerio Massimo attribuiscono queste parola a Lelio. 

* Fratello naturale di Attalo re ili Pergamo, il quale contrastando il 
regno ai Romani , tu buttato e preso da Perpenna. 

* Che proponessero per divisore alcun altro in luogo di Tiberio. (C.) 
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senz’onore, indi a non molto tempo terminò i giorni 
suoi in Pergamo. E non è meraviglia die il popolo odiasse 
tanto Nasica, poiché mancò poco che non cadde in disgra- 
fia e perdè la benevolenza di tutti i popolani Scipione 
Africano più amalo , e più giustamente di nessun altre 
Romano ; perchè quando sotto Numanzia senti la morte di 
Tiberio, pronunziò quel detto d’Omero :* 

Perir poss’ egli , ed altri che si fece. 

Oltre che, domandato in piena adunanza da Gaio e Ful- 
vio,* che gli paresse di questa morte di Tiberio, fece tale 
risposta, che mostrò esserli dispiaciute le azioni del mor- 
to. Onde poi il popolo gli ruppe le parole, quando volle 
far parlamento, cosa che non era mai avvenuta innanzi 
a lui : ed egli si lasciò andare a parole ingiuriose conira T 
popolo. Ma di questo scrivemmo particolarmente nella 
vita di Scipione.* 


GAIO GRACCO. 


I. Ma Gaio Gracco da principio, o per paura de’nimici, 
o per concitar contra essi maggior odio, si ritirò dal ve- 
nire in piazza , e si dimorava per lo più in casa, posando 
come persona che in quello stato si compiacesse del- 
l’umiltà, e volesse il restante della vita menare in quie- 
te: talché porse ad alcuni occasione di dire, che non gli 
fusse piaciuto, e biasimasse la maniera tenuta da Tiberio 
nel governo. Ma egli era ancora assai giovanetto di nove 
anni meno che il fratello, il quale morì non pervenuto 

1 Oditiea, I , t. -17. 

* Velie]# Hatercolo e Valerio Massimo affermano invece che ciò fa fatto 
da Carbone tribuno della plebe. 

8 Questa vita è tra le perdute. 
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ancora al trentesimo . 1 Quando poi in processo di tempo 
fe’conoscerc il quieto suo costume alieno dalla pigrizia, 
dalla mollezza, dal bere e dall’ ammassar tesoro, e si pro- 
vide dell’eloquenza con la quale in guisa di penne mae- 
stre volasse al governo della repubblica, si conosceva 
chiaro che a tempo e luogo non poserebbe in ozio. Anzi, 
avendo difeso in giudizio Vezio amico suo, e ’l popolo 
uscito di sè stesso menatane gran gioia, mostrò che gli 
altri oratori in risguardo di lui erano fanciulli: talché i 
grandi entrarono in novella temenza , e molto ragiona-, 
vano ben convenirsi fare in modo che Gaio non fusse 
eletto tribuno della plebe. E avvenne appunto per caso 
che gli convenne andar questore e pagatore in Sardigna 
col consolo Oreste ; 1 di che furon molto lieti i ninnici; e 
Gaio non l’ebbe per male, come colui che era buon guer- 
riero, e non meno esercitato nell’ armi che nelle difese 
civili: oltre che égli temeva di mettersi al governo ci- 
vile e di salire ancora in cattedra; ma non polendo re- 
sistere al popolo che lo chiamava, e agli amici, ebbe cara 
l’occasione d’allontanarsi dalla città. Ma ancorché preva- 
glia questa opinione che. egli fusse stemperato fautore 
del popolo , e più ambizioso nell’ acquistar la grazia della 
moltitudine, che non fu il fratello, la verità sta altri- 
menti: perchè ci si mostra che egli, più da certa neces- 
sità costretto che da suo proprio volere indotto, s’ acco- 
stasse al maneggio civile: e scrive l’orator Cicerone, 
che a Gaio risoluto di fuggire ogni amministrazione di 
magistrato, e di viversi in quiete, apparve in sogno il 
fratello Tiberio, e chiamatol per nome, disse: Perchè in- 
dugi, o Gaio? non puoi sfuggire: egual vita, egual morte 

1 Tiberio mori Otti caliere del G2i di Roma ; era dunque nato intorno 
il SOI , e Gaio nato I’ anno 600. 

1 L. Aurelio Oreste fu consolo con Emilio Lepido, l’anno di Roma 627, 
aei anni dopo la morte di Tiberio Gracco. Gaio fu dunque io Sardegna que- 
store all’ età di ventisette anni. 
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ad ambiduoi è destinata per aver procurato il bene del 
popolo. 1 

II. Arrivato Gaio in Sardigna, fece ogni prova di vir- 
tù, e di molto avanzò i giovani suoi eguali nel guerreg- 
giare co’nimici , nel render giustizia a’suggetli , hell'ama- 
re e riverire il capitano; ma in temperanza, semplicità 
e tolleranza delle fatiche trapassò i più vecchi. Ed essendo 
dimorato in Sardigna il verno aspro per freddo e ma- 
lattie, domandò il capitano panni alle comunità per ve- 
stire i soldati, le quali mandarono a Roma a pregare il 
senato che le sgravasse da questo peso: accettò il senato 
le scuse, e comandò al capitano che altronde provvedesse 
da vestire i soldati. Onde non sapendo che farsi, e pa- 
tendo forte i soldati. Gaio andò egli per le città, e fe’di 
maniera che da loro stesse mandarono i vestimenti in 
soccorso a’ Romani. La qual novella in Roma interpetrata 
per un principio di gratificarsi il popolo , contristò il se- 
nato.- E al primo tratto dispettosamente cacciaron via gli 
ambasciadori venuti d’ Africa dal re Micipsa, a dire che 
il loro re in grazia di Gaio Gracco manderebbe vettova- 
glia in Sardigna al loro capitano. Bi poi ordinano di man- 
darvi altri soldati in luogo di quelli che v’ erano, e che 
Oreste vi rimanga, facendo conto che vi rimanesse e Gaio 
ancora nel suo ufizio. Ma egli a queste novelle incon- 
tanente s'imbarcò tutto sdegnato; e veduto in Roma con- 
tra le speranze di tutti, non solo ne fu biasimato da’ni- 
mici, ma parve ancora strano al popolo che il questore 
fusse innanzi al generale tornato. Nondimeno, accusatone 
innanzi a’ censori, domandò audienza per giustificarsi, e 
ottenutala, si mutò i pareri degli ascoltanti, che non si 
parti alcuno senza credere che avesse ricevuto grandis- v 
simo torto. Perchè raccontò d’aver militato ben dodici 

* Cicerone, De Divi*, lib. I, cap. 26; * Valerio Massimo, lib. I, 
cap. 6 e 7. 
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anni, quando gli altri non militano se non dieci, ne’ biso- 
gni e nelle necessità: ed essere stato questore appresso 
al capitano tre anni, quando la legge concede che, fornito 
il primo, se ne possa tornare: che egli solo de’ compagni 
avea portata là la borsa piena e la riportava vota; quando 
gli altri, beulo il vino seco condotto, ne riconducono a 
casa i vasi e’ dogli pieni d’oro e d’argento. 

III. Quindi raggravarono d’altre colpe e accuse, e 
che avea abbandonati 1 i compagni, ed era stalo consa- 
pevole d' una congiura scoperta nella città di Fregella. Ma 
egli purificatosi da ogni sospetto, e giustificatosi a pieno, 
subito imprese a domandare il consolato, s avendo con- 
tro egualmente tulti i più riputali di Roma. Ma per la 
sua parte corse tanta turba nella città da tutte le parti 
d’Italia a prestargli favore nel partito, che a molti man- 
carono abitazioni; e non essendo Campo Marzio capace 
di si numerosa moltitudine, vi ebbe di quelli che diedero 
la lor voce da' tetti e dalle tegole. E di tanto forzarono 
i nobili il popolo, e tanto di speranza tolsero a Gaio, che 
non fu publicato tribuno nel primo luogo, come s’aspet- 
tava , ma nel quarto. Nondimeno, preso il magistrato, fu 
subito il primo fra tutti, perchè poteva con l'eloquenza 
più d’ alcun altro, e ’l suggello del caso avvenuto gli 
porgeva ardita libertà di parlare nel piangere la morte 
del fratello : sopra la quale faceva cadere ogni parlamento 
che faceva, riducendo a memoria gli accidenti passati, e 
proponendo esempli di loro antenati, che guerreggiarono 
co' Falisci per cagione di Geneucio, tribuno della plebe 
oltraggialo da essi, e condannarono a morte Gaio Vetu- 
rio, perchè solo fu a non far luogo a un tribuno che pas- 
sava per la piazza. Ma a vostri occhi veggenti (dicev'egli), 
costoro qui a colpi di legno uccisero Tiberio mio fratel- 

• Ribellati (C.) 

* Il tribunato. (C.) 
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lo, e dal Campidoglio per mezzo la città tranarono il 
corpo suo per gittarlo in fiume, e gli amici suoi che po- 
teron pigliare, tutti furon morti senza processo. E pure 
fu costume della nostra città, quando viene alcuno ac- 
cusato di colpa che meriti morte, mandare alla porta 
della sua casa l’araldo che lo chiami con la tromba a 
comparire; e non prima usavano i giudici condannarlo, 
che non si fusse fatto lutto questo : tanto erano cauti e 
osservanti ne’giudizii. 

IV. Con tali parole avendo egli, per altro di grandis- 
sima e vigorosa voce, smosso il popolo, propose due leg- 
gi: la prima, che qualunque fusse una volta privo d’al- 
cun magistrato dal popolo, non fusse più capace d’averne 
altro: e la seconda, se alcun magistrato bandisse alcun 
cittadino non processalo, che il giudizio ne sia del po- 
polo. La prima delle quali rendeva chiaramente disono- 
rato Marco Ottavio, per opera di Tiberio privo del tribu- 
nato; e la seconda toccava Popilio, il quale, pretore, avea 
banditi gli amici di Tiberio. Ma Popilio senz’ attenderne 
l’uscita, si prese volontario esilio d’Italia: e quanto alla 
legge prima, Gaio stesso la rivocò a richiesta (disse) di 
sua madre, e le donò Ottavio; e il popolo ne fu conten- 
to, e gliene compiacque onorando Cornelia non meno 
per rispetto de’ figliuoli che del padre Scipione: alla quale 
rizzò poi la statua di bronzo con questa inscrizione: A 
Cornelia madre de' Gracchi. E si ricordano ancora molli 
detti, di Gaio troppo affettatamente, e forse ancora vol- 
garmente pronunziati a proposito di lei nel difendersi 
contra alcuno de’ suoi nimici, come questo: E tu ardisci 
di villaneggiar Cornelia che partorì Tiberio? Ed essendo 
colui che l’avea villaneggiata notato di lussuriosa mol- 
lezza, soggiunse: E qual ardire hai d’ agguagliarli a Cor- 
nelia? forse partoristi come ella? Pur sanno tutti i Ro- 
mani che ella, femmina, è stala più lungo tempo senz’uo- 
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mo di te che se’ uomo. Una cotale amarezza mordente si 
scorgeva nel suo parlare, e molti detti somiglianti trarre 
si potrieuo dalle sue scritture. 

V. Ma infra le leggi che propose in avanzamento 
del popolo e in abbassamento del senato, l’una apparte- 
neva alle colonie da mandarsi per riempiere alcune città 
spopolate, e insieme distribuire terreni del publico a’po- 
veri cittadini: l’altra alla milizia, che si vestissero i sol- 
dati a spese del comune senza scemar nulla del soldo per 
questo; e non si accettasse nell’esercito chi non avesse 
almeno diciassett’anni: l’altra apparteneva a’ confederati 
e amici del popolo romano, che avessero le città d’Ita- 
lia pari autorità nell’ eleggere i magistrati. Un’ altra alle 
grasce che si vendessero a picciol prezzo a’ poveri. E 
un’ altra toccava i giudizi, con la quale ruppe molto della 
potenza de’ senatori, che soli prima giudicavano le cau- 
se, e 1 però erano tremendi al popolo e a’ cavalieri: egli 
pertanto, eletti trecento cavalieri, come trecento eran pri- 
ma i senatori, ordinò che i giudizi fusser comuni a que- 
sti secento. 1 E nel proporre questa stessa legge si rac- 
conta che osservò eccellentemente ogn’altra cosa, e que- 
sta principalmente, che avendo gli altri aringatori usato 
di star volti verso il senato a quella parte che è detta 
Comitium, egli allora il primo parlò di fuori con la fac- 
cia volta alla parte contraria della piazza; e nell’avvenire 
osservò sempre il medesimo, con ben picciolo torcimento 
e cangiamento di positura rimovendo una gran cosa; 
perchè trasferì in certo modo l’autorità della repubblica 
dal senato al popolò, come se volesse mostrare che i di- 

1 Secondo la legge dì Gracco, not8 qni il Rualdo, quest’ufficio del 
giadicare appartenne esclusivamente all’ordine equestre; nè si accomunò al 
senato se non circa treni’ anni dopo la morte di Gracco stesso per opera di 
M. Livio Denso. Ne fanno fede, egli dice, Varrone, Appiano, Floro, Plinio 
il Naturalista, Velleio Patercolo. 
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citori deono addrizzare le lor parole alla moltitudine e 
non al senato. 

VI. Poiché il popolo, non solo approvò la legge, ma 
di più rimise in lui l’elezione de’giudici nell’ordine dei 
cavalieri, egli si trovò avere forza e autorità di monar- 
ca, talché il senato soffriva d’ esser consigliato da lui: 
ma egli lo consigliava sempre a fare atti convenienti alla 
sua degnità, qual fu il decreto da lui proposto modestis- 
simo e bellissimo intorno a’ grani mandati di Spagna da 
Fabio vicepretore: egli persuase il senato a venderlo 
e rimandarne il prezzo alle città, con fare una riprensione 
a Fabio perchè rendeva odioso e insopportabile l’ impe- 
rio romano a que’ popoli lor suggetti. Il qual consiglio 
gli acquistò gran riputazione e benevolenza appresso alle 
provincie suggette. Propose ancora mandarsi colonie a 
ripopolare le città, di racconciare strade e fabbricare gra- 
nai; alle quali opere tutte assisteva egli in persona, co- 
me soprantendente, senza stancarsi in alcuna di esse tante 
e si grandi: anzi con tal maravigliosa prestezza e dili- 
genza le amministrava, che non mostrava d’ averne a 
mano che una sola: a tale che quelli i quali l’ odiavano 
e temevano insieme, stupivano della sua spedita pron- 
tezza all’ oprare: e ’l popolo l’ammirava in riguardarlo 
solo, scorgendolo appiccato sempre a gran turba di ope- 
ranti, di artefici, di ambasciatori, d’uQziali, di soldati e 
di litlerati, co’ quali lutti trattava con agevolezza, man- 
tenendo sempre la degnità con la umanità, e accomodan- 
dosi a ciascuno, come conveniva; facendo apparire i suoi 
calunniatori importuni quando spargevan voce che fusse 
da temere odioso e in somma violento: tanto era egli 
me’ disposto a procacciarsi la benevolenza de’ popolani 
nella conversazione e nell’ operare, che non era nel par- 
lare in publico. 

VII. Ma lo studio suo maggiore pose egli nel driz- 
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2are e lastricare le strade, pigliando cura non solo della 
comodità de’ viandanti , ma che avessero di più certa 
grazia e bellezza; perchè le tirava diritte a traverso dei 
campi, e con pietra concia le lastricava, e fattavi condurre 
molta rena, ve la spargeva sopra: faceva riempiere i luo- 
ghi abbassati, e le rotture fótte dall’ acque o dall’aper- 
tura, o fabbricarvi sopra ponticelli con altezza eguale, 
e corrispondenza d’una e d’altra parte, talché l’opera 
avea bella vista appianata. In oltre, misurata la strada a 
miglio a miglio, che conteneva in sè poco meno che otto 
stadi! ,* alla fine di ciascun miglio fermò una colonna di 
pietra; ed altre pietre poco distanti l’una dall’ altra di- 
spose d’una c d’altra parte della strada, per poter da esse 
i viandanti con agevolezza montar a cavallo senza biso- 
gno d’aiuto. 

Vili. Per le quali opere lodandolo altamente il po- 
polo, disposto a donarli qualunque maggior prova di be- 
nevolenza, egli un giorno parlando pubicamente, pro- 
pose di voler domandare una grazia, la quale ricevendo, 
si chiamerebbe interamente soddisfatto, e non riceven- 
dola, che non ne farebbe ram maricino con essi, nè al- 
cuna doglienza. Ciascuno stimò clie questa domanda vo- 
lesse inferire il consolato, e fece credere a tutti di voler 
essere insieme consolo e tribuno. E al giorno delti squit- 
tinì quando stavano tutti sollevati, eccotelo scendere in 
Campo Marzio menando Gaio Fannio per favorirlo con 
gli amici al consolato. Il qual favore oprò tanto, che egli 
stesso fu eletto consolo, e Gaio tribuno della plebe per 
la seconda volta, senza averne fatto procaccio o doman- 
da , ma perchè tale fu il voler del popolo. Ma quando si 
vide poi il senato nimico aperto, e Fannio freddo amico, 
cercò d’aggradirsi il popolo con altre nuove leggi, pro- 
ponendo mandarsi colonie di poveri a ripopolare Taranto 

1 Millecinquecento metri circe. 
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e Capua, e che si ammettessero alla cittadinanza tutti i 
popoli latini. E temendo maggiormente il senato che la 
sua potenza non diventasse interamente inespugnabile, si 
mise a nuova e disusata prova di divertire il popolo da 
tanto favore, concedendo e gratificandolo ancor egli in 
cose oltre al dovere. Era Livio Druso tribuno come Gaio, 
persona non peggio nata nè peggio allevata di qualun- 
qu’ altro Romano, e per sua eloquenza e ricchezza uno 
de’ più onorati e piu riputati nel governo. A costui s’ad- 
drizzarono i nobili pregandolo ad opporsi a Gaio, e vo- 
lere unirsi con essi non per forzare il popolo , o contra- 
venire a sue volontà, anzi per trattar seco piacevolmen- 
te, e gratificarlo eziandio in cose, alle quali sarla stato 
più onesto il contraddire e acquistarne la mala grazia. 

IX. Livio adunque offerendo a’ senatori il suo tribu- 
nato, a lor piacere propose leggi , le quali non furono 
nè a onore nè ad utile della repubblica, ma con questo 
fine solo di sormontare i piaceri e le grazie che faceva 
Gaio al popolo , affrettandosi e gareggiando per tratte- 
nerlo, come s’usa nelle commedie. Per la qual cagione 
mostrò chiarissimamente il senato non aver a male i 
trattamenti di Gaio, ma d’aver più tosto pensiero d’ab- 
batterlo e d’ avvilirlo interamente: perchè là dove Gaio 
altro non propose che mandarsi due colonie, e darsi di- 
ritto di cittadinanza a cittadini graziosissimi, essi gli 
dieron colpa di corrompere il popolo , e per contrario 
favorivano le proposte di Livio, che s’ inviassero dodici 
colonie, e nelle città vote si mandassero tremila cittadini 
poveri per ciascuna; e in luogo d’odiar Gaio perchè 
voleva aggravare i poveri di certa rendita annuale da 
pagarsi al Comune, per la porzione che avessero 
de’ campi publici, con dire che adulava il popolo, ama- 
vano Livio che gli privava interamente di tutta la ren- 
dita. In oltre dispiaceva loro Gaio, perchè donava a tutti 
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i popoli Ialini eguale diritto di voci nell’elezione de’ma- 
gistrati come aveano i Romani natii: e poi quando Druso 
propose che non fusse lecito a capitano negli eserciti 
batter con le verghe alcun Ialino, favorivari la legge: 
perchè Livio, sempre che parlava pubicamente, diceva 
di proporre leggi per consiglio del senato curatore del 
bene del popolo. Ma in qualunque sua amministrazione 
questa sola utilità si scorse, che il popolo si mostrò più 
mansueto verso il senato; e prima avendo a sospetto 
e in odio i senatori più riputati, Livio estinse e addolci 
quella malevoglienza c ruvidezza, come se avesse preso 
ad aggradirsi e beneficare il popolo per consiglio del 
senato. 

X. A Druso acquistò grandissima fede di benevo- 
lenza e giustizia appresso al popolo il non esser appa- 
rito che proponesse mai cosa la qual tornasse a utile di 
sè e de’ suoi, avvegnaché inviasse sempre altri com- 
missari! a condurre le colonie, p non s’accostò mai ove 
maneggio di moneta fusse: là dove Gaio la maggior 
parte e migliore di cotale amministrazione fece commet- 
tere a sè stesso. E quando Rubrio suo collega propose 
la ripopolazione di Cartagine distrutta da Scipione, Gaio, 
eletto per sorte a condur là la colonia, incontanente passò 
in Africa, e Druso, presa 1’ occasione di sua assenza , 
s’avanzò più oltre a pigliar la grazia del popolo, ed al- 
lettarlo con accusarne principalmente Fulvio, amico di 
Gaio, eletto com’egli per divisore de’ campi. Egli era 
sedizioso, e per questa cagione in odio al senato e te- 
nuto ancora a sospetto dagli altri popolani , che non 
ismovessei confederati, o nascosamente sollicitasse gl’ita- 
liani a ribellione. Alle quali colpe, delle senza prova e 
dimostrazione alcuna, aggiugneva fede Fulvio per sè 
stesso col mostrarsi uomo di mente inferma e non pa- 
cifica. La qual cosa più dell’ altre rovinò Gaio, conira ’l 
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quale si versò lutto l’ odio. E quando Scipione Africano 
mori improvisaraenle senza cagione apparente, e se gli 
videro nella persona certi segni di percosse e di vio- 
lenza (com’è scritto nella sua vita), la maggior parte 
della colpa tornò sopra questo Fulvio, perchè era suo 
nimico, e in quel giorno stesso avea vomitate di cat- 
tedra contra Scipione villane parole; e parte di sospetto 
toccò parimente Gaio. Ma un eccesso si grave commesso 
nella persona del primo e maggiore cittadino romano, 
non fu gastigato, e non se ne fece pure ricerca , perchè 
il popolo s’ oppose, e non volle formarsene processo te- 
mendo che Gaio non si scoprisse colpevole di questa 
morte , se si procedesse all’inquisizione. 

XI. Ma questo era seguito prima. Gaio era allora in 
Africa intorno alla restaurazione di Cartagine, la quale 
egli soprannominò Giunonia , 1 ove affermano aver avuti 
sinistri augurii. Perchè la prima insegna fu rotta dalla 
forza del vento e dalla resistenza di colui chela teneva for- 
te e dritta ; e gran turbo di vento sparse i sacrifizi posti 
sopra P altare, e gli trasportò oltre fuor de’ confini della 
descrizione e circuito fatto; e venner lupi che, gittati a 
terra i termini posti, gli- portarono lontano. Nondimeno 
avendo Gaio tutto ordinato e ben disposto, in settanta 
giorni s’ affrettò di tornare a Roma per novelle avute 
che Fulvio era calpesto da Druso , e gli affari di là desi- 
deravano la sua presenza; avvegnaché Lucio Ostilio, * 
partigiano della nobiltà e possente in senato, l’ anno di- 
nanzi caduto delle speranze d’ esser consolo per tratta- 
mento di Gaio, il quale fece elegger Fannio, in questo 
tempo credeva d’essere assolutamente eletto per la 

1 Di ciò forse rienrdossi Virgilio quando cantò : 

Qua in Juno fertur terris magis omnibus imam 

Posthabita coluisse Samo. .flncid , I, 10. 

* Leggi Opimio. (C ) 
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moltiludine di quelli che gli prestavano favore, e se 
fusse possibile di mettere a ogni modo in terra Gaio, e 
tanto più che la sua potenza cominciava in certo modo 
a languire, e ’l popolo era sazio ormai di colali maniere; 
poiché s’ eran levati molli che, come egli, parlavano in 
grado del popolo, e ’l senato volontariamente cedeva. 

XII. Tornato adunque, lasciata l'abitazione del monte 
Palatino, s’accasò non lungi da piazza, mostrandosi più 
popolare, perchè v’abitavano molli del minuto popolo 
e povero. Propose poi il restante delle sue leggi per 
farle vincere per partito. Ma avendo intorno gran turba 
d’ogni luogo adunata a questo line, il senato persuase 
il consolo Fannio a mandar via tutti gli altri che non 
fussero cittadini romani natii. E publicatosi il bando 
disusato e strano, che non ardisse alcuno, o confederato 
o amico che fusse, farsi vedere in Roma in que’ giorni. 
Gaio in contrario publicò una scrittura in biasimo del 
consolo, e promise di prestare aiuto a’ confederati se ri- 
manevano. Ma non mantenne la promessa; anzi veggendo 
poi un forestiero amico suo e domestico trainalo da’mi- 
nistri di Fannio, passò oltre senza difesa, o perchè te- 
messe di mettere alla prova la sua riputazione, che già 
andar mancando scorgeva, o per non volere (come di- 
ceva) porgere occasione di qualche scaramuccia e zuffa 
a’nimici suoi, i quali altro non bramavano. E avvenne 
di più, che s’ adirò co’ compagni del magistrato per tale 
occasione. Dovea il popolo essere spettatore de’ gladia- 
tori in piazza, e la parte maggiore de’ magistrali, fatti 
fabbricare certi gradi per istare a vedere, pagavano 
un tanto per testa . 1 Gaio comandò che si levassero, ac- 
ciò potessero i poveri senza pagare stare a vedere da 
que’ luoghi, e non ubbidendo alcuno, aspettò la notte 
antecedente a questo spettacolo, e presi seco quanti ar- 

1 Gli allogavano per mercede. (C.) 
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tefici e manovali potè raccogliere, gittò in terra que’gradi, 
e porse di giorno il luogo voto, onde potesse in agio 
vedere i giuochi il popolo, appresso al quale si mostrò 
uomo di cuore, ancorché i suoi compagni di magistrato 
ne rimanessero contristati, e l’appellavano sfacciato e 
violento. E quindi par che venisse la cagione del torgli il 
terzo tribunato, benché avesse gran numero di voci in 
favore, per una ingiusta e maliziosa relazione e pu- 
blicazione che fecero di lui i suoi colleghi. Ma in questa 
parte è qualche dubbiezza. È ben vero che con poca 
moderazione sopportò questa caduta dalle sue speranze, 
e più arditamente che non conveniva disse a’nimici 
suoi, i quali col riso lo sbeffavano, che essi ridevano 
con riso sardonio, non conoscendo in quante tenebre 
le sue azioni nella repubblica gli avessero inviluppati. 

X1U. Quando poi fu fatto consolo Opimio, a suo di- 
spetto annullarono molte delle sue leggi, in fra 1’ altre 
quella della riordinazione di Cartagine per irritar Gaio, 
acciò per ira prestasse loro occasione d’ammazzarlo; ed 
egli al principio sopportava in pazienza, ma gli amici 
suoi, e più degli altri Fulvio, si lo stimolarono che im- 
prese di nuovo a metter gente insieme per opporsi al 
consolo. E qui raccontano che la madre sua Cornelia 
l’aiutò, conducendo a prezzo e mandando a Roma se- 
gretamente foresiieri, come se avesse avuto a racco- 
gliere mietitori. Perchè tali gerghi usava nelle lettere 
al figliuolo. Altri nondimeno vogliono che tutto seguisse 
molto contra sua volontà. Al giorno destinato nel quale 
voleva il consolo annullar quelle leggi, all’alba fu preso 
il Campidoglio dall’uno e dall’altro; e appresso al sacri- 
fizio fatto dal consolo, uno de’ ministri suoi nominato 
Quinto Antillio, 1 nel muover di luogo gl’intestini delle 

1 Forse Quinto Attilio o Alilio , come dicono Appiano ed Aurelio 
Vittore. 
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vittime, disse a Fulvio e alla sua masnada: Faie luogo 
a’ buoni, o rei cittadini. E ci ha chi dice da vantaggio, 
che oltre alle parole ingiuriose alzò il braccio nudo con 
atto disonesto per maggiore scherno. Perchè Antillio vi 
rimase morto allora allora forato con penne di metallo 
da scrivere, fabbricale con questa intenzione. 11 popolo 
s’ attristò di questa morte, e’ capi delle due parti erano 
diversamente disposti. Gaio sdegnalo diceva villania 
a’ suoi, che avesser prestala occasione a’nimici d’ altro 
non bramosi che d’ appiccar seco la mischia. Ma Opimio, 
come se si fussc avvenuto a buona presa, maggior- 
mente sollevato sinovea il popolo a vendetta. 

XIV. Ma sopravvenne in quel punto si gran pioggia 
che furono a ritirarsi forzati. Xel giorno seguente avendo 
il consolo all’ aggiornare adunato il senato , mentre in- 
tendeva a spedirsi degli affari di dentro, altri de’ suoi, 
messo il corpo d’Antiliio sopra la bara scoperto a belio 
studio, lo portarono pel mezzo della piazza alle porle del 
senato, ove si diedero a piangere e lamentarsi. Opimio, 
che ben sapeva il tutto, fingeva di meravigliarsi, talché 
i senatori usciti fuori trovarono il cataletto nel mezzo, 
e vedutolo spettacolo, cominciarono a dolersi altamente 
di si fiero e gran caso; e per contrario nel petto de’po- 
polani si rinnovellò 1’ odio, e la ricordanza della tiran- 
nia di pochi nobili, che aveano in Campidoglio ucciso 
Tiberio Gracco tribuno della plebe, e gittato il corpo 
nel fiume; là dove ora risiede in mezzo di piazza il 
corpo d’Antiliio, un vii sergente morto forse ingiusta- 
mente, ma che almen gran cagione ne diede; e gli sta 
intorno il senato romano a piangere e onorare un mi- 
nistro prezzolato ,j>er cogliere cagione di uccidere an- 
cora quel solo proiettore del popolo che ci è rimasto. 
Ciò fatto, decretarono ed ordinarono che ’l consolo Opi- 
mio si pigliasse autorità straordinaria di salvare la città 
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nel miglior modo che potesse, ed abbattere i tiranni. 
Comandò il consolo incontanente a' senatori che impu- 
gnasser l’ armi , e a ciascuno de’ cavalieri che allo schia- 
rire del giorno seguente conducesse due servi armati. 
Fulvio d’ altra parte si preparava anch’ egli e congre- 
gava il popolo. E Gaio nel passar di piazza si fermò di- 
nanzi alla statua di suo padre, e riguardatala fiso 
lungo tempo, non fece parola; solamente dopo alcune 
lagrime e sospiri passò via. Il qual atto commosse il 
popolo a pietà, e dicendo d’ esser ben vili e codardi, 
se abbandonavano e tradivano un tale e tanto cittadino, 
pervennero alla sua casa, ove dimoraron tutta notte a 
guardia delle porte, non alla maniera degli altri che fe- 
cer la guardia a Fulvio, i quali si trattenevano beendo 
e inebriandosi con islrepiti e liete grida, e ! l primo fu 
Fulvio a inebriarsi, che disse e fece molti atti sconci 
oltre al convenevole dell’ elà. Ma i seguaci di Gaio, come 
in una comune calamità della patria, stavano a conside- 
rare quello che potesse avvenire, vegliando alla guar- 
dia, e dormendo or l’uno or 1’ altro scambievolmente. 

XV. Allo schiarir del giorno quelli . di Fulvio a pena 
lo svegliarono dal profondo sonno .allungato per lo ber 
soverchio, e s’armarono delle spoglie pendenti alle pa- 
reti della sua casa , predate quando, essendo consolo, 
vinse i Galli, e con molte minaccie e alte grida anda- 
rono ad occupare il monte Aventino. Gaio non volle 
armarsi , ma usci di casa (come se volesse andare in 
piazza) con la toga, e cintavi sopra una picciola spada. 
All’ uscire la moglie lo fermò alla porta, e preso lui con 
una delle mani e con l' altra tenendo un picciol figlio- 
letto, disse : Tu non vai ora, o marito mio, come tribuno 
della plebe (come prima solevi ) al tuo tribunale per 
proporre leggi, o per fare alcuna guerra onorala; nella 
quale avvenendoti qualche caso comune a tutti gli uo- 
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mini , lu lasciassi a me onorato pianlo e dolore; ma vai 
disarmato a gittarli in mano a’ micidiali uccisori di Ti- 
berio, con intenzione di soffrir più tosto che di operare, 
e con morte, la quale 1 nulla porterà di giovamento alla 
repubblica. Perchè la parte peggiore è al presente più 
forte, e le liti si terminano con la forza e col ferro. Se 
tuo fratello fusse caduto sotto Numanzia, ci saria al- 
meno sotto tregua stato renduto il corpo per seppellirlo: 
ma ora mi converrà forse supplicare qualche fiume o ’l 
mare, che mi renda il corpo tuo gittatovi entro. Qual 
fidanza potrà aversi nelle leggi, negl’ Iddìi dopo la morte 
di Tiberio? Dopo colali lamenti di Licinia, Gaio, scioltosi 
dolcemente dalle sue braccia, si parti con gli amici senza 
far parola; ed ella bramando pigliarlo per la toga, cadde 
in terra, ove giacque lungo tempo senza favellare, in- 
fino a che i suoi serventi V alzarono cosi come era an- 
cora misvenuta, e la condussero al suo fratello Crasso. 

XVI. Ma Fulvio, quando gli uni e gli altri furono 
adunati, a persuasione di Gaio mandò in piazza il figliuolo 
suo minore con la verga dell’ araldo in mano, detta ca- 
duceo. Egli era giovinetto di bellissimo aspetto, e in 
atto modesto e umile presentatosi al consolo e’ sena- 
tori, con le lagrime agli occhi propose la riconciliazione; 
e molti v' ebbe che non erano mal disposti all’accordo: 
ma Opimio rispose non convenirsi far prova di persua- 
dere il senato per via di messaggieri, ma si presentas- 
sero i cittadini in persona per istare a ragione in giu- 
dizio, e per questa via ammollire del senato lo sdegno: 
e comandò al giovanetto che non tornasse più se non 
con le proposte condizioni. Gaio (come raccontano) 
volle andar egli a persuadere il senato, e non acconsen- 
tendo alcuno degli altri, Fulvio rimandò là il figliuolo 
per trattare del medesimo che prima. Ma Opimio, bra- 

* Ed incontro ad una morte , la quale «c. (C.) 
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moso d’ appiccar la mischia, fece pigliare il giovane, co- 
mandando ben guardarsi, e con molli fanti armati e 
arcieri di Candia si mosse contra Fulvio, i quali saet- 
tando forte i nimici, C ferendoli, gii misero in confu- 
sione, e messisi in fuga, Fulvio rifuggilo in una stufa 
ben vile, vi fu non guari dopo trovato e scannatovi 
col figjiuol suo maggiore. Gaio non fu veduto combat- 
tere da alcuno ; anzi mollo affannato per lo disordine 
seguito si ritirò dentro al tempio di Diana; e ivi vo- 
lendo uccidersi, fu impedito da’compagni suoi più fedeli, 
Pomponio e Licinio, i quali gli tolsero la spada di mano, 
e lo consigliavano a fuggire. Nel qual luogo si racconta 
che inginocchiatosi, alzate le mani alla Dea, la pregò 
che il popolo romano per quella ingratitudine e tradi- 
mento non uscisse mai di servitù. Perché la maggior 
parte de’ popolani, al sent ir del bando promettente a tutti 
perdono, cangiaron pensiero. 

XVII. Fuggendo Gaio, i nimici sì lo strinsero da 
presso, che l’arrivarono sopra ’l ponte di legno, ove 
duoi amici lo pregavano ad allontanarsi , mentre face- 
vano resistenza a’ suoi perseguilatori : e combattendo 
sopra '1 ponte non passò alcuno in fino a che gli ebbero 
uccisi. In compagnia di Gaio fuggi solo Filocrale 1 suo 
servo, perchè tutti lo confortavano, come se fusse una 
gara ne’ giuochi solenni, ma niuno il soccorreva; e do- 
mandando egli un cavallo, nessuno glien’ apprestava, 
che i persecutori gli erano già appresso; ma egli s’avanzò 
di tanto che rifuggi nella selva sacrata alle Furie,’ e 
quivi mori per mano di Filocrale, il quale si scannò 
ancor egli appresso. E come raccontano altri, furono 

1 Vellcjo Patereolo gli dà il nome di Euporo ; Valerio Massimo di Fi- 
locrale ed Euporo; Aurelio Vittore lo chiama Bufato. 

1 Pomponio amico apud portam Trigeminam , P. Latorio in ponte 
Sublicio perirquentibui renitente, tn lucum Purina pervenìt. Aurelio 
Vittore, De virii illurlr. 
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ambiduoi sorpresi vivi da'nimici; ma avendo il servo 
abbracciato il padrone, alcuno noi potè ferire che non 
fusse ucciso prima costui con più e più ferite. La testa 
di Gaio (come dicono) fu levata da uno de’ micidiali 
per portarla a Roma /ma gli fu tolta per via da Septu- 
rnuleio amico d’Opimio; perchè nel principio della con- 
tesa s‘ era publieato bando, che chi portava la testa di 
Gaio e di Fulvio arebbe altrettanto d’oro quanto pe- 
sava, e fu porlata da Septumuleio a Opi mio fitta nel 
ferro della zagaglia; e messa sopra la bilancia pesò di- 
ciassette libbre e otto once allo scelleratissimo Septu- 
muleio, il quale, oltre all’ omicidio, 1 commise ancora 
baratteria di levarli il cervello, e colarvi del piombo 
nel luogo voto. Gli altri che portarono la testa di Fulvio, 
perchè erano persone viti, non ebbero nulla. I corpi di 
questi e d’altri loro seguaci intorno al numero di tre- 
mila furon giltati in fiume; i beni confiscarono, e inter- 
dissero alle loro dònne il menarne duolo; e Licinia mo- 
glie di Gaio privarono della dote. Crudeltà maggiore 
usarono conira ’l più giovane figliuolo di Fulvio che non 
avea pure alzate le mani, nè s’ era trovalo infra com- 
battenti. Questo giovane, andato per trattar d’accordo 
innanzi alla mischia, fecero pigliare e appresso morire: 
ma 1’ offesa maggiore del popolo fu questa, che Opimio 
fece fabbricar^ un tempio alla Concordia , col qual alto 
pareva che menasse vanto, si glorificasse e per modo di 
dire trionfasse della morte di tanti cittadini. Per la qual 
cagione sotto all’ inscrizione del tempio si trovaron 
scritti questi versi: 

Un'opra lorda, folle e scelerala 

Or fa sumere il Tempio di Concordia.* 

XVIII. Costui, il primo usando nel consolato autorità 

1 Olire alla tcellerama. (C.) • . 

* Colle opra il tempio alla Concordia ha fatto. (C.) 
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sovrana di dittatore, condennò senza processo oltre a tre 
mila cittadini, Fulvio Fiacco stalo consolo e trionfante, 
e Gaio Gracco giovane, il quale sormontò in virtù e 
gloria gli altri di sua età. Ma Opimio non s' astenne già 
egli dal furto, anzi mandato ambasciadore a Giugurta 
di Numidia, fu da lui corrotto con moneta; echiamato 
in giudizio e condennalo per tale lordissima colpa, menò 
la vecchiezza in grande infamia, in odio, e con ischerno 
del popolo. E nel processo di sua querela si mostrò 
vile e sbigottito. Ma non guari -dopo ben mostrò il po- 
polo quanto desiderasse 1 la vita de’duoi fratelli Gracchi, 
perchè alzaron loro in publico le statue, e consecra- 
rono i luoghi ove furono uccisi, e vi portavano le of- 
ferte de’ primi frutti delle stagioni, e di giorno in giorno 
facevano molli sacrifizi ginocchione come se visitassero 
i templi degl’ Iddìi. 

XIX. E la madre Cornelia si racconta aver portata 
cotanta miseria con animo generoso e magnanimo; e 
della consecrazione de’ luoghi ove furono uccisi , disse 
che aveano conseguita degna sepoltura : e si dimorò 
sempre poi a’ monti Miseni senza cangiar punto la sua 
prima vita, perchè avea gran numero d’amici, e per 
onorare i forestieri teneva buona tavola, avendo sempre 
appresso Greci e letterati, e tutti i re ricevevano da lei 
o le mandavano doni. Forgeva grandissimo diletto a 
quelli che la visitavano, e seco si trattenevano in rac- 
contare i fatti, e la maniera del vivere tenuta dal padre 
Africano, e grandissima meraviglia nel recitare le azioni 
e la morte de' figliuoli, senza alcun segno di doglienza 
o gittar pur una lagrima , come se raccontasse alcuna 
storia antica agli ascoltanti: sì che parve ad alcuno che 
la vecchiezza o la grandezza delle miserie le avesser 

1 11 quale per quelli avvenimenti moilrotti elle e sbigottito ; ma non 
guari dopo motlrò quanto desidera ite ec. (C ) 
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turbato il senno , e non più le punture del dolore sen- 
tisse. Ma gl’ insensati e stupidi erano pur essi che non 
conoscevano quanto giovi agli uomini 1’ esser ben nato, 
e la buona educazione, a portare in pazienza i dolori 
dell’animo, e che spesso la fortuna è più forte della 
virtù,' in quelli eziandio i quali mantengono l’ onestà, 
ma non toglie già la costanza nelle avversità. 


PARAGONE 

DI AGIDE E CLEOMENE CON TIBERIO E GAIO GRACCHI. 

Avendo fine ormai la nostra narrazione , altro non 
ci resta che pigliarne la contemplazione del paragone 
dell’ una vita con l’altra. Quanto adunque appartiene 
a’ Gracchi, nè quelli ancora che usarono contra essi ma- 
ledicenze e odio, ardirono negare che non lusserò i 
meglio disposti e nati alla virtù di tulli gli altri Romani, 
e convenientissimamente furono nutriti e allevati. Ma 
la natura di Agide e Cleomene ci si mostra più forte, in 
quanto che non avendo avuto. in sorte diritta educazione, 
ma di costumi e di maniera di vita che avea già cor- 
rotti i loro antichi modi, furono nondimeno guide e 
precettori di semplicità e sobrietà. Inoltre essendo vis- 
suti i Gracchi in Roma quando ebbe la sua più chiara 
e maggior dignità, e regnava il zelo d’ogni bell’ opra, 
ebber vergogna d’abbandonare, per così dire, la suc- 
cessione della virtù paterna avuta per mano de’loro pro- 
genitori. Ma gli Spartani nati di padre di contrarie vo- 
lontà alla loro, trovata la patria in pessimo stato inferma, 

1 E che spillo la fortuna nel cantare i danni i più forte della 
virtù . (C.) 
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non allenlaron perciò il desio di ben fare E cerio fu 
granile la lode ne’ Gracchi d’ aslinenza e continenza del- 
l’ argento, che ne’ magistrati e publiei affari si conser- 
varon netti da ogni ingiusta presa di moneta. Ma Agide 
si saria di più sdegnato se alcuno l’ avesse lodato del 
non pigliar nulla da altri, il quale donò i suoi tesori 
a’ cittadini, clic furon secento talenti oltre alle posses- 
sioni. Si mal fatto adunque stimava qualunque ingiusto 
guadagno, che il possedere giustamente più che gli altri 
teneva per ispezie d' avarizia. 

Ben furono differenti in grandezza le ardite im- 
prese delle novità che proposero. L’ una coppia propose 
racconciamenti di strade e ripopolazioni di città, e ì 
maggior ardire di Tiberio fu la conservazione 1 de’campi 
publiei, e di Gaio l’aver mescolali i giudizi con aggiu- 
gnere a’ senatori trecento cavalieri : là dove Agide e 
Cleomene, giudicando che ’l voler rimediare e troncare 
i minuti e particolari errori fusse un tagliare i capi del- 
l’ idra (come disse Platone 5 ), pigliarono un possente ri- 
medio atto a liberar d’ un tratto da tutti i mali, e rior- 
dinare la loro repubblica , o per dir forse più vero, di- 
scacciarono quell’alterazione e srcgolamento, cagione 
d’ ogni male, per ricondurre e fermare Sparla nello stato 
suo proprio. Oltre che, si potria parimente dire che al- 
l’ imprese de’ Gracchi s’ opposero i più possenti Kornani, 
ma i disegni di Agide, menali poi a perfezione da Eleo- 
mene, aveano onoratissimo suggello e magnificentissimo, 
che furono le leggi e ordinazioni di Sparla intorno alla 
temperanza, all’egualità inslituite da Licurgo e con- 
fermale da Apollo. E quel che fu maggiore, per le novità 
smosse da’ Gracchi Roma non ne divenne punto mag- 
giore che si fusse prima , ma per l’ opre di Cleomene 

1 La ret illazione. (C.) 

* Ut Hefiub. , lib. IV. 
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vide la Grecia, ancor che per breve tempo, Sparta 1 donna 
e signora del Peloponneso, e guerreggiare co’ Greci al- 
lora più possenti per acquistarne il principato; e fine 
era il liberar la Grecia dalle mani degli Schiavoni e 
Franzesi, e riordinarla sotto il governo de’ discendenti 
d’ Ercole. 

E le lor morti ancora mostrano, per mio avviso, al- 
cuna differenza di lor virtù. Perchè i Gracchi nel com- 
battere contra lor cittadini furon uccisi fuggendo:* là 
dove Agide si espose in certo modo a volontaria morte 
per non aver voluto far morire alcun cittadino. E Cleo- 
mene schernito e oltraggialo alla vendetta si mosse , e 
non trovato il tempo opportuno, generosamente si diè 
morte. D’ altra parte considerando in contrario, Agide 
non mostrò al mondo allo di maestria di guerra, perchè 
fu morto innanzi che '1 potesse fare : ma alle vittorie 
molte e belle di Cleomene agguagliar si potrà la presa 
delle mura di Cartagine, che non fu opra leggieri di 
Tiberio, e l’accordo fatto in Numanzia per lo quale salvò 
venti mila soldati romani, i quali altra speranza non 
aveano di salvarsi. E diede gran saggio di valore pari- 
mente Gaio militando ancor egli sotto Numanzia, e poi 
in Sardigna, talché se non fussero anzi stati levati del 
mondo, si sariano potuti agguagliare a’ principali capi: 
tani romani. 

Ben ci si mostra che Agide freddamente toccasse 
le azioni civili, lasciandosi ingannare da Agesilao, e ne- 
gando a’ cittadini lo sparlimento promesso de’ campi. In- 
somma per mancanza d’ ardire, perchè era troppo gio- 
vane , lasciò imperfette le imprese che propose e pro- 
mise di fare. Ma Cleomene, per contrario, procedette alla 
mutazione dello Stato con ardire e violenza , avendo 

* Dopo breve tempo Sparla ec. (C.) 

* Questo può dirsi di Gaio, ma non di Tiberio. 
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contra le leggi uccisi gli efori , i quali egli superiore 
con 1’ armi aria agevolmente indolii o cacciali , come 
aveano altri non pochi cacciati della città. Perciò che 
1’ adoprare il ferro senza estrema necessità non è alto 
di buon medico, nò di disciplina civile: anzi così nel- 
l’uno come nell’ altro significa insufficienza; ma nella 
scienza politica con l' ingiustizia viene a congiugnersi 
la crudeltà ; là dove nè 1’ uno nè l’ altro de’ Gracchi 
die’ principio all’impresa col sangue de' cittadini ; anzi 
è scritto di Gaio che, ancorché battuto, non si mise alla 
difesa, e come che valorosissimo contra’ nimici, contra' 
cittadini poi nella sedizione civile si mostrò lentissimo; 
avvegnaché uscisse di casa disarmato, e quando gli av- 
Versariì venivano all’ armi si ritirava; ed in somma si 
scorgeva più cauto in guardarsi da mal fare, che da 
mal patire. Però la fuga d’essi non s’attribuisca a viltà, 
ma più tosto a providenza e cautela : perchè conveniva 
cedere a’ perseguitatori, o vero alla difesa fermarsi, e 
fare per non patire. 

La colpa maggiore di Tiberio fu l’ aver privo del 
tribunato un suo compagno, e cercato d’ esser fatto 
egli tribuno la seconda volta. E Gaio accusavano della 
morte di Antillio, ma non giustamente nè con verità, 
perchè fu ucciso conira '1 suo volere, anzi con dispia- 
cere. Ma Cleomene (lasciando da parte per ora l’ucci- 
sione degli efori) francò tutti gli schiavi, in fatto regnò 
solo , ma in apparenza si elesse per compagno il fratello 
Euclida della medesima famiglia; e Archidamo (a cui 
dell’altra casa reale apparteneva il regno) persuase a 
tornare da Messene, e morto che fu, non cercando farne 
vendetta, confermò la credenza, che s’ avea, che l’avesse 
egli fallo morire, al contrario di Licurgo, cui fìngeva 
egli di volere imitare , il quale volontariamente rendè il 
regno a Carilao figliuolo del fratello; e temendo di più. 
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se per altro venisse a morte il nipote, sopra lui non 
cadesse qualche sospetto, andò lungo tempo errando, e 
non tornò a Sparta prima che Carilao ebbe figliuolo 
successore al regno. Ma con Licurgo non si può parago- 
nare alcun altro Greco. E abbiamo dimostrato che fra le 
publiche azioni di Cleomene sono maggiori novità e 
trasgressioni di leggi. Nondimeno i biasimatori de' co- 
stumi di questi personaggi dicono che la coppia greca 
ebbe da principio mente tirannica e guerriera; ma i mal- 
voglienti de’ Romani non aveano da biasimargli d' altro 
che di smisurata ambizione, e confessavano che erano, - 
oltre alle lor nature, infiammati contra gli avversar» 
dalla contesa e dall’ ira, dalle quali in guisa di venti fu- 
rono trasportati a far l’ estremo di lor possa nelle co- 
minciate imprese. 1 Perchè qual fu mai più onorata e 
giusta intenzione della prima che ebbero, se i ricchi per 
forza o per autorità intenti a riprovar le lor leggi, non 
avessero ambiduoi fatti entrare in tali contrasti, 1’ uno 
per tema della propria persona > e l’ altro per far ven- 
detta del fratello ucciso senza processo e sentenza? Con- 
sidera ora per te stesso dalle cose dette la differenza. Ma 
se pur conviene parlare particolarmente sopra ciascuno, 
concludendo, ripongo Tiberio per lo più virtuoso di tutti, 
e che il giovanetto Agide meno errò degli altri, e Gaio 
nell’ oprare e nell’ ardire fu molto lasciato indietro da 
Cleomene. 

< I Gracchi hanno scalo anche fra gli scrittori piò recenti de’ gagliardi 
difensori. La loro causa fu trattala nel supremo consiglio delia più alta intel- 
ligenza dei nostri tempi (Vedi il Memoriale di Sant’ E lena) , e decisa, se 
ben ci rammentiamo , in loro- favore. 



112 


1 / 

DEMOSTENE. ' 


N 

SOMMARIO. 

I. Che la virtù può allignare in ogni luogo. — II. Plutarco dice di 
avere appreso tardi la lingua latina. - 111. Intenzione propo- 
stasi nello scrivere queste due vile parallele. — IV. Origine di 
Demostene — V. In quale occasione si desse allo studio drl- 
l’ eloquenza — VI. Perora per la prima volta in pubblico, ed 
è deriso. — VI!. Si perde d’animo, ma è confortato da un 
amico a rientrare nell’aringo. — Vili. Studio che adopera per 
divenire oratore. — IX e X. Giudizi diversi su Demoslene. — 
XI. Suoi esercizi per correggere i difetti naturali. Suoi motti 
arguti. — XII. S’intromette nei pubblici affari. — XIII. §ya 
fermezza di carattere. — XIV. b superiore in onestà agli ora- 
tori del suo tempo. — XV. Sue diverse orazioni.— XVI. É con- 
trario in tutto a Filippo. — XVII. Demostene lega in confede- 
razione le città greche contro il Macedone.— XVIII. Fa entrare 
nella lega anche i Tebani. — XIX. Funesti segni turbano la sua 
gioia — XX. Fugge vilmente dalla battaglia. È onoralo alla 
corte di Persia. — XXI.,11 popolo gli commette l’ orazione fu- 
nerale in lode de’ morti a Cheronea. — XXII. Morte di Filippo. 
Demostene si difende da’ rimproveri d* Eschbie. — XXIII. Se- 
conda lega de’ Greci rotta dalle vittorie d’ Alessandro. Questi 
vuole in mano dieci oratori ateniesi. — XXIV, Demostene 
rialza alquanto la testa. Orazione della Corona. — XXV. Si 

1 l’er questa vita l’autore consultò primieramente Demostene stosso, elio, 
se molto non parlò di se, pur si dipinse sposso notte sue Orazioni. Consultò 
inoltre Toopompo. il quale dovette parlar di Demoslene nel libi o delle cosa 
di Filippo. Consultò pure Erroippo Smirneo, il quale pare elle avesse compo- 
sto le Vile de’filosofi e degli oratori ; Eratostene, il quale o appositamente o 
in altro modo trattò dell’eloquenza di Demostene’, Demotrio Faloroo, il quale 
ndi da Demostene già vecchio le cose che narrò di lui nel jno noto trattato; un 
Demetrio Magnesio, autore d’nn libro dogli Omonimi, ove qualche cosa disse 
pur di Demostene ; Idomeneo, Doride, Aiistobulo di Cassandra, Mnrsia, scrit- 
tori di storie greche e macedoniche; altri finalmente, tra’ quali Aristone di 
Chio detto il filosofo, e Democare cugino di Demostene, che scrisse più libri 
storici pieni di aneddoti, e forse intorno al rnginn nn commentario particolare. 
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lascia corrompere da Arpalo.— XXVI. È condennaio alla multa 
e alla prigionia. Fugge dalla città . — XXVII. Morte di Alessan- 
dro. Demostene è richiamato dall’ esigilo. — XXVIII. [{andito 
di nuovo, b. condannato a morte. — XXIX. Rifuggitosi in Cala- 
vria, Archi a tenta di trarnelo. Si uccide con veleno. — 
XXX. Tradizioni diverse sulla sua morte. Onori rcnduligli dal 
popolo ateniese. — XXXI. Morte di Demade, 

Demostene fori, secondo. l’ opinione di Darier, dall’anno del mondo 359$, 
primo della ( VII Olimpiade ,401 dì Roma , 350 av. G. C. , fino all’anno 3613 del 
mondo, quarto dell’ Olimpiade CX1, 416 di Roma, 335 av. G. C. 

1 nuovi edit. d’Amjol comprendono lo spazio della sua vita dal quarto 
anno dell’Olimpiade XCV1II al quarto della CXIV , 322 av. G. O 

1. Colui die scrisse il librelto in lode di Alcibiade vin- 
citore del corso de’cavalli in Olimpia,' o fosse Euripide, 
come per lo più si crede, o alcun altro (ó Sossio Sene- 
cione), disse che per esser felice bisogna primieramente 
esser nato in città nobile e famosa. Ma quant’a me, io 
credo che per conseguire la verace felicità# la maggior 
parie della quale è fondata sopra’ costumi e disposizione 
dell’anima, non importi esser nato in città sconosciuta 
e vile, sì come non rilieva esser nato di madre sozza 
e picciola. Perché saria 'da ridere, se alcuno pensasse 
die la città Julide, 5 picciola parte della grand’isola* di Ceo, 
e l’isola d’Egina, la quale comandò un Ateniese * che 

1 Alcibiade mandò ai giuochi olimpici sette cocchj, e n’ebbe la prim8, 
la seconda e la terza palma. L’elogio a Carpe Epinicio, qui mentovato, si cita 
dal nostro autore anche nella vita di Alcibiade. Ammiano Marcellino attribui- 
sce a Simonide la sentenza che qui viene' riferita. 

2 Era questa la principale città dell’isola Ceo, una delle Cicladi, e pa- 
tria dei poeti Simonide e Bacchilide. Egina è un’isola nel seno Saronico fra 
Atene ed Epidauro, e credula da alcuni patria di Aristofane. Pindaro disse di 
Egina: ùpicrooi ri potati rpèfootrv . . attrice di ottimi eroi: ma nell’età di 
Plutarco es<a era divenuta infame. Vedi Plut. Sympot. % lib. V. 

1 Non grand * itola , ec. (C ) 

4 Cioè Pericle. Vedi Plut. in Pericle , Voi. I, £ Vili e Arisi. , Ret. lib III, 
c. IO II Barton osserva che il nostro autore non comprese forse bene l’inten- 
zione di Pericle, il quale non cercava -già che si distruggesse Egina perchè pic- 
cola e vile, c di non bel prospetto al Pireo, ma perchè abitata da gente esper- 
tissima in mare, e da cui gli Ateniesi erano stati vinti più volte. 

plutahco. — 5. 8 
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si togliesse via, come maglia sopra l’occhio del porto 
Pireo, potessero nutrire buoni strioni e poeti, e non 
produrre già mai uomo giusto, contento di sua fortu- 
na, savio e magnanimo. È ben verisimile che l’ altre arti 
indirizzate alle grandi azioni , 1 alla gloria, languendo mar- 
ciscano nelle Città vili ed oscure. Ma la virtù in guisa 
di pianta vigorosa è disposta ad appigliarsi e stender le 
radici in ogni luogo, ove riscontra natura buona e ani- 
ma paziente delle fatiche. Onde noi se commettiamo fallo 
nel discorrere, e nel vivere altrimenti che non convie- 
ne, non ne diamo colpa alla picciolezza della patria, ma 
a noi stessi giustamente. 

II. Ma colui che si propone grand’opra, e storia 
d’azioni non leggieri nè proprie, ma di straniere e 
molte, e sparse si che bisogna raccoglierle di più luo- 
ghi, ha bisogno in verità d’ esser nato prima, e princi- 
palmente in città illustre* amica di fatti onorati, e piena 
di molto popolo , acciò abbia abbondanza di molti e di- 
versi libri e d’altre cose, le quali tralasciate dagli scrittori 
acquisteranno più chiara fede dall’esser conservale nella 
memoria de’ viventi, e ricevendo con l’udito e doman- 
dando menar possa a perfezione l’opera sua che sarà di 
poche cose e non necessarie mancante . 3 Ma noi i quali 
abitiamo città picciola, e per tema che non diventi mi- 
nore 4 non l’abbandoniamo, per non avereavuto ozio, men- 
tre dimoravamo dentro a Roma infra gli affari d’Italia , 3 
d’ esercitarci nella lingua latina , 6 per le pubbliche occupa- 
zioni c per soddisfare a’ desiderosi d’apprender da noi 

1 Al guadagno. (C.) 

1 Ha in verità principalmente biiogno di vivere in città illuttre. (C. ) 

3 Per modo ch'està no» eia di molte e neceetarie cote mancante. (C.) 

* Parale forse più supeibe che affettuose terso la patria. 

3 Ed in altri luoghi d’ Italia |C.) 

6 Ingenua confessione di cosa per altro evidentissima Delle l ite per le 
quali attinse le notizie a fonti latini. 

-> , 
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la filosofia, incomiuciammo mollo lardi, quando erava- 
mo molt’oltre con l’età, a pigliare in mano i libri roma- 
ni; e ci awcnne, in questo, caso di maraviglia, ma da 
ridere . 1 * 3 * Venneci fatto non tanto di pigliare e comprender 
le cose per le voci, quanto che per l’esperienza avuta 
de’ fatti venimmo in certo modo a conseguire la cono- 
scenza delle parole. Il sentire la bellezza della pronunzia 
romana, la pronta signifieanza, le traslazioni delle voci, 
l’armonia e f altre bellezze con le quali s’ inleggiadrisce 
l’orazione, stimo bene esser cosa graziosa e dilettevole; 
ma il far in esse studio ed esercizio non è agevole ; e 
più a quelli si conviene i quali hanno più ozio che non 
ho io, e a cui la fiorita età concede di potere intendere 
a colali gentilezze. 

III. E però scrivendo in questo libro (che è il quinto 
delle vite paragonate) di Demostene e di Cicerone, da’fatli 
e dalle maniere usate da essi nel governo considereremo 
le naturg e disposizioni dell’anima senza paragonar gli 
scritti, e senza mostrar se l’uno fu più dolce o più fiero 
dell’altro. Perchè ancor là, come disse il poeta Jone, 

Con gran forza il DelGrì trascorre in terra.’ 

Il che non inteso da Cecilio , 8 uomo raro in tutte le cose,* 
fu cagione che giovenilmente ardi mandar in luce la coni*- 
pa razione fra Demostene e Cicerone. Ma se fusse stalo 
agevole a tutti il conoscer sè stesso, non sarebbe forse 
paruto essere comandamento di Dio. Ben mi si mostra 
che avendo voluto Iddio formar in principio al medesi- 
mo modello Demostene e Cicerone, improntò nella natura 
d’ambiduoi molle somiglianze, come sarebbe l’ambi* 


1 Va vero. (C.) * 

’ Del del fin la virtù nel continente. (C.) 

3 Celebre retore vissuto ai (empi di Augusto, citalo da Longino. 

* Uomo toperehio in tulle le cose. (C.J 
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zione, l’amore della libertà della repubblica, il poco cuore 
ne’ rischi e nelle guerre; oltre all’ aver temprato in essi 
somiglianti venture. Avvegna che non si troverrieno per 
mio avviso, due altri oratori, i quali, di vili e bassi ve- 
nuti possenti e grandi, abbiano urlato in iscoglio di prin- 
cipi e tiranni, perdute le figlinole, che sieno stati cac- 
ciati della patria e richiamativi con onore, che rifuggiti 
poi e presi da’ minici abbiano terminata la vita nell’ul- 
timo termino e fine della libertà de’suoi cittadini; onde 
se fusse gara fra la natura e la fortuna, come suol esser 
fra gli artefici, si discernerebbe malagevolmente se na- 
tura gli fe’più simili ne’ costumi e Fortuna nelle azioni. 
Ma si debbe scriver prima del più antico. 

IV. Demostene padre di Demostene era degli ono- 
rati e buoni cittadini d’Atene (come racconta Teopompo), 
e per soprannome era detto Macaropeo, che vuol dire 
fabbricatore di spade, perchè avea una gran bottega e 
schiavi che le fabbricavano. Ma quanto l’oratore Eschine 
disse di sua madre, che ‘era figliuola d’ un' certo Gilone,' 
fuggito d’Atene per accusa di tradimento, ed’ una fem- 
mina barbaresca, non posso affermare se fu detto con 
verità, o pure con menzogna. a fine d’ oltraggiarlo. La- 
sciato Demostene dal padre in età di seti’ anni in assai 
agiata fortuna (perchè l’estimo intero de’suoi beni fu 
poco minore di quindici talenti), fu poi forte danneggiato 
da’ suoi tutori, parte rubando e parte lasciando andar 
male, si che non che altro, non pagavano il salario a’suoi 
maestri di scuola; e per questa cagione pareva che avesse 
mancato d' apprendere le matematiche ed arti liberali di- 
cevoli e convenienti ad ogni giovanetto nobile: oltre che 

' Questo Gitone era di Cerami», d’onde fu bandito per aver dato Ninfeo 
in mano ai nemici. Trasferitosi al llosforo, quivi sposò una donna di Sciita 
ricca di molta dote, e da essa ebbe due Ggliuoie, una delle quali (Cleobolo) 
sposò Demostene padre dell’oratore. Vedi l ’ Orazione contro Cteiifonte. 
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essendo di corporatura fievole e delicata, non voleva la 
madre che durasse fatica, e’ maestri non osavano contra- 
dirle, perchè da piccolo era gracile e malaticcio; e si ra- 
giona che ’l sopranome di Baialo 1 * rimproveratogli prese 
da’ fanciulli che molleggiavano la sua debole comples- 
sione. Era questo Baialo (come raccontano alcuni) un 
sonator di libie di quelli troppo effeminati, conira ’I quale 
compose Antifane ùna commedietta per ischernirlo. E al- 
cuni altri fanno menzione di un Batalo che fu poeta la- 
scivo e disonesto, e pare ancora che gli Attici nominas- 
sero allora Batalo quella parte del corpo nostro che non 
si nomina per onestà. Ma quanto alla voce Argas (che 
ancora raccontano essere stato soprannome di Demoste- 
ne), gli fu imposto o per la bestiale e amara natura dei 
suoi costumi, usando alcuni poeti di nominare Argan il 
serpente; ! o vero per la maniera del parlare che dispia- 
ceva agli ascoltanti, perchè Argas fu il nome d’un poeta 
componitore di canzoni non buone e fastidiose. E di que- 
sto infino a qui, come disse Platone. 

V. L’occasione dell’ essersi commosso ardentemente 
allo studio dell’eloquenza, tale essere stata raccontano. 
Dovendo l’oratore Callistrato 3 difendere in giudizio Oro- 
po, 4 ed essendo la sua causa in grand’aspettazione per 
la potenza dell’oratore, che allora fioriva grandemente 
ed era in gran riputazione, e per la materia stessa per 
tutto divolgata, Demostene sentì i suoi precettori e mae- 

1 II Barino creile che questo soprannome risguarrlasse non già la persona 
di Demostene, ma il tuo vestire troppo molle ed elegante. 

1 Non solo i poeti, ma Ippocrate stesso parla di un serpente cbiamato 
Argat o Argot. Veggasi il libro V De Epidem. 

* Callistrato Afidnco fiori verso i tempi della battaglia di Leuttra, e fu 
oratore , nelle accuse specialmente, poderosissimo. All’ultimo, soggiacendo al 
comune destino degli oratori ateniesi, andò esule nella Macedonia, ove fondò 
una città. Ingannato poi da un oracolo di Delfo ritornò ad AtcDe, ove il po- 
polo, trattolo s forza da un tempio, lo uccise. 

4 Città situata lungo l’Euripo fra l’Attica e la Beozia. 
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stri restar d’accordo di trovarsi insieme a questo giu- 
dizio , e persuase con preghiere il pedante suo a condurlo 
a udire. Il quale avendo amicizia co’ ministri portinai 
dell’udienza, provvide un luogo ove sedendo il giovanetto 
senza esser veduto, sentisse quanto si dicesse. Ora avendo 
Callistrato ottenuta vittoria, e però ammirato somma- 
mente, stimò molto l’onore che gli facevano, reggen- 
dolo accompagnare da molti, e lodare altamente; ma più 
ammirò la forza dell’eloquenza disposta a guidare e ma- 
neggiar tutto a sua voglia. Onde, lasciata da parte ogni 
altra scienza od arte e tutti i trattenimenti fanciulleschi, 
s’esercitava da sé stesso, e faticava in comporre ora- 
zioni per esercizio, con intenzione di farsi annoverare 
quando che sia nel numero de’ dicitori. Suo maestro nel- 
l’arte del ben dire fu Iseo,' ancorché Isocrate tenesse 
aperta scuola in que’lempi, o perchè (come raccontano 
alcuni) non potesse come pupillo pagare il determinato 
prezzo di dieci mine, come domandava Isocrate, o più 
tosto perchè trovasse l’orazione d’Iseo più operativa e 
più astuta, secondo l’uso di que’ tempi. Ma scrive Er- 
mippo* d’essersi avvenuto a certe memorie senza nome 
dell’autore, ov’era scritto che Demoslene fu discepolo 
di Platone, da cui ricevette gran giovamento per ben 
parlare, e fa memoria ancora di Ctesibio, il qual dice- 
va che Demostene prese celatamente da Callia siracu- 
sano 3 e da ceri’ altri l’ opere di rettorica scritte da Iso- 
crate e Alcidamante, e vi fece sopra grande studio. 

VI. Cresciuto adunque in età, incominciò a chiamare 

1 Uno de’ «licci oratori, originario di Calcide « celebre principalmente per 
essere stato precettore di Demostene. Visse dopo la guerra peloponnese fino al 
regno di Filippo. Lasciò dieci orazioni, 

1 Nativo di Smirne, visse, per quanto si crede, ai tempi di Tolomeo Erer- 
gete, e scrisse le Vile degli uomini eruditi. 

’ ba ragione de’tempi non comporta, a giudizio del Barton, ch’ei aia 
stato familiare di Uemoeten* giovanetto. 
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in giudizio i suoi tutori, e parlare conira essi, che tro- 
vavan sempre ritiramenti e dilazioni per non rendere i 
conti : e per lo studioso esercizio fatto avanti , come dice 
Tucidide , 1 gii convinse, ancorché non senza rischio e dan- 
no: perchè non potè riscuotere picciola particella de’ beni 
paterni. Nondimeno, preso che ebbe sicurezza a parlare, 
e sufficiente pratica, e gustato l'onore e l’autorità che 
s’acquista per ben dire nelle gare civili, imprese a ve- 
nir in mezzo, e metter mano a’ fatti della Repubblica. E 
siccome si racconta di Laomedonte Orcomenio, che per 
rimediare all’ indisposizione della milza usò per consiglio 
de’ medici di pigliare lunghe corse, e dopo aver trava- 
gliato in cotali fatiche riacquistò si buona disposizione, 
che messosi a correre ne’ giuochi che donano la corona 
a’ vincitori, gli superava, e diventò uno degli eccellenti 
corridori: somigliante caso avvenne a Demostene, incam- 
minato prima all’eloquenza per ricovrare i suoi beni di 
cui era stato spogliato, ove acquistò lai fierezza e forza 
nel parlare, che negli affari pubblici diventò il primo fra 
quanti suoi cittadini montavano in cattedra: ancorché la 
prima volta, venuto a parlare in publico, fu interrotto 
dallo strepito e riso del popolo che rideva la novità del 
suo parlare, parendo che l’ confondesse con tanti periodi, 
e con soverchia amarezza e noia lo distorcesse con suoi 
entimemi: oltre all’ aver egli debolezza di voce, oscu- 
rità nella lingua e poca lena, si che confondeva l’intel- 
ligenza delle parole, interrompendo i periodi. In fine si 
ritirò dal popolo quasi che disperato nel porto Pireo, 
ove ’l vide Eunomo Triasio già vecchio, e lo riprese, 
che avendo maniera di parlare somigliantissima a quella 
di Pericle, per viltà di cuore e mollezza tradiva sè stes- 

1 II Bartcm ernie che debba leggerli ìyy-Jixvuaufitvoi Taxi li; reo 
©3 jxuJcJj)V fiùiaoui , estendasi con «omino studio esercitalo sugli scritti 
di Tucidide. Raccontasi in falli che li copiò olio volle di propria mano. 
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so; non procacciando d’esercitarsi ad opporsi arditamente 
agli strepiti della moltitudine, e rinforzar il suo corpo 
per portar agevolmente le fatiche delle contese civili, 
anzi per soverchia morbidezza e per negligenza lasciasse 
il suo valore languire. 

VII. Ed essendo pure un’altra volta (come raccon- 
tano) ributtalo dal popolo, nel tornare a casa con la te- 
sta velala per vergogna e tutto dolente, si accompagnò 
seco Satiro strione,' amico suo, c gli parlò. Demostene 
lamentandosi seco, che essendo oltre ad ogni altro degli 
oratori falicanlissimo, e avendo in quest’arte consumato 
quasi tutto ’l vigor del suo corpo, non aveva grazia ap- 
presso al popolo: là dove altri ubriachi, marinai e gente 
rozza sono ascoltati e sempre tengono la cattedra, e sè 
essere disprezzato. Tu dici ’l vero, o Demoslene (rispose 
Satiro), ma io leverò ben tosto la cagione del male, pur- 
ché tu voglia recitarmi con la bocca alcuni detti d’Euripide 
e di Sofocle. E avendoli recitati, Satiro ripigliatolo, ri- 
formò e replicò le medesime parole con tale conveniente 
maniera e disposizione, che parvero a Demoslene altra 
cosa interamente. Onde persuaso quanto d’ornamento e 
grazia s’aggiunga alle parole per ben recitarle, giudicò 
esser ben picciola cosa e pressoché nulla l’esercizio 
a chi disprezza la pronunzia e disposizione dell’orazione. 
Quindi, fatto fabbricare una stanza sotterra per esercitar- 
visi entro (la quale era ancora intera a’ nostri tempi), vi 
scendeva ogni giorno per riformare i gesti e la recita- 
zione, ed esercitar la voce; e spesso vi dimorava due 
o tre mesi interi, facendosi radere la metà della testa 
per forzar sè stesso con la vergogna a non uscir fuori, 
ancorché voglia n’avesse. 

Vili. Prendeva nondimeno per suggello e materia 

' Il quale fu di Maratona, e figliuolo di Teogilone. 
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de’ suoi escrcizii gli affari, i ragionamenti, i trattamenti 
avuti con le persone venute di fuori a visitarlo: dalle 
quali liberato, tosto scendeva in quella stanza, ove ripi- 
gliava le materie di cui aveva parlato l’una dopo l’al- 
tra, e adduceva le risposte fatte per l’una e per l’altra 
parte. Ancora ripigliando da sè stesso i ragionamenti 
a’quali s’era trovalo, gli riduceva sotto sentenze e pe- 
' riodi, rinnovando con diverse correzioni e diverse frasi 
le parole detteli da altri, o le dette ad altri da lui. Onde 
s’acquistò ripulazione, non d’avere naturai disposizione 
all’ eloquenza, ma lierezza e forza acquistala con fatica. 
Di che pareva segnale manifesto , il non essersi agevol- 
mente sentito Demoslene parlare in publico improvi- 
samentc: anzi chiamalo per nome spesso dal popolo a 
dire il suo parere nella publica adunanza, non favellò 
mai se per fortuna col pensarvi innanzi non era prepa- 
rato. E raolt’ altri sediziosi sommovilori del popolo ne lo 
schernivano: ePilea 1 molleggiandolo disse che i suoi sen- 
timenti ed argomenti sapevano di lucerna. E Demostene 
gli rispose ben amaramente, dicendo: E gran differenza 
fra quello che sa di me, e quello che sa di te la lucerna. 
E noi negava interamente agli altri, anzi confessava di 
non iscrivere distesamente quanto voleva recitare, nè 
anche di farlo senza scriverne prima qualche memoria : 
perchè il pensare innanzi tratto a quello che sei per dire, 
è indizio (dicev’egli) d’ esser uomo popolare; e questa 
preparazione mostra reverenza al popolo: là dove il non 
pigliarsi cura, come ed in qual parte la moltitudine pi- 
gli le lue parole, è segno di mente dispregiatrice del po- 
polo, che userebbe più la forza che la persuasione. E del 


1 PI ut a reo ne' I a Vita di Focione, Voi, IV, g XXf, ne ha gii parlato dicendo 
rlie tu oratore xat Spuliti, ciarliero ed ardito. Finché trattò gli affari 

della repubblica fu morigeralo e modesto. Riscattato poi da Filippo, divenuto 
polente appo il popolo, si mosti ò il contrario di quel ch’era prima. 
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suo non ardire di presentarsi a parlare improvisamente 
ancora adducono questa prova , che Demade più fiale 
parlò improvisamente per sostener le parole di Demo- 
stene, interrotto dagli strepiti del popolo, e Demostene 
altrettanto non fece mai a Demade. 

IX. Onde è adunque (dirà forse alcuno) che Eschine 
lo chiama arditissimo a meraviglia nel parlare? E come 
può stare che egli solo surgendo contradicesse a Pilone 
Bizantino,* audacissimo oratore corrente a modo di rapido 
fiume sopra gli Ateniesi? E come può essere, che avendo 
scritta Lamaco Mirrineo un’orazione in lode d’Alessan- 
dro e di Filippo , ov’erano molle maledicenze contra’ Te- 
bani e gli Olintii, e recitandola nella solennità de’ giuo- 
chi olimpici, Demostene levatosi in pie' discorresse con 
belle dimostrazioni prese dalla storia, quanti onorali be- 
nefizi avesser fatti i Tebani e’ Calcidesi alla Grecia, e per 
contrario di quanti mali fussero stali cagione gli adula- 
tori de’ Macedoni, e si avesse a sè rivolli i presenti ascol- 
tatori, che ’l sofista, per lema di tumulto, s’usci fra gente 
e gente dell’adunanza? Ma a me pare che avendo Demo- 
stene risolalo in suo pensiero di secondar Pericle , all’ al- 
tre parli sue non intese, ma volle imitare e rappresentare 
la sua figurazione, e formala maniera di non parlar to- 
sto sopra qualunque concedo improvisamente, stiman- 
do esser lui venuto grande con questi mezzi: e si come 
non aria lasciata occasione d’acquistarsi onore in par- 
lando; cosi non arebbe rimesso spesso volontariamente 
in mano alla fortuna la potenza acquistala. Perchè le ora- 
zioni recitate da lui senza pensarvi innanzi aveano più 
di sicuranza e d’ardire, che non ebbero le scritte prima; 

1 Li fama della sua eloquenza era grandissima. Di lui moiio si valse 
Filippo, e lo inviò ai Tebani poco innanzi alla battaglia di Cheronea per di- 
staccarli dall’alleanza degli Ateniesi. 
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se dobbiamo prestar fede a Eratoslene, * a Demetrio Fa- 
lereo e a’ comici. Eratostene scrive, che spesse fiate in 
parlamentando si mostrò furioso. E ’l Falereo racconta, 
che fece un giorno quel giuramento in versi in presenza 
del popolo, come se fusse trasportato da furore: 

Per la terra e per li fonti , 

Per li fiumi e pe’ ruscelli. '*■ 

E alcuno de’ comici lo nomina Ropoperpertra,* cioè che 
metteva in fascio tutte le parole: e un altro motteggian- 
dolo dell’ aver usato la figura del parlare, nominata an- 
titeto, cioè opposizione, disse: Egli la ricovrò come 
l’ acquistò ; perchè Demostene si compiacque 3 mollo di 
questa voce 7r<xpaXaj3ùv . se già non fu questo un giuoco 
e scherzo d’Antifane sopra l’orazione dell’isola Alones- 
so, nella quale consigliava Demostene non doversi pi- 
gliar l’isola come dono, ma ripigliare da Filippo come 
debitamente renduta. 

X. Nondimeno confessan lutti che Demade, usando 
la sua natura sola, era invincibile; e improvvisamente 
rivolgeva a sua voglia le considerazioni e preparamenti 
di Demostene. EArislone da Cliio* lasciò scritto un giu- 
dizio di Teofrasto sopra gli oratori: perchè domandalo 
qual’ oratore gli paresse Demostene, rispose: Degno di 
questa città. E quale Demade, replicò: Superiore a que- 
sta città. E racconta il medesimo filosofo che Polieucto 

1 Cireneo, scolare di Callimaco, fu prefetto della biblioteca alessandrina 
regnando Tolomeo Ercrgete. 

* ' PayiteTttpictprt^pat Dose nota il Silandro: parrai , inutile» et vile» 

re J leu mercet lignificantur, quale» vulgo circumferunlur ad emungtn- 

dot pecunia /tornine», leve» praterlim el curiato», parata.... Igilur in riv 
pwirsov xai ntpttipuv eomponilur pofzoittpiztpr, , eleganti tranilalione 
inane m loquacitatem ac temerariam explicant. 

1 II Dacier emenda piacque a Pericle. Il Rei&ke difende la lezione 
volgare. 

* Filosofo stoico, discepolo di Zenone. 
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Sfeltio uno de’ governanti allora la repubblica, disse gran- 
dissimo oratore esser Demostene, ma fierissimo Focio- 
ne, il quale in brevissimi delti pronunziava gran con- 
cetto. Anzi raccontano cheDemostene stesso, quantunque 
volle Focione montava in allo per contradirli, diceva 
a’ domestici suoi: Ora surge raccolta delle mie parole. 
Ma non è ben chiaro se Demoslene diceva questo per 
rispetto del suo parlare, o pure della vita e della ripu- 
tazione acquistata, stimando una parola sola, un cenno 
d’uomo riputato e creduto per sua gran virtù esser più 
efficace di quanti lunghi periodi furon mai. 

XI. Le mancanze del corpo naturali corresse egli 
con tale esercizio (come racconta Demetrio Falereo , di- 
cendo dovergliene sentito dire quando era già vecchio) 
che ammendò e distinse l’oscurità del suo balbettare col 
tener pietruzze in bocca c recitare insieme alcune dice- 
rie; e la voce rinforzò con l’esercitarsi a parlare men- 
tre correva all’erta, e pronunziare con lena affannala 
orazioni e versi. Aveva in casa un grande specchio, col 
quale posto dirimpetto migliorava i suoi esercizi e gesti. 
E si racconta che venendo alcuno a pregarlo che lo di- 
fendesse in giudizio, e discorrendo come era stato bat- 
tuto da alcuno, rispose Demostene; Nulla è vero di quanto 
affermi esserti avvenuto. E rinforzando colui la voce, e 
più alto gridando: A me, o Demostene, non è avvenuto 
nulla? replicò: Anzi è pur vero, ora riconosco la voce 
dell’ ingiuriato ed offeso: tanto efficace stimava il tuono 
della voce e la pronunzia a formar credenza o discre- 
denza in altrui. La sua recitazione piacque maraviglio- 
samente al popolo, ma gli uomini graziosi stimavano 
questa maniera e bassa e vile e troppo molle; e Deme- 
trio Falereo fu uno d’essi. E racconta Ermippoche Esione, 
domandato degli oratori antichi e di quelli de’ suoi tem- 
pi, rispose, che se alcuno avesse sentito recitare gli an- 
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tichi arebbe ammirala la modestia e gravità con la quale 
parlavano al popolo; ma che le orazioni di Demoslene 
mostrano a chi legge mollo più' d’ariifizio e di forza. 
Ma che direbbe alcuno, se dicessimo che le orazioni sue 
scritte hanno molto dell’ austero e dell’amaro? E nelle 
conversazioni usò alcune volte qualche motto da ridere 
improvvisamente, perchè dicendo Demade: Demoslene 
vuol corregger me ! questo è bene un volere che ’l porco 
insegni a Minerva. Ma questa Minerva (rispos’egli) l’ al- 
trieri fu trovala in adulterio nella strada Collito. A un 
ladro cognominato Chalcus (che vuol dire bronzo), pro- 
vatosi a dire non so che sopra ’l vegghiare e tanto scri- 
vere di notte che faceva Demostene, rispose in questa 
guisa: Ben so che ti dispiace il mio tenere accesa la 
lucerna; ma voi, o Ateniesi, non vi maravigliate di 
tanti furti seguiti, poi che abbiamo i ladri di bronzo 
e le mura di mattoni e di terra. Ma di queste cose 
facciamo qui fine, benché avessimo da parlarne an- 
cor più. 

XII. Ora è giusto considerare il restante di sua vita 
e costumi dalle azioni e dalla maniera che Usò nel go- 
verno. S’intromise adunque ne’publici affari al tempo 
della guerra focose, 1 come scrive egli stesso, e compren- 
dere si può dalle orazioni sue contea Filippo, alcune 
delle quali furono recitate, già fornita essendo la guerra, 
e le più antiche toccano quasi que’ fatti particolari. Ben è 
chiaro che di trentadue anni preparò l’orazione contea 
Midia, quando non aveva ancora nè potenza, nè riputa- 
zione nel governo: e questa mi cred’io principal cagio- 


1 Nacque dall'essere stati i Focosi multati dal consiglio degli Ànfizioni 
perchè avevano arato il terreno sacro ad Apollo Deifico. Stettero per quei di 
Focea gli Ateniesi ed i Lacedemonj, contro di loro i Tebani, i Tessali e quei 
di Locri. La guerra durò dal secondo anno dell’Olimpiade CVI al terzo della 
CVIII. Filippo di Macedonia le pose fine. 
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ne, perchè temendo lasciò per moneta ricevuta lo sde- 
gno che avea seco, 

Perchè non era dolce e mansueto ; 1 

anzi era rigido e violento nel far le vendette; ma cono- 
scendo impresa non leggieri, nè da potersi condurre con 
le sue forze, d’atterrare Midia, cittadino ben fortificato 
con ricchezze, con eloquenza e con amici, cedette a 
quelli che per lui pregarono. E le tremila dramme, per 
mio avviso, non arebbono da per loro potuto spuntare 
l’amarezza sua naturale, se avesse sperato di poter es- 
sere superiore. Ma avendo preso egli nell’entrata sua 
alla repubblica suggetto onorato, che fu la giusta difesa 
della libertà de’Greci conira Filippo, e maneggiata con 
degnità si- nobil contesa, tosto n’acquistò riputazione 
per l’eloquenza e franchezza ardita di parlare, ne diven- 
ne si riguardevole, che fu ammiralo da tutta la Grecia, 
e accarezzato dal gran re di Persia, e Filippo ne fece 
allora più stima di qualunque altro capo di popolo; e con- 
fessavano i suoi malvoglienli d’aver presa gara con uo- 
mo di gran riputazione. Perchè Eschinc e Iperide dis- 
sero di lui queste cose nelle accuse che gli fecer contro. 

XIII. Pertanto non so io vedere perchè venne in 
pensiero a Teopompo 5 di nominarlo incostante, e che non 
poteva star fermo lungo tempo sopra ì medesimi fatti 
e con le medesime persone. Egli ci si mostra più tosto 
d’aver mantenuto insino al fine la medesima parte e ma-, 
niera di fatti nella repubblica che si propose in princi- 
pio: e non solo non fe’già mai mutazione di vita, ma 
di più abbandonò la vita stessa, per non voler mutarla. 
Perchè egli non fece mai come Demade, il quale difen- 

' lliad., XX, 467. 

1 Teopompo di Ciiio, scolare illustre d’ Isocrate e avverso egli Ateniesi. 
Non è quindi meraviglia che cercasse di menomare la gloria di Demostene. 
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dendosi dell’essersi mutato di volere nel fallo del pu- 
bico governo, diceva ben d’avere spesso a se stesso 
conlradetlo, ma alla citlà non mai. E Melanopo seguace 
della parte contraria nel governo a Callislrato, e per mo- 
neta nondimeno lasciatosi spesso rivolgere all’avversa- 
rio suo, soleva dire al popolo: È mio nimico Callislrato, 
ma vinca questa volta l’utile della patria. E Nicodemo 
Messenio, il quale avendo prima tenuta la parte di Cas- 
sandre, si rivolse poi a Demetrio, diceva ancor egli di non 
contradirsi perchè era sempre più utile obbedire a’piu 
potenti. Già non possiamo così parlare di Demostene, che 
cangiasse pensiero già mai, o piegasse in parola o in fat- 
to: anzi perseverò sempre mantenendo il medesimo te- 
nore nell’ amministrazione del governo, quasi sopra ’l 
modello d’ uno solo immutabile disegno di repubblica. 
EPanezio 1 filosofo disse, la maggior parte delle sue ora- 
zioni essere state scritte sopra questo fondamento, che 
non fusse al mondo altra cosa che l’onesto, e lui solo do- 
versi eleggere per sè stesso, come quelle della corona 
contra Aristocrate, delle esenzioni, e le Filippiche: nelle 
quali tutte non procaccia d’indurre i cittadini al più di- 
lettevole, al più agevole, al più utile; ma spesse fiate mo- 
stra doversi antiporre l’onesto e ’l conveniente alla sicu- 
rezza, alla salute: talché se a’suoi proponimenti, all’ambi- 
zione, alla generosità delle parole avesse aggiunto il valor 
guerriero, e maneggiato gli affari con nettezza di mano, 
meriterebbe d’ esser riposto non nella schiera di Mirade, 
di Polieucto e d’Iperide nel numero degli oratori, ma 
più alto fra Cimone e Tucidide e Pericle. 

XIV. E che ciò sia vero, Focione, il quale dopo a lui 5 
fu capo nel governo della fazione non lodala, perchè si 

1 Filosofo stoico ostico di Rodi, familiare di Scipione e di Lelio. 

* In luogo di per’ Ì’jtÒ» , dof.o di lui , il Wolff cd altri leggono zar’ 
«jtsv, insieme con lui, essendo Focione stata contemporaneo di Demostene. 
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mostrava fautore de’ Macedoni, nondimeno per la for- 
tezza c gran dirittura non apparì punto inferiore ad 
Efialte,* ad Aristide, a Cimone. Ma non essendo Demo- 
stene persona da lidarsi di lui nell’ armi (come racconta 
Demetrio), nè ben saldo, nè interamente forte conira 
l’oro, e benché dalla parte di Filippo e di Macedonia non 
fusse piglìereccio , nondimeno dalla parte superiore di 
Susa e di Ecbatana si lasciò sopraffare e inondare dal- 
l’oro; e fu ben pronto a lodare gli alti e generosi fatti 
degli antecessori, ad imitargli non già. È ben vero che 
trapassò di gran lunga in bontà gli oratori de’ suoi tem- 
pi, eccettuandone sempre Focione. E’ pare ancora che 
parlasse al popolo con più ardire e franchezza degli al- 
tri; opponendosi agli appetiti del popolo, e’ suoi errori 
aspramente riprendendo, come si può comprendere nelle 
sue orazioni. E scrive Teopompo, che proponendoli gli 
Ateniesi che facesse un’accusa contra uno, egli disdisse; 
e romoreggiando ’l popolo contra di lui, si levò in piede 
e disse: Voi, o Ateniesi, m’arele sempre per buon consi- 
glierò, ancorché non voleste, ma per calunniatore non 
mai, ancorché, me ’l comandaste. Egli poi nel fatto con- 
tra Antifonte dimostrò mente dispregialrice del popolo, 
amica de’ nobili, avendolo preso con sue mani, quando 
era stato assoluto dal popolo, e lo tirò al senato nell’Ario- 
pago; e senza stimar nulla l’ offesa del popolo, lo con- 
vinse d’aver promesso a Filippo di metter fuoco nell’ar- 
zanale, e per commissione del senato fu morto per giu- 
stizia. Accusò ancora la sacerdotessa Teoride, oltre ad 
altre colpe, d’aver insegnato agli schiavi ingannare i lor 
padroni, e giudicatala degna di morte, la fe’ morire. 

XV. Ancora si racconta che compose l’orazione 
contra ’l capitano Timoteo a Apollodoro, il quale recitan- 

' Vedi Pericle, Voi. I, g IX, X, « Cimone, Voi. Iti, g X,e altrove. 
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dola provò che avea debito col publico, si come ancora 
quell’ altre contra Formione e contra Stefano, nelle quali 
egli a buon diritto fu biasimalo. Perchè Formione con- 
trastava con Apollodoro con l’ orazione dello stesso De- 
mostene, come se nella medesima bottega* di spadaio 
avesse vendute le spade a due nimici per uccidersi. Delle 
publiche orazioni quelle contra Androziorie, Timocrate 
e Aristocrate furono scritte per altri, avanti che fusse 
entrato nel governo della repubblica: perchè ci si mo- 
stra che le publicasse di- ventisette o ventotto anni: 
recitò ben egli quella contra Aristogitone, e l’altra delle 
immunità, a cagione di Ctesippo figliuolo di Cabria, co- 
me scrive egli stesso e come dicono alcuni, perchè pro- 
cacciava d’aver per moglie la madre di questo giovanet- 
to, ma non l’ebbe,* e ne prese un’altra di Samo, come 
racconta Demetrio Magnete* nel libro de’Sinonimi. E quella 
contra Eschine dell’ aver amministrato male l’ambasce- 
ria, non si sa se fu recitala, ancorché scriva Idomeneo 
che Eschine ebbe trenta voli soli che l’assolverono.* Ma 
non pare che il fatto andasse in cotal guisa, se dobbiamo 
trai - coniettura dalle orazioni che si recitaron contra a 
proposito della corona; avvegna che niuno d’ essi faccia 
aperta e chiara menzione che tal contesa venisse infino 
alla decisione del giudizio. Altri forse sciorranno questo 
dubbio. 

XVI. La maniera tenuta nel governo da Demostene 
è manifesta, che vegghiando la pace non lasciò senza ri- 
prensione alcun fatto di Filippo, e sopra ciascuno trava- 
gliava gli Ateniesi, e gl' infiammava contra lui: si che 

1 Come te questi nella medesima bottega , re. (C.) 

3 Suitla però afferma il contrario. 

3 Da Dionigi d’ Alicarnasso è chiamato noXuieropci: fiorì nell’ età di 
Cicerone. 

‘ Eschine -nella Lettere XII al popolo ateniese dice di essere andato as- 
solto io quella occasione. Così Folio, Biblioth. 61. 

PLUTARCO. 5. 9 
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alla corte di Filippo molto se ne ragionava: e quando 
andò uno fra’ dieci anibasciadori in Macedonia/ Filippo 
ascoltò tutti, ma rispose alle parole di Demostene con 
maggior cura : * non si mostrò già tale nel restante degli 
onori e accarezzamenti, ma piu inclinava ad Eschine e 
Filocrale. Onde lodando costoro, Filippo, come era elo- 
quentissimo, avea bella presenza, e beeva largamente 
in compagnia, non potè contenersi di non motteggiarlo 
invidiosamente, con dire che non eran quelle lodi da re, 5 
ma la prima più tosto da sofista , la seconda da donna e 
la terza da spugna. 

XVII. Ma quando poi non polendo Filippo dimorarsi 
in pace, si venne alla guerra, e furono gli Ateniesi ina- 
nimativi dalle continove orazioni di Demostene, primie- 
ramente egli e non altri spinse i suoi cittadini in Negro- 
ponte/ la quale isola per mezzo d’ alcuni tiranni era già 


* Verso il secondo anno dell’Olimpiade OVI1I, per decreto di Filocrate, 
gli Ateniesi mandarono in Macedonia dieci legati ad esplorare se Filippo vo- 
lesse o no la paco. Indi li mandaron di nuovo per chiedere a Filippo il giu- 
ramento. 

* Eschine però (Orai, intorno l’ambasceria, cap. 46] afferma di se 
stesso, ciò che Plutarco dire fatto verso Demostene. Con Eschine concorda 
Eliano, Yar. hist , lib. Vili, cap. 42, 

* Diversamente narra Eschine la cosa (Oraz. intorno V ambasceria , 
cip. 21). Nel render conto agli Ateniesi della ambasciata a Filippo, disse Cleti* 
fonte che il re macedone era di forme di corpo prestanti, e bevitore insigne. 
Eschine lo disse egregio nell’eloquenza e nella memoria. Demostene rispole : 
« Pare ad Eschine che Filippo assai valga per memoria ed eloquenza: non 
a cosi a me. Date ad un altro la fortuna di Filippo, c tra colui e il re non 
»> sarò grande la differenza. Parve a Ctesifonie di mirabile avvenenza? A me 
a non sembra inferiore l’istrione Aristodemo nostro collega. E bevitore inai- 
a gnc? E piò gagliardo beone Filocrate, che venne con noi. a Quando poi 
tornò ambasciatore a Filippo, allora Demostene volendo scusare ciò che avea 
proferito di lui innanzi gli Ateniesi, disse al re di overgli negata la memoria 
e l'eloquenza, l’avvenenza e l’ intemperanza, siccome qualità convenienti ad 
un sofista, ad una donns c ad una spugna, e non già ad un glorioso monarca. 
Eschine, 1. c. cap. 54. 

4 Ciò accadde nel quarto anno dell’Olimpiade CIX, duce Focione. Ve- 
dine la vita, Voi. IV, \ XII. 
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divenuta serva di Filippo; e a proposta d’un suo decreto 
là trapassali ne cacciarono i Macedoni; di poi fece man- 
dar soccorso a’Bizantini e Perini» 1 tempestati dal Mace- 
done con guerra, avendo persuaso il popolo, che la- 
sciando da parte l’odio, e obliando l’ ingiurie ricevute 
dall’ una e dall’altra città nella guerra della ribellione 
de’lor confederati, mandasse loro esercito, dal quale 
poi furono salvati. Di poi andato ambasciatore, e trat- 
tato con altre città greche, le innaspri di sorte conira 
Filippo/che quasi tutte le legò insieme con saldo nodo 
di confederazione conira lui ; di maniera che si fece 
una descrizione di quindici mila fanti e dieci mila ca- 
valieri senza i cittadini di ciascuna città, e fu la mo- 
neta e ’l soldo a’ forestieri prontamente pagato. E allora 
fu (scrive Teofrasto) che volendo i confederati deter- 
minarsi quanto dovesse ciascuna contribuire, Crobilo,’ 
uno de’ capi del popolo, disse: La guerra non si nutrisce 
a spese determinate. Ora essendo la Grecia sollevata per 
l'aspettazione del futuro, ed essendo convenuti in Uno 
popoli e città, gli abitanti di Negroponte, gli Achei, i 
Corinti, i Megaresi, i Leucadi, quelli di Corfù, a Demo- 
stene restava il punto più forte, d’indurre i Tobani alla 
confederazione, che erano a’ confini dell’ Attica, ave3»o 
esercito da farne stima, ed erano in que’ tempi più fa- 
mosi nell’ armi degli altri Greci. Ma non era agevole im- 
presa il disgiugnere da Filippo i Tebani addomesticati da 
lui con freschi benefizi nella guerra focese; e principal- 
mente avendo per uso queste due città di malmenarsi 

. * e* cittì di Perinto, situata sul lido della Propnntide, resisti all’asse- 

dio postole da Filippo {inoliò giunsero ■ Persiani a liberarla. Focione cacciò 
Filippo dai dintorni di Bisanzio do»’ orasi pure accampato durante l'assedio di 
Perinto. La guerra sociale si secete nel terzo anno dell'Olimpiade CV. 

* Quest’ oratore, nominato quasi sempre Egisippo, fu collega di Demo- 
stene noli’ amministrare la repubblica. Fermò l’alleanza degli Ateniesi cou 
quei di Focea, e fu il primo clic contraddisse alla pace domaudateda Filippo. 
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con iscaramucce a cagione della vicinanza, rinnovellatt- 
dosi ad ogni punto lor querele e contese. 

XVIII. Nondimeno, poicliè Filippo sollevato per la vit- 
toria acquistata ad Amfissa 1 scorse iimnantenenle nel 
contado d’Elazia, e teneva la Focide, gli Ateniesi erano 
sbigottiti; e non avendo alcuno ardire di montare in cat- 
tedra, nè sovvenendo concetto che buon fusse a dirsi, 
essendo fra tutti gran dubitanza e silenzio, Demostene 
solo consigliò doversi accettar nella lega i Tebani, e ina- 
nimando il popolo e sollevandolo, com’era usato, con 
le speranze, fu mandato con altri ambasciadore a Tebe. 
E Filippo parimente (come scrive Marsia) vi mando 
Aminta e Clearco Macedoni, Daoco, Tessalo e Trasideo* 
per contradire a quanto proponessero. Ben comprender 
vano i Tebani nel discorrere l’util loro , e proponevasi 
ciascuno innanzi agli occhi i mali della guerra, essendo 
ancora fresche le piaghe ricevute nella guerra focese. Ma 
la possanza delle parole di Demostene (come racconta 
Teopompo) infiammando l’animo loro, e desio d'onore 
ne’lor petti accendendo, oscurò tutte l’ altre considera- 
zioni, e gl’ inspirò talmente all’ amor dell’onesto e della 
virtù, che lasciarono ogni timore, ogni discorso in con- 
trario, ogni obbligazione di benefìzi ricevuti. E cosi 
l’opera dell’oratore appari si grande ed illustre, che Fi- 
lippo subito mandò a pregar di pace, e la Grecia si sol- 
levò e commosse nell’aspettanza del futuro; tal che non 
solamente i capitani d’ Atene servivano e obbedivano 
a’comandamenti di Demostene, ma ancora il sovrano ma- 
gistrato nominato Beotarchia, che reggeva Tebe, si che 
. - * < 

1 Nell» guerra contro i Locri Ozolii che arcano violato il territorio di 
Delfo, Eiatea era una cittì della Focide presso alla Boezia. 

* Alcuni credono che qui manchi alcuna cosa, uon facendosi menzione di 
Pitone Bizantino capo di quell’ ambasciai». Altri invece di Accodo? ài xat ©ec- 
aaìsv, leggono A àt ©issoùòv, Daoco Tettalo; che cosi è chiamato 
da Demostene, Orai, per la corona, rap. .91. 
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allora non meno governava le publiche adunanze dei 
Tebani, che quelle degli Ateniesi; essendo egualmente 
amato dagli uni e dagli altri, e con pari potenza di co- 
mandare, non senza cagione, anzi convenientissimamen- 
te; come mostra Teopompo. 

XIX. Ma qualche fatai destino (come mi si fa verisi- 
milp) avendo, nella rivoluzione degli affari d'allora, arre- 
stato in quel punto il corso della libertà della Grecia, 
s’oppose a’ disegni suoi, e si videro allora più segni ce- 
lesti del futuro: infra’ quali la profetica Pitia mandò 
fuori orribili risposte, e canta vasi questa antica profezia 
fra le sibilline: 

Quando sarà battaglia al Trrniodnnte 
l’oss’io esser lontana, e fra le nubi 
Neli’aer allo d’essa spettatrice, 

U’ piange il vinto , e more il vincitore . 1 

E questo Termodonte si racconta essere stato un ruscello 
appresso di noi in Cheronea, che sbocca nel fiume Ce- 
fiso; ma ora non è ruscello in nostro paese, ch’io sap- 
pia, di questo nome; ben si va conictturando, che il no- 
minato oggi Emone già s’appellasse Termodonte, perchè 
rasenta il tempio d’Èrcole, ove erano i Greci accam- 
pati; e conietturiamo che essendosi per la battaglia se- 
guita ripieno di sangue e corpi morti, questo fiume 
cangiasse allora il nome, e da dima che vuol dir sangue lo 
cognominarono dimone. Ma Duri* scrive che Termodonte 
non è nome di fiume, ma che alcuni per distendere il 
padiglione cavando terra, trovarono un’iramaginetla di 
pietra con un Amazzone ferita sotto braccio, conlrase- 
gnata con certe lettere, che fusse un uomo chiamato Ter- 

* Com’ aquila dall’alto contemplarla! 

Il cinto piange , e more il vincitore. (C.) 

1 Fu Hi Santo: visse al tempo Hi Tolomeo FilaHelfo, e scrisse coti vera- 
cità diligente, ma con poca eleganza, più libri delle cose di Macedonia. 
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modonte, e che sopra questo si cantava un’altra rispo- 
sta d’oracolo di questo tenore: 

P _ 

Augello nero, aspetta al Termodonie 
La fiera pugna, u' ben aver potrai 
Abbondante pastura d’ uoinin morti. 

XX. Ma di queste cose malagevolmente si potria ri- 
trovare il vero. Demostene, adunque, si racconta che 
confidato nell’ armi de’Creci, e preso cuore dal valore e 
prontezza di tanti uomini clic invitavano per modo di 
dire il nimico a combattere, gli consigliava a non atten- 
dere a risposte d’oracoli, nè ascoltare voci d’indovini, 
aggiugnendo di sospettare che la profetessa non filippeg- 
giasse^e riduceva in memoria a’Tebani Epaminonda e 
Pericle agli Ateniesi, i quali stimando cotali profezie un 
velo di viltà, avevano pur messo in opra i loro discorsi. 
E infino a questo tempo si mantenne Demostene uomo 
d’onore; ma nella battaglia poi, senza' mostrare atto di 
virtù e opera corrispondente alle sue belle parole, si 
fuggì, lasciando l’ordinanza vilissimamente, e gittando 
farmi, non si vergognando dell’inscrizione (come dice 
Pitea) che avea nello scudo a lettere d’oro, che dice- 
va: Alla buona fortuna. Filippo adunque, dopo l’acqui- 
sto di si gran vittoria sopra’ Greci, fu soprapreso da tal 
gioia, che usò insolenze ed oltraggi sopra’ corpi morti, 1 
e ben bene ebbro cantò il principio del decreto di Demo- 


1 Giustino, lib. IX, cap f 4. Eliano, lib. Vili, cap. 4 3, e Sesto Empirico, 
Adv, Malli , lib. I, cap. 43, concordano nell* affermare che Filippo dopo 
questa vittoria si diportò anzi con moderazione ed umanità maraviglio»». Dio- 
doro Siculo narra, lib. XVI, che trascorrendo dapprincipio il re nella mani- 
festazione delia sua gioia per la riportata vittoria, Foratore Demade il con- 
tenne dicendogli: « La fortuna, o re, ti diede la parte di Agamennone, e tu 
fui quella di Tersite. • Demostene ( Epistola IH al senato e al popolo ale - 
niete pei figli di Licurgo) porta in esempio agli Ateniesi l’ umanità e la mo- 
derazione di Filippo in questa vittoria. 
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slene, alzando e facendo la battala col piede: Demostene 
di Demostene Peaniese così disse. Ma poi tornato in sè, 
e pensato al pericolo dentro al quale era stalo , racca- 
priccio, pensando alla fierezza e possanza dell’oratore 
che l’avea coslretlo a mettere in picciola parte d’un giorno 
solo alla ventura l’imperio e la vita: e andatane la fama 
infino al re di Persia, scrisse a’ satrapi suoi che donas- 
sero largamente a Demoslene, e lui solo trattenessero 
più che altro Greco, come colui ch’avesse potenza di di- 
vertire, e co’ travagli della Grecia arrestare il re di Ma- 
cedonia; le quali cose esser vere scoperse poi Alessan- 
dro , avendo in Sardi trovale alcune lettere di Demostene 
stesso, e altre scritture de’ capitani del re contenenti la 
somma de’ denari donatigli. 

XXI. Per questa rotta de’ Greci gli oratori della parte 
contraria venendo furiosamente contra Demoslene, or- 
dinarono di chiamarlo in giudizio a render ragione e 
d’ accusarlo. Ma il popolo non solamente l'assolvè di que- 
ste cose, ma perseverava sempre d’onorario e cognomi- 
narlo affezionato alla repubblica 1 in guisa tale che quando 
furon portale l’ ossa de’ morti a Cheronea per dar loro 
publica sepoltura, a lui commisero l’orazione funerale 
in lode d’essi, senza viltà, anzi con animo generoso 
sopportando il caso avvenuto (si come magnificamente 
scrìve Teopompo), celebrando ed onorando grandemente 
il consiglierò, e mostrando di non pentirsi d’ aver preso 
tal consiglio. Quest’orazione funerale recitò ben Demo- 
stene; ma i decreti che proponeva non usò di soscrive- 
re, ma gli propose sotto nome d’amici suoi, l’uno dopo 
l’altro, per isfuggire l’ira del suo particolar demone e 
la ria fortumi,* infino a che, morto Filippo, riprese cuo- 

* E chiamarlo nuovamente, affezionalo ch’egli era alla repubblica, 
alle civili faccende. (C.) 

* Altra tu, seconde Eacbioe, li causa di tale operare di Demostene, se 
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re; il quale non sopravvisse lungo tempo appresso alla 
vittoria ottenuta in Cheronea; 1 e questo parve che pre- 
dicesse la profezia nell’ ultimo verso: 

U’ piange il vinto, e more il vincitore . 1 

r 

XXII. Avendo pertanto Demostene saputo in segreto 
innanzi agli altri la morte di Filippo, e perciò antici- 
pando a far ripigliar cuore agli Ateniesi nel futuro, con 
faccia lieta e ridente venne in consiglio, dicendo d’aver 
avuta una visione promettente gran bene agli Ateniesi, e 
arrivarono appresso quelli che portarono la morte certa 
di Filippo. Incontanente adunque per la felice novella fecer 
sacrifizi agl’ Iddìi, e decretarono una corona all’uccisore 
Pausania; e Demostene usci fuori coronato con bella roba 
rilucente, non più che sette giorni dopo la morte della 
figliuola, come gli rimproverava Eschine, che ne lo bia- 
sima e l’accusa di poca carità verso i figliuoli; che do- 
veva poi tosto esser egli accusato d’aver animo vile e 
molle, che credeva i pianti e lamenti esser segnali d’ani- 
mo benigno e sviscerato in amore, e riprovava il por- 
tare si fatti colpi di ventura con pazienza e mansuetu- 
dine. Non oserò già dire che ben facessero a coronarsi 
e celebrar sacrifizio per la morte d’un re, il quale sopra 
essi vinti usato avea si gran clemenza e umanità nelle 
vittorie, perchè oltre al venir suggelti alla vendetta di- 
vina, è ancora atto vile l’onorare un vivo, e darli la cit- 
tadinanza, e quando poi è stato ucciso da un altro non 
poter contenersi dentro alla misura della gioia, ma cal- 
si ccitoi nemico dee prestarsi fede : Tot vero, Jthenienset , cum primi t lem- 
poribus ne decreta quidem pani fuerilit nomine Demotlhenit, inscribi 
ted Nauiicli id mandar eritii, iste nunc etiam coronari te poitulabit ? In 
Ctetiptiontem, eap. 50 

* La battaglia di Clieronei fa nel ieri’ anno dell’Olimpiade CX ; Filippo 
mori nel primo della CXI. 

1 II kinto piange , e more il vincitore (C.) 
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pestare il corpo morto e cantarne canzonette, come se 
avessero con valore menata a fine qualche grand’impresa. 
Ben lodo d’altra parte Demostene dell’ aver lasciato alle 
femmine le lagrime e ’l piangere le domestiche sventure, e 
dell’ oprare in quel mezzo tempo quanto credeva esser 
utile alla città. E ripongo parimente per atto di mente 
civile e virile il tener sempre la mira dritta al publico 
bene, e posponendo gli affetti propi e particolari azioni 
alle publiche e comuni, mantenere la sua dignità più 
che non mantengono gli strioni, le persone de’principi 
e tiranni: i quali slrioni pur veggo che non piangono, 
nè ridono ne’ teatri a lor volontà, ma come ricerca il 
suggello che si recita. In oltre, se non vuol ragione che 
si lasci l’infelice nelle sue afflizioni sconsolalo, ma s’ado- 
prino conforti per alleggerire il dolore, e si ritorca la 
sua mente a pensieri più piacevoli, come comandano i 
medici rivolgersi gli occhi infermi da’ colori luminosi e 
forti a’ verdi e smorti; onde tirar potrassi miglior con- 
solazione, che dal temprare in uno i publici danni coi 
fatti domestici nelle sventure della patria, 1 * * e con le cose 
migliori oscurar le peggiori? Noi ci siamo indotti a dir 
questo per vedere che Eschine in certa parte della sua 
orazione avea inteneriti, e di compassione femminile 
ammolliti i cuori di molti. 

XXIII. Le città di poi dal medesimo Demostene rin- 
fiammate rifecer lega insieme; e’Tebani, per opra di De- 
mostene proveduti d’armi, corsero un giorno sopra la 
guardia che aveano di Macedoni, 8 e n’ucciser molti. E 
gli Ateniesi si preparavano per guerreggiare in lor com- 
pagnia; e ad ogni punto montava in cattedra Demoste- 
ne, e scriveva in Asia a’ capitani del re per accender la 

1 Che dal temperare in uno le publiche avventure eolie domettiehe 

nella buona fortuna della patria, re. (C.) 

1 11 presidio lascialo da Filippo in Tebe. ' 
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guerra da quella parte coatra Alessandro, appellandolo 
un fanciullo e un Margile, 1 che fu stupido ed insensato, 
ila posto che ebbe Alessandro buon ordine alla sua pro- 
vincia, e passò in persona con esercito nella Beozia, fu 
rotto l’ardire degli Ateniesi, e spento l’ardore di Demo- 
stene. E i Tebani quasi traditi da essi sosteneron soli la 
guerra, e infine ne perderono la città.* Seguendone per 
ciò gran tumulto infra gli Ateniesi, fu eletto con altri 
'ambasciadore a Alessandro: ma temendo l’ira sua, per 
lo monte Citerone se ne tornò indietro e abbandonò 
l’ambasceria. E Alessandro mandò subito a domandare 
die gli mettessero in mano gli oratori soramovilori di 
popolo, dieci, come scrivono Idomeneo e Duri, o vero 
otto, come vogliono la maggior parte, e’ più famosi 
degli scrittori, e furon questi: Demostene, Polieucto, 
Efialte, Licurgo, Mirocle, Darnone, Callistene e Ciati- 
demo; e fu allora che Demoslene raccontò al popolo 
la favola delle pecore, quando per aver pace co’ lupi 
diedero loro in mano i mastini lor guardiani, rassomi- 
gliando sè e’ compagni a’ mastini malmenati per la li- 
bertà del popolo, e cognominava il Macedone Alessandro 
unico lupo e solo. Disse in oltre .che sì come veggiamo 
i mercatanti portare attorno in una scodella il saggio del 
grano, e con quel poco vendere il molto che hanno, cosi 
voi con la mostra delle nostre persone metterete in mano 
altrui tutti voi. Aristobulo di Cassandria 3 così scrisse. Ma 
stando gli Ateniesi sopra ’1 deliberare, e non sapendo 
qual partito pigliarsi, Demade. avendo preso cinqne la- 
lenti dagli otto oratori s’ offerse d’andare ambasciadore, 

, ■ .• s 

1 Marcite era uomo rtie credeva di saper lutto, e nulla sapeva bene. Fra 
i poemetti attribuiti ad Omcre avverte uno contro di lui. Net secondo Alcibiade 
egli è nominato da Platone con molto disprezzo. , ' 

„ 1 Nell’anno secondo dell’Olimpiade CXl. Vcggasi Amano, lib. I. 

* Fu compagno d’Alessandro e ne scrisse Le imprese. Arriano lo cit» 
spesso come mallevadore di’ suoi racconti. 
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e intercedere per essi appresso il re, o confidato nel- 
l’amicizia che teneva seco, o credendo di trovarlo pieno 
e sazio, in guisa di lione, d’uccisione e di sangue sa- 
tollo. Deniade infine lo persuase, e oltenne per essi il 
perdono, e conchiuse pace con la sua città. 

XXIV. Perchè ritiratosi Alessandro, Demade e’ suoi 
partigiani erano in grande stima, e Demostene caduto 
in basso: ma movendosi poi Agis re di Sparla, 1 ancor De- 
moslene levò alquanto in alto la testa, e non guari ap- 
presso si fermò scorgendo non sollevarsi punto gli Ate- 
niesi in compagnia delli Spartani: caduto poi Agis e molto 
aftlilti i Lacedemoni, fu proposta la causa della corona* 
contra Ctesifonte, ancorché fusse scritta poco avanti alla 
rotta di Cheronea, quando era arconte Caronda, e giu- 
dicala dieci anni dopo al tempo d’ Aristofontc arconte. Di- 
venuto. pertanto questo giudizio famoso oltre ad ogn’ al- 
tro, e per la riputazione de’ dicitori, e per la nobiltà 
de’ giudici, non fu Demostene, ancorché i suoi persecu- 
tori fussero allora molto possenti e macedoneggiasse- 
ro, abbandonato, anzi si splendidamente assoluto, che 
Eschine non ebbe in favore la quinta parte de'voti. s E però 
si prese incontanente esilio, e menò la vita sua in Rodi 
e nell’Ionia insegnando retorica. 

XXV. Indi a non molto tempo venne Arpalo d'Asia 


* Re di Sparla, il quale, benché combattendo valorosamente, fu vinto 
da Anlipatro, mentre Alessandro compiva le sue grandi imprese nell’ Asie. 

2 E no» guari appretto ti teorò tcorgendo non tollerarti punto gli 
Alenieti, ed essendo caduto Agii e disfalli i Lacedemoni. In quel tempo fu 
proposta la cauta della Corona, ec. fC.) Demostene aveva riedificate a sue 
spese le mura d’ Atene; il popolo decretogli una corona d’oro dietro la pro- 
posta di Cleaifonte. Eschine si oppose a un tal decreto, Demostene rispose 
colla sua Orazione della Corona, e la vinse. * 

9 Cosa reputata ignominiosa, poiché se l'accusatore non otteneva la metà 
dei suffragi, più un quinto dell’altra melò, era multato in mille dramme. 
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in Atene 1 fuggendo Alessandro, appresso alquale si sentiva 
colpevole di più lordi fatti commessi per sua lussu- 
riosa prodigalità, e temeva di lui diventato aspro verso 
gli amici suoi. Rifuggilo adunque in braccio al popolo 
ateniese co’ suoi tesori e navi, gli oratori adocchiando 
subito queste gran ricchezze l’ aiutarono, .e consigliarono 
il popolo a ricevere e assicurare un povero supplicante. 
Ma Demostene consigliava da principio in contrario a 
cacciar via Arpalo, e ben guardarsi di non gittar la città 
in guerra per occasione non necessaria ed ingiusta. Po- 
chi giorni appresso nell’ inventariare questi tesori e ric- 
chi arnesi, reggendo Arpalo Demoslene aver preso con- 
tento in riguardare una coppa barbaresca, e considerar 
minutamente la fattura e la bellezza, lo pregò che bal- 
zasse egli per vedere il peso dell’ oro. Ammirando Demo- 
stene la gravezza, e domandando quanto pesasse, Arpalo 
sorridendo rispose: Ella ti porterà il peso di venti talenti:* 
e non sì tosto venne la notte che gli mandò il vaso con 
venti talenti. Arpalo per altro accorto ed avvisato , ben 
tosto riconobbe all’aspetto l’amore che portava Demo- 
stene all’ oro , e alla letizia del volto e al gittar lo sguardo 
comprese là sua natura; perchè non potè resistere, e bat- 
tuto dai colpi del dono , come se avesse ricevuto dentro 
a sè straniera guernigione, s’accostò alla parte d' Arpalo. 
E ’1 giorno seguente venne nell’ adunanza col collo ben 
bene fasciato di lana e bende, e chiamato a parlare ac- 
cennò con la testa d’ aver impedita la voce. 1 cittadini 
più gentili e migliori , motteggiandolo , dicevano allora 
che il loro oratore non era stato sorpreso la passala notte 

1 Nel secondo anno dell’Olimpiade CXIII. Dei virj d’ Arpalo veggenti 
Plutarco nella vita di Focione, Voi. IV, g XXI; Ateneo, lib. XIII; Diodoro, 
lib. XVII. Luciano ha per favoloao tolto quello che qni ti racconta, ed ac- 
cula Iperìde di perfidia contro Demoatene. 

* L’equivoco è più grazioso nel testo greco, dove tanto Demostene quanto 
Arpalo adoperano il verbo étyetv , che aignifica pesare e contenere. 
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dalla sprimanzia, ma dall’ argentosprimanzia. Avendo 
poi il popolo inteso questa corruzione, e quando voleva 
giustificarsi, noi lasciando parlare, ma tempestando e 
tumultuando, un cittadino levatosi in pie’disse per beffa: 
E non vorrete, o Ateniesi, ascoltare colui che ha la 
coppa d’oro? 1 In quel punto medesimo adunque caccia- 
ron via Arpalo, dubitando di non avere a render conto 
de’denari rapiti dagli oratori, e con severa ricerca anda- 
rono per le case de’ particolari , se non se in quella di 
Callide di Acrenida,* la qual sola vollero che non si cer- 
casse perchè era novellamente ammogliato, ed era in 
casa la sposa, come scrive Teopompo. 

XXVI. E Demostene per andar incontro a questa ac- 
cusa propose che ’l consiglio dell’Areopago conoscer do- 
vesse questo fatto, e quelli che apparisser colpevoli pa- 
gassero la pena: ma avendolo il consiglio fra’primi chia- 
malo in giudizio, si presentò e rimase condennato in 
cinquanta talenti, e costituito in carcere, per infamia della 
causa, e per debolezza di corpo non potendo star rin- 
chiuso, si fuggi (come raccontano) senza saputa d’alcune 
delle guardie, e avendo un’altra parte d’esse prestatoli 
modo di scappare. E si racconta che non molto lungi 
dalla città, mentre fuggiva s’accorse che alcuni cittadini 
suoi avversarii lo perseguitavano, e che volendosi na- 
scondere, essi chiamandolo per nome tutta via accostan- 
dosi lo pregarono ad accettar da essi quell’argento por- 
tato delle lor case, col quale trattener si potesse nell’ esi- 
gilo, e che non per altro gli eran venuti dietro; e lo 
confortarono insieme a far buon cuore e portare in pa- 
zienza l’accidente avvenuto; e che per queste parole 
maggiormente intenerito Demostene dal dolore replicò: 

1 Si allude al coatume de'conviti, ove chi svera il nappe cantava, e gli 
altri ascoltavano. , 

* Leggi : Arrenida. (C ) 
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E come non debbo contristarmi maggiormente per la- 
sciare una città, la quale ha tali cortesi nimici, quali 
agevol non saria trovare in altra i buoni amici. 1 Egli sop- 
portò questo esilio mollemente, dimorando il più del 
tempo in Egina e in Trezene, 2 e quando rivolgeva lo 
sguardo verso l’Attica, piangeva con voci non punto 
d’uomo costante, nè corrispondenti (come rammemora- 
no) alle vantaggiose parole clic soleva dire al popolo: 
perché si racconta die nel partirsi delta città, prosten- 
dendo le mani vèr la fortezza, parlò così: 0 donna e si- 
gnora Minerva, protettrice della città, perehè li compiaci 
di tre bestie rie, della civetta, del serpente e del popo- 
lo? I giovani che lo visitavano, e seco si trattenevano, 
sconsigliava dal governo della repubblica, dicendo, che 
se in principio gli fussero stati proposti duoi sentieri, 
l’uno per andare alla cattedra e all’adunanza del popolo, 
e l’altro che menasse alla morte a dirittura, e avesse 
prima conosciuto i mali soprastanti a chi s’intromette 
nel governo, le paure, le invidie, le Calunnie e le gare, 
sarebbe corso a quello che conduce dritto alla morte. 

XXVII. Ma stando egli ancora in questo esilio, morì 
Alessandro, 3 e le città della Grecia si sollevarono, e prin- 
cipalmente per valore di Eeostcne assediato da Antipa- 
tro dentro a Lamia.* E allora fu che Pitea oratore e Calli- 
medonte cognominato Carabo, banditi d’ Atene, s’acco- 

■ Da Fozio e «luti’ Autore delle File dei X Oratori questo molto è at- 
tribuito ad Esrhine, il quale Io proferì allorché esulando, dopo aver perduta 
la causa della Corona, si vide correre presso Demostene, e da lui ebbe soccorso 
di denaro e di generose parole. 

* Citili marittima nell’ Argolide rimpetto ad Atene al di té del seoo Sa- 
rnnico. Demostene, Epitl. II, dice d’aver passato parte del tempo del suo 
esilio in Calabria. 

’ Nel prima anno dell’Olimpiade CXIV. 

* Che aitcdiando Antipatro dentro a Lamia lo circondò di un 
muro (C.) Vedi Focione, Voi. IV, £ XXIII e aegg. , 
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slarono ad Anlipatro , e con gli amici suoi e ambasciadori 
andavano di città in città a pregarli che non si movessero 
e non s’accompagnassero con gli Ateniesi. Ma Demostene 
per contrario, congiuntosi con gli ambasciadori d’ Atene; 
faceva ogni sforzo, e gli aiutava a persuadere le città 
che pigliasser l’armi insieme contra Macedoni per cac- 
ciarli unitamente fuori della Grecia. E scrisse Eilarco 1 
che in Arcadia, Pitea e Demostene in piena adunanza del 
popolo vennero insieme ad ingiuriose parole, avendo 
l’uno parlato in favor de’ Macedoni, e l'altro pe’ Greci. 

E si racconta che avendo prima detto Pitea, che sì co- 
me crediamo esser assolutamente qualche malattia nella 
casa ove si porta il latte d’asina, cosi è necessario esser 
inferma quella città, ove entra ambasceria d’ Ateniesi. E 
che Demoslene arrovesciò T esempio in questa maniera. 

E il latte d’asina è destinato a portar sanità, e l’amba- 
sceria degli Ateniesi a portar salute agl’infermi. Del qual 
detto rallegratosi il popolo ateniese, decretò a Demostene 
il ritorno d’esilio alla patria,* il partito propose Demone 
Peaniese suo cugino, e fu mandata una galea in Egina 
per condurlo, e condotto scese del porlo Pireo incon- 
trato ed accolto lietamente da lutti i cittadini insieme, 
senza mancarvi pur uno che fnsse di magistrato o sacer? ‘ 
dote. E allora, racconta Demetrio Magnese, che levate 
in allo le mani disse stimarsi quel giorno felicissimo, 
nel quale ora tornalo alla patria con maggior onore d’ Al- 
cibiade ; poiché i suoi cittadini non con la forza, -ma a 
persuasione di sè stesso lo ricevevano. E rimanendo 
ancora accesa la pena pecuniaria (perchè non si poteva, 

1 Visse «I tempo di Tolomeo Everselo e di Tolomeo Filopatore. Scrisse 
ventntto libri di sturie, dilla spedizione di Pirro nel Peloponneso alla morte 
dell’Evergete. 

* Ecco (dire il Dacier) com’era il popolo Ateniese. l'n detto vivace che 
lo adulasse aveva maggior ferzi sopra di Ini che le azioni piu illustri e più 
utili. 
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secondo le ordinazioni, fargliene grazia) , pensarono di 
far fraude alle leggi. Perchè essendo usati nella celebra- 
zione del sacrifizio a Giove salvatore, pagare certo ar- 
gento a quelli che apprestavano e ornavano l’altare, a 
lui commisero il far ciò alla somma di cinquanta ta- 
lenti, che era la somma della condennagione. 

XXY1II. Egli nondimeno non godè lungo tempo della 
patria, perchè stando in mal termino lo stato della Gre- 
cia, la battaglia seguila a Cranone 1 * il luglio appresso, la 
mise in fondo interamente, e l’agosto vegnente entrò la 
guernigione nella fortezza di Munichia, 5 e nel prossimo 
ottobre morì Demostene 3 * in questo modo. Quando fu por- 
tata novella che Antipatro e Cratero s’accostavano ar- 
mati alla città, Demostene e’ suoi partigiani anticipando 
se n’uscirono/ e ’l popolo, a proposta di Demade, gli sen- 
tenziò a morte. 3 Ora essendosi sparsi qua e là, Antipa- 
tro inviò soldati in più parli per pigliarli, capo de’ quali 
era Archia, che fu cognominato Figadotere, che vuol 
dire persecutore di banditi. Di cui si racconta che , nato 
in Turi, fu già tragico strione, e scrivono che Polo d’ Egi- 
na, il quale gli altri tutti sormontò in questo mestiere, 
fu discepolo di costui. Ma Ermippo annovera Archia fra 
gli scolari dell’oratore Lacrilo, e Demetrio dice che fu de- 
gli uditori d’Anassimene.* Quésto Archia adunque, avendo 

1 Città della Tenaglia dove Antipatro e Cratero, uniti i loro eserciti , 
confissero i Greci. 

* Porto d’ Atene dov'era una rocca fortissimi. 

’ Mori nel novembre del terzo anno dell’Olimpiade CXIV, io età di 
60 anni compiti. 

* Non già perchè temessero Antipatro, il quale non aveva ancor chiesto 
che gli fossero consegnati, ma perchè paventarono ehe il popolo, dolente della 
sconfitta, si volgesse contro coloro che avevano persuaso la guerra. 

* Cornelio Nepote dice semema d’esilio. Vedi Fedone , Voi . IV, £ XXVI. 

* Fu di Lampsaco, retore insigne, ed autore, secondo alcuui, del libro 
intitolato PtiTjpixr.s, che ai trova fra le opere di Aristotele, diretto ad Ales- 
sandro. 
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trovati in Egina rifuggili alla franchigia del tempio d’ Aiace 
l’oratore Iperide, Arislonico Maratonio e Imereo fratello 
di Demetrio Falereo, quindi gli divelse, e mandò alle 
Cleone 1 ad Antipatro, ove furo» morti; e si narra di più 
che fece tagliar la lingua a Iperide. 

. XXIX. E intendendo dimorarsi Demostene nell’isola 
Calavria 1 in abito di supplicante dentro al tempio di Net- 
tuno, là andato sopra piccioli vaselli con guardia di Tra- 
ci, scese in terra, e sceso cercò di persuaderlo ad andar 
volontariamente in compagnia sua ad Antipatro, che nulla 
di male glien’ avverrebbe. Ma avendo Demostene nella 
trapassata notte avuto uno strano sogno, parevagli di 
recitare una tragedia a competenza con Archia, e che 
gli succedeva felicemente ritenendo con diletto gli ascol- 
tanti, ma che era superalo da Archia per non avere 
modo di compier l’apparecchio e la spesa. Onde avendo 
usalo Archia molte cortesi parole, Demostene, così come 
era a sedere, a lui rivolto disse: 0 Archia, sì come non 
mi persuadesti già mai recitando, così non mi persua- 
derai ora promettendo. Ma avendo già con ira incomin- 
ciato Archia a minacciarlo, egli replicò: Ben' ora parli, 
come li comandò il tripode e l’oracolo di Macedonia, 3 che 
poco innanzi fingevi: deh! aspetta un poco, tanto eh’ io 
scriva certe commissioni a’ miei di casa. Dopo a queste 
parole si ritirò dentro al tempio , e presa carta come se 
volesse scrivere, appoggiò e morse con la bocca la pen- 
na, come usava quando pensava a quello che voleva 
scrivere, e la ritenne certo tempo; poi copertasi la testa 
rabbassava: la guardia che stava alla porla credendo che 
per paura delle minacce ciò facesse, ridevano, e lo chia- 
mavano molle e vile. Archia accostatosi lo confortava a , 

1 Città argolica fra Argo e Corinto, 

* l'iccola isola rimpetto a Treaenc, 

9 Ben ora parli dal tripode macedonico ; che poco innanzi cc. IC.) 

PLUTAaco. — 5. IO 
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levarsi, e rigridando le medesime parole prometteva 
d' impetrargli accordo con Archia . 1 Allora sentendo De- 
mostene esser già penetrato il veleno, ed aver preso 
forza sopra di lui, si scoperse, e volto lo sguardo ad Ar- 
chia disse: Che cessi ormai a recitar sopra me la Tra- 
gedia di Creonte? gitla* pure a’ fossi il corpo mio senza 
sepoltura. 3 Io, o Nettuno mio signore, esco vivo del tuo 
tempio, per non profanarlo: per Antipatro già , nè pe’ Ma- 
cedoni non è restato di macchiarlo di morte. Dopo a que- 
ste parole pregò d’ esser sostenuto, che già tremava e 
cadeva, e nell’andare innanzi ad affrettarsi di passare ol- 
tre all’ aliare, cadde e con un sospiro rendè lo spirito. 

XXX. Scrive Aristone che prese ’I veleno con la 
penna, com’è detto. Ma un certo Pappo, la cui storia 
raccolse Ermippo, racconta che quando cadde intorno 
all’ altare si trovò nella carta scritto un tal principio di 
lettera, t Demostene ad Antipatro » e nienl’ altro. Ora 
maravigliando tutti di morte si subitana, raccontano 
che i soldati di Tracia, i quali erano alle porte, dicevano 
d’averlo veduto sviluppare d’un invoglio il veleno, met- 
terselo con mano in bocca, ed inghiottirlo, e avevan cre- 
duto che l’ inghiottito fusse oro: ma la fantesca che ser- 
vito l’avea lungo tempo, da Archia disaminata, rispose, 
esser lungo tempo che Demostene avea portato quel rin- 
volto come antidoto contra le malattie. E scrisse Erato- 
stene che conservò il veleno in un cerchietto volo den- 
tro, e questo cerchietto era come una maniglia da por- 
tarsi al braccio. Infiniti sono gli altri che scrissero di sua 
morte, ma non è necessario recitare le diversità: se non 


’ Con Antipatro (C.) 

' Già già t' affretta di cestirti la persona del tragico Creonte: 
gitla , ec. (C.) 

s Nell’ Antigone di Sofocle , Creonte vieta di seppellire il cadaTere di 
Polinice. 
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che Democare suo domestico scrive di credere che non 
seguisse per veleno, ma per benignità e providenza di 
Dio fu subitamente e senza dolore rapito alla crudeltà 
de’ Macedoni. E forni la vita il sedicesimo d’ottobre, nel 
qual giorno le donne d’ Alene celebrando la più mesta 
solennità di tutto l’anno, che è detta Tesmoforìa,' fan 
dimora nel tempio il giorno intero senza mangiare e 
bere. Indi a non molto tempo il popolo ateniese per ren- 
derli il dovuto onore gli alzò la statua di bronzo, 1 Il e si 
vinse un decreto che in perpetuo il più antico di sua di- 
scendenza fusse nutrito nel palazzo pritaneo a spese del 
publico. E fu nella base della detta statua improntato 

quel vulgato epigramma : * 

Quelli i quali sono di parere che Demostene stesso lo 
componesse in Calavria avanti che pigliasse il veleno , 
interamente vaneggiano. 

' XXXI. Perchè non poco avanti che io venissi* una 
fiata in Atene si racconta esser avvenuto un tal caso. Un 
soldato' chiamalo in giudizio dal suo capitano, ripose 
tutto l’oro che avea nelle mani di questa statua, che avea 
le dita intrecciate l’una sopra l’altra, e le era nato appresso 
un platano, di cui molle frondi, o dal vento abbattute a 
caso l’aveano ricoperto, o dal soldato stesso a bello stu- 
dio commesse e composte, tennero quest’oro nascoso lun- 

1 Le teste Tesmnforie si celebravano per nove di dalle donne libere, in 
onore di Cerere frugifera. Il terzo giorno, secondo alcuni, l’ultimo, secondo 
altri, era passato nel digiuno, e perciò da Plutarco è detto il più tristo. 

* Per decreto di Democsre, che si trova nelle Vile dei Dieci Oratori 
scritte dal nostro autore, o almeno attribuite a lui. Il Pritaneo, cbe si ricorda 
subito dopo, era nell’Acropoli. 

’ L’epigramma non volgarizzato dall’ Adriani i il seguente: 

Demostene, te al senno non minore 
Tu la fona t' at ei, 

Sialo non fora a’ Greci 

Il macedone llarle unqua tignore. (C.) 

‘ Foco aronti che io venisti, ec. (C.) 
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gamente. Quando il nasconderne stesso tornato il ritro- 
vò, la voce se ne sparse per tutto, molti de’ più ingegnosi, 
preso per suggello l'animo incorrotlibile di Demoslene, 
gareggiarono in versi. Demade non guari dopo mentre 
che godeva della surgente sua gloria, dalla giustizia di 
Dio 1 in vendeila di Demostene fu condotto in Macedonia 
per essere ucciso giustamente da quelli, i quali con ver- 
gognosa adulazione avea lusingali, benché l’avessero 
ancora innanzi avuto in odio; ma allora cadde in tal er- 
rore che non potè salvarsi: perciocché furono intercette 
sue lettere per le quali persuadeva Perdicca ad assaltar 
la Macedonia, e liberar i Greci da servitù, come quelli 
che a fracido e antico filo stavano appiccati, intendendo 
d’Antipatro. Dinarco Corintio , 1 accusandonelo, com- 
mosse Cassandro a tale sdegno , che gli scannò in seno 
il proprio figliuolo, e poi comandò che fusse ucciso egli: 
con sì fatte miserie insegnandoli che i traditori tradi- 
scono prima loro stessi. Il che avendoli più volte detto 
Demoslene, non volle credere. Eccoli, o Sossio Senecione, 
la vita di Demostene raccolta da quello che abbiamo 
letto e sentito dire ad altri. 

* Vedi Focione, Voi, IV, g XXX. 

* Ri (ore celrberr ma in Atene, familiare di Teofrasto e di Demetrio Fa- 
lereo, di coi *e(;u:lò anche la flirtilo»; giacché, quando Munichia fu occupata 
da Demetrio figliuolo di Antigono, se nc andò esule a Calcide e vi slitte per 
quindici anui. 


149 


CICERONE.' 


SOMMAMI). 

I. Origine e c gnome di Cicerone — II. Sua nascila ed ingegno. — 
IH. Milila sotto Siila Intende alle scienze. Sua prima orazione 
— IV. Segue in Grecia le dottrine dell’ Accademia, e va in Asia 
aconvers.re co' più celebri oratori. —V. Tornato in Roma, 
vive riservatamente. Suoi difetti oratorii. — Vi. Ha in sortela 
questura di Sicilia — Vii. Causa contro Verre. — Vili. Con- 
danna di costui Vita sobria ed onorala di Cicerone in Roma. 
— IX Giudizi da esso maneggiali nel tempo rbe in pretore. 
Causa di Manilio. — X Cicerone è creato consolo. Fazioni in 
Roma. Congiura di Caldina. — XI. Caldina chiede il consolato. 
— XII. Legge agraria di Rullo fatta ributtare da Cicerone. — 
XIII. Potere irresistibile della sua eloquenza — XIV. Catilina 
aduna soldati, e ridomanda il consolato. — XV. Il senato, av- 
vertito da Cicerone del pericolo, gli conferisce sovrana auto- 
rità. — XVI Catilina tenta invano di farlo assassinare. — 
XVII. Lentulo resta in Roma a capo de’ congiurali. — XVIII. Di- 
segni e forze de’ congiurati. Trattano cogli ambasciatori degli 
Allobrogi. — XIX. Lenitilo è arrestato insieme eo’suoi. Dub- 
biezze di Cicerone. — XX. Terenzia lo spinge a punire gl’ in- 
carcerati. — XXI. Parere di Cesare. Catone con veemente 
orazione fa condannare a morte i colpevoli. — XXIL Onori resi 
a Cicerone. Disfatta di Catilina. — XXIII. Cicerone, nonostante 
i malevoli, è appallato padre della patria. — XXIV. Si rende 
odioso a molli per la sua vanagloria ed ambizione. Elogi degli 

1 Virj già avevano acrilta la vita dell’Orator latino, e tra essi quel Ti- 
fone suo liberto, che ne raccolte le epistole e i motti piacevoli. Dell’opera 
sua , specialmente per le particolarità del viver domestico dell’oratore, si giovò 
moltissimo il nostro h ografo. Delle opere dell’ orator medesimo , e special- 
niente della storia dei suo consolato eli’ ei scrisse in esametri latini e in prosa 
greca , non è a dire se si giovasse. Non trasento probabilmente il Catilinario, 
cui senza dubbio conosceva, di Sallustio. E attinse infine, fra altri libri, ai 
Commentar) di Cesare Augnalo. 
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uomini celebri del sub tempo. — XXV. Suoi motti mordenti con- 
tro Crasso. —XXVI. Contro Valinio ed altri. — XXVII Odio che 
gli partoriscono. — XXVIII. Sacrilegio di ('Iodio — XXIX. Ci- 
cerone testimonia contro lui. Clodio è assoluto. — XXX. Cice- 
rone è chiamalo in giudizio da Clodio aizzatogli contro da Ce- 
sare. — XXXI. Cicerone si allontana da Roma. — XXXII. E ban- 
dito per decreto del popolo.— XXX 1 1 1 . 1 1 senato lo richiama . Gioia 
grande del popolo. — XXXIV. Cicerone vuole annullare gli atti 
del tribunato di Clodio. — XXXV. Difende la causa di Milone. — 
XXXVI. È mandato proconsolo in Cilicia. — XXXVII Torna- 
tone, trova Roma divisa tra Cesare e Pompeo. — XXXVIII. Si 
unisce a Pompeo ed è ripreso agramente da Catone Scherzi di 
Cicerone al campo. — XXXIX. Caduto Pompeo, va da Osare , 
che lo accoglie onorevolmente. Difende Ligario. — XL. SI ri- 
tira dalla cosa pubblica e si dà agli studi. — XLI. Ripudia Te- 
renzia e piglia per moglie una giovane. Morte di sua 6glia Tullia. 
— X Lll Non piglia parte alla morte di Cesare. — XLIII. Di- 
scordia tra Cicerone e Antonio — XLIV. Sogno di Cicerone, 
pel quale pone affetto al giovane Cesare. — XLV. Persuade il 
senato a favorirlo. — XLVl. Cesaré Ottaviano si accorda con 
Antonio, e abbandona Cicerone'alla sua vendetta. — XLVII. Que- 
sti fogge eoi fratello che k messo a morte. — XLVIII. Morte 
di Cicerone. — XL1X. La testa e le mani di lui sono esposte 
sui rostri. 

Cominciò a fiorir Cicerone, secondo Dacier, l’anno del mondo 3890, primo 
dell’Olimpiade CLXXV, 673 di Roma, 78 av. G. C. 

Gli editori d’Amyot lo fanno vissuto dall’anno 648 al 711 di Roma, 
43 av. G. C. 

I. Egli si racconta la madre di Cicerone, detta Elvia, 
esser nata nobile e vissuta onoratamente: ma del padre 
nulla si può con misura sentire, perchè alcuni dicono 
che nacque e fu allevalo in bottega d’un purgatore; al- 
tri riducono l’origine di sua schiatta a Tullio Appio 1 che 
regnò onoratamente infra’ Volsci. Ben pare che ’l primo 
della famiglia, cognominalo Cicerone, fusse persona degna 

1 Leggi AUio. (C.)— Quello al quale aodi Coriolano. Vedi Coriolano, 
Voi. II, \ XXII. 
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di stima; e però i discendenti non disprezzarono questo 
cognome, anzi l’abbracciaron volentieri , ancorché scher- 
nito da molti; perchè i Latini nominano cicer il cece; 
ed egli nella punta del naso ebbe un porro largo, o vero 
nascenza a modo di cece, per la quale s’acquidó ancora 
il cognome. Questo Cicerone adunque, di cui scriviamo 
di presente, nel domandare il primo magistrato quando 
s’intromise da prima nel governo della repubblica es- 
sendo «consigliato a sfuggir questo nome e cangiarlo, ri- 
spose (come si racconta) con giovenile ardire, di voler 
fare ogn'opra che 'l nome di Cicerone si mostrasse al 
mondo prù glorioso degli Scauri e de'Catuli. E poi es- 
sendo questore, o vogliamo dire tesoriere, in Sicilia, e 
faceudo fabbricare più vasi d’ariento per sospenderli ’ 
alle pareti del tempio in dono agl’lddii, vi fece scolpire 
i due primi nomi Marco e Tullio; ma in vece del terzo, 
motteggiando, comandò all’ artefice che appresso alle let- 
tere intagliasse un cece. E questo è quanto si trova scritto 
a proposito del nome. 

II. E dicono che fu mandato in luce dalla madre, 
senza doglie e travaglio nel partorire, il terzo di gennaio/ 
nel qual giorno i magistrati usano oggi far preghiere e 
sacrifizio per lo ben'essere dell’imperatore. Alla nutrice 
parve sentir voce, la quale le predicesse che allattava 
chi, quando che sia, sarebbe di gran giovamento a tutti 
i Romani: e ancor che per altro apparisser^sogni e va- 
nità, egli nondimeno mostrò tosto ciò esser verace pro- 
fezia, quando pervenuto all’età dell’ apprendere, per la 
vivacità dell’ingegno fattosi chiaro ed illustre, acquistò 
tal nome e riputazione infra fanciulli, che i padri d’essi 
venivano alle scuole per veder la faccia di Cicerone, e 
chiarirsi dell’acuto suo intelletto nell’ apprendere le scicn- 


1 Un lavoretto d’ oriento per toipenderlo ee. (C.) 
1 la quest’anno stesso nacque Pompeo. 
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ze; e i cittadini più rozzi s’adiravano co’lor figliuoli, 
veggendo che mettevano, nell’ andar per le strade, Cice- 
• rone in mezzo per onorarlo. E tale divenuto quale stima 
Platone per aver attitudini all’arli liberali e alla filosofia, 
voglio dire disposto ad apprendere ogni scienza, a non 
isdegnare qualunque spezie d’erudizione, più che a nul- 
l’ altro studio era inclinato alla poesia. E ancora si trova 
in essere un suo poemetto intitolato Ponzio Glauco 1 com- 
posto in tetrametri. Venuto oltre con gli anni , con di- 
versa e si vaga maniera maneggiò quest’arte, che non 
solo fu slimato il più eloquente oratore, ma ancora il 
miglior poeta de’ Romani. Ma vive ancor oggi la gloria 
che s’acquistò nell’eloquenza, ancorché non picciola no- 
vità sia poi stata introdotta nel parlar latino: ben cadde 
interamente senza grido e senz’onore la sua poesia, per- 
chè succederon poi molti poeti più ingegnosi.* 

III. Liberatosi poi dalle scuole de’ fanciulli, fu ascol- 
tatore di Filone Accademico, 3 ammirato da’ Romani più 
degli altri discepoli di Clitomaco, carnato per la maniera 
del dire e pei costumi. E insicmemente conversando 
con Muzio Scevola ed altri buon cittadini 4 de’ primi del 

1 Questo poema si è poi perduto. Giunco, secondo la favola , era un 
pescatore di Aotedone, terra posta lungo l’Euripo* e divenne immortale per 
aver mangiata un’erba dì mirabil virtù Di qui tolse Dante quella sua simi- 
litudine : 

Beatrice tutta nell* eterne rote 

Fissa con gli occhi stava; ed io, in lei 
0 Le luci fisse di lassù rimote, 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei , 

Qual si fé* Glauco nel gustar dell* erba , 

* Che il fé* consorto in mar degli altri Dei. 

Paradiso, 1 , 64. 

* Non è, per dir vero, cosa da far vergogna a chi ohe sia l’essere oscu- 
rali da Orazio e da Virgilio. 

* L» attesta Cicerone medesimo De Nat. Deor., lib. Ili, e Brut 69. 
Filone fu un filosofo platonico, discepolo di Ciitomaco. 

1 Con Mudo ed altri buon dtladini ec. (C.) — Intendi Q. Mucio Sce- 
vola augure, che fu console l’ anno di Homa 658 O., De Amie., I. 
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senato, che domesticamente usavano con lui, ricevè gran 
giovamento nella conoscenza delle leggi; e per qualche 
tempo militò sotto Siila nella guerra morsica. 1 * * * Veggendo 
poi gli affari della repubblica cadere in sedizione, e dalla 
sedizione venirsi ad una stemperata monarchia, ripigliò 
lo studio delle lettere, e si diede a vita contemplativa; e 
conversando con Greci di bella cognizione intese alle 
scienze infino a che Siila rimase vincitore, quando parve 
che la città ripigliasse certa fermezza. In questo tempo 
Crisogono, liberto di Siila, comprò per prezzo di duemila 
dramme i beni messi all'incanto d'uno che dicevano essere 
stato ucciso come proscritto. Roscio, figliuolo ed erede 
del morto, forte commosso, mostrava questi beni esser 
di valuta oltre a dugentocinquanta talenti; e Siila convinto, 
sdegnandosene, fece formare allo stesso Crisogono accusa 
conira Roscio, che egli ucciso avea il proprio padre. Non 
era alcuno che ardisse soccorrerlo, ma tutti si ritiravano 
per tema dello sdegno di Siila. In tal maniera abbando- 
nato il giovanetto, c ricorso infine a Cicerone, gli amici 
suoi lo consigliarono a pigliar quest’impresa, con dire 
che non aria altra volta si illustre principio, nè si bella 
entrata alla gloria, come questo. Onde accettala questa 
difesa, ed uscitone con felice fine, ne sali in grand’am- 
mirazione; ma temendo di Siila, 5 n’andò in Grecia facendo 
sparger voce d’aver ciò fatto per qualche indisposizione 
di sua persona: perchè veramente era magro e senza 
carne, mangiando poco, cibi sottili, e ben tardi, per 
debolezza di stomaco; la voce era ben grande e buona, 


1 Fn dett» »ncbe (juerri sociale o de’ confederiti italiani. Vedi Siila, 

V. Ili, j! VI, c In Filippica SII di Cicerone. 

* II Middleton (nella vita da lui scritta di Cicerone) nega die il timore di 
Siila li* stato cagione di questa pai lenza; perché dai libro di Ciceri ne mede- 

simo, intitolato llruto (90 e 91). apparisce che dopo il giudizio di cu' qui li 

paria egli si trilienne in Roma un sono intero. 
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ancorché rozza e sformala, ma dalle parole accompa- 
gnale da forza ed affetto sempre tirata à’ tuoni più alti, 
lo metteva in pericolo, della persona. 

IV. Pervenuto adunque in Atene, fu uditore di An- 
tioco Ascalonile, allettato dalla corrente agevolezza e gra- 
zia delle sue parole, ancorché non lodasse le sue nuove 
opinioni: perchè Antioco avea già abbandonata la nuova 
Accademia e lasciala la setta di Cameade, o perchè la 
chiarezza delle cose e la certezza dei sentimenti ne l’aves- 
ser ritirato, o pure (come scrivono alcuni) per certa 
ambizione e volontà di discordare dagli scolari di Clito- 
maco e Filone, avea cangiato pensiero, osservando la 
setta stoica nella maggior parte. Insomma Cicerone amava 
più le opinioni stoiche, 1 e quelle più studiava, facendo 
pensiero, se mai fusse interamente escluso dal go- 
verno della città, di menar la vita in Atene, lungi dal- 
l’ aringo civile e dalla repubblica, nel riposato porto della 
filosofia. Ma quando poi gli venne novella della morte di 
Siila ; e ’l corpo suo fortificalo con gli esercizi andava 
verso una forte giovenile complessione, e la voce ben 
riformala già era dolce a sentirsi e assai vigorosa e me- 
diocremente accomodata Cavea in rispetio delle forze 
corporali, oltre alle molte lettere d’amici di Roma che 
ne lo pregavano, e le ammonizioni d' Antioco che ’l con- 
fortava a ripigliare il maneggio de’ pubblici affari; egli 
subito forbì ed apprestò il bell’arnese dell'eloquenza, e 
risvegliò la natia potenza civile, esercitandosi a parlare 
da se stesso, ed appressandosi agli oratori lodati. E n’andò 
per questa cagione in Asia e a Rodi, e fra gli oratori 


'.Dal lih. I, c. <3, delle Quittioni Aeeademiehe , si raccoglie che Ci- 
cerone s’ accostò alla Nuova Accademia fjoaodo era già inoltrato negli anni. 
Perciò il Barbio avveite che le parole del testo ó da Ktr.ipuv sxi iva ììrrao», 
debbonsi riferire non alla Nuova Accademia , ma alla filosofia io generale. 
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asiatici conversò con Xenocle Adramitlino,' con Dionisio 
Magnesio e Menippo di Caria, e in Rodi con Apollonio 
di Molone * oratore e con Posidonio filosofo. E si rac- 
conta che non intendendo Apollonio il linguaggio roma- 
no, pregò Cicerone che volesse esercitarsi in lingua greca 
alla sua presenza, ed egli il fe’ volentieri, stimando do- 
ver esser in cotal guisa la correzione migliore. Fornito 
che ebbe la diceria, gli altri rimasero stupefatti, e ga- 
reggiavano in lodarlo: ma Apollonio mentre parlò, non 
mostrò mai lieta faccia in segno di contentezza, e dopo 
stando lungo tempo tutto pensoso, fece sdegnar Cicero- 
ne; di che accorto pur disse: Io ti lodo ed ammiro, o Ci- 
cerone; ma d’altra parte ho compassione della fortuna 
della Grecia, veggendo il sapere e l’eloquenza, que’duoi 
soli beni i quali le erano rimasti, essersi per opera tua 
trapassati a’ Romani. 

V. Cicerone adunque ripieno d’alte speranze, in- 
viandosi velocemente al maneggio della repubblica , raf- 
freddò poi tant’ ardore per certa risposta d’oracolo. Per- 
chè domandò egli in Delfo al Dio Apollo come potrebbe 
farsi gloriosissimo; rispose la Pitia che destinasse più 
tosto per guida della vita la natura propria, che l’opi- 
nione del popolo. E ne’primi tempi visse riservatamente, 
e con lentezza s’accostava a’ magistrati con sembianza di 
non farne grande stimale sentiva dirsi queste voci: greco 
e scolare, che sono in bocca e, in uso de’ più vili arte- 
fici. Essendo nondimeno per natura ambizioso, e spinto 
dal padre e dagli amici, si diede a far l’avvocato; nella 

1 Di costoro , e di tallo il viaggio qui accennato, veggasi Cicerone, 
Bruì , 91, dove dice Menippo Stratonicense, e non Cario. 

1 Sull’errore in cui è caduto Plutarco intorno quest’ Apollonio, vedi Ce- 
sare, Voi. IV, % III. 

* Il Middlcton nota che Plutarco è qui raduto in errore, perchè Cice- 
rone ritornò in patria nel trentesimo anno dell’ eli sua, e nel seguente fu no- 
minato questure. 
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qual professione oon venne al sommo di pian passo, ma 
di fatto si vide risponder la sua gloria , Sopravanzando 
di molto gli altri gareggiami in quell’ esercizio. E si dice 
che avendo non minor difetto naturale nella recitazione 
che s l avesse Demostene, intese per questo ad imitare 
con gran diligenza Roscio comico strione ed Esopo tra- 
gico : 1 del qual’ Esopo scrivono, che nel rappresentare 
un giorno in pien teatro il consiglio d’Alreo intorno al 
far vendetta sopra ’l fratello Tiesle, gli corse subita- 
mente dinanzi un servo, e trovandosi per lo grand’af- 
fetto fuori di sè stesso, lo percosse conio scettro e l’uc- 
cise. Non picciol momento e forza di persuadere acqui- 
stò Cicerone dalla recitazione di costoro. E motteggiando 
alcune volle i dicitori che usavano gran voce , diceva 
che per debolezza venivano a gridare, in guisa degli 
zoppi, che per non poter andare montano a cavallo. La 
piacevolezza sua ne’ molti e questi suoi scherzi ben si 
convenivano ad avvocato, e aveano del gentile, ma 
ubandoli ad ogni punto e molti annoiando, ne venne in 
concetto di maligno. 

VI. Ora essendo una volta in certa carestia eletto 
questore, e avuto in sorte la Sicilia, fu malvoluto in 
principio da’que’ popoli, perchè gli costringeva a man- 
dar grano a Roma: ma poi avendo per esperienza cono- 
sciuta la gran diligenza, la giustizia e mansuetudine sua, 
l’ onorarono altrettanto quanto si facessero giammai ad 
altro governante romano. Ma poiché a molti giovani ro- 
mani nobili e ben nati fu data colpa d'avere usalo in 
guerra disordine e viltà, e ne fu rimesso il giudizio al 
pretore della Sicilia, Cicerone parlò a loro difesa sì rara- 
mente che furono assoluti. Per li quali fatti aggrandito 
d’animo s’inviò a Roma, e per via gli avvenne caso da 

1 Orano espresse il carattere d’ eraendue in quel noto terso : Qua gra- 
fi/ jStopus , qua doclui Roteiti/ egit. 
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ridere: perchè, traversando la-Campania, oggi detta Terra 
di Lavoro, incontrò un gentil uomo de’principali tenuto 
da lui per amico, e domandò quale stima facessero i 
Romani de’ suoi fatti, e qual opinione avessero di lui, 
come se avesse ripiena la città tutta del suo nome e della 
gloria di sue geste. E colui rispose: E tu dove fusti, o 
Cicerone, sì lungo tempo? La qual risposta gli tolse in 
quel punto l’ animo, considerando che il grido del suo 
nome entrato in Roma, quasi dentro a smisurato pelago 
di mare era svanito senza splendore di gloria; ma poi 
facendo seco stesso ragione, che travagliava per l’acqui- 
sto di gloria che non ha fine già mai nè termino da po- 
tersi conseguire, scemò molto l’ambizione. Nondimeno 
letizia estrema in sentirsi lodare e gran affettuoso desio 
di gloria gli rimase sempre quanto visse, intanto che 
spesse fiale lo sviarono dal dritto sentiero del discorso 
di ragione. • • . . 

VII. Entralo dunque nel governo civile con gran vo- 
lontà, stimava disonore che gli artigiani, maneggiando 
strumenti e arnesi senz’anima, sapessero il nome, il luogo 
e la forza di tutti, e che il gentil uomo dato a’ governi, 
il quale conduce a fine le sue pubbliche azioni con l’ aiuto 
d’uomini, pigro fusse e negligente nell' imparare i nomi 
de’ cittadini. Onde non solo s’avvezzò a sapere i nomi, 
ma la contrada parimente ove abitasse ciascuno de’ più 
famosi, e la villa e gli amici e’ vicini che avesse. E nel- 
l’andare per qual si voglia parte dell’ Italia, poteva age- 
volmente Cicerone dire e mostrare le possessioni e’ pa- 
lagi degli amici. E possedendo picciolc sustanze, ma ba- 
stanti nondimeno a compier la spesa che gli conveniva, 
era ammirato per non voler accettare mercede e doni 
nelle avvocazioni e nelle difese che faceva, e principal- 
mente nella causa contra Verre: il quale stato pretore in 
Sicilia, fatte là molte sceleratezze, fu chiamato in giudi- 
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zio da’ Siciliani, e Cicerone lo convinse non parlando, 
ma per modo di dire con l'istesso non parlare: perchè 
ipretori che sono presidenti ne’giudizii, io grazia di Ver* 
re , 1 con molti prolungamenti e proroghe ridussero la de- 
cisione all’ ultimo giorno. Talché veggpndo Cicerone il 
tempo d’ un giorno solo non esser bastante alle orazioni 
da farsi, e non potere altrimenti aver line questa causa, 
levato in piè, disse che non era più luogo a parlamenti, 
e prodotti i testimonii e fatti gl’ interrogatoci! disse a’giu- 
dici che rendessero il partito. Si rammemorano nondi- 
meno molti graziosi detti seguiti in questa causa: per- 
chè i Romani appellano verrem il verro, porco non 
castrato. Ora avendo un certo Cecilio, figliuolo di liber- 
to, e creduto accostarsi in qualche parte al Giudaismo, 
fatta impresa di rispingere i Siciliani ed accusare egli 
Verre, Cicerone disse: Che ha a fare il Giudeo col por- 
co? Avea questo Verre un figliuolo giovanetto che mo- 
strava d’adoprare menche onestamente la fiorila età. Mot- 
teggiato adunque Cicerone da Verre, dell’ esser troppo 
delicato, rispose: A’ figliuoli si convien rimproverare i 
falli in segreto e ’n casa. E non avendo l’ oratore Orten- 
sio avuto ardire di pigliar direttamente la difesa di Ver- 
re, ma indotto poi a presentarsi per lui nel trattarsi della 
comlennagione per un dono fattoli da Verre d’ una sfinge 
d’avorio,* Cicerone gittò contra lui per traverso certo 
molto. E dicendo Ortensio non sapere sctorre gli enigmi, 
replicò: Tu hai pur la sfinge in casa. 

Vili. Essendo pertanto condennato Verre in pena di 


1 II Cesio dice rcrv ya p «roaTuywv toippri ; e il Barton 

erede che alluda ai eousuli Q. Ortensio e Q Metello, ed a M. Metello pretore, 
i quali non eraii già entrati in magistratura (come par che da Plutarco ai cre- 
desse) , ma r'erati soltanto designati. 

* Quintiliano (Insta. Orai., lib. VI , c. 3) dice che qnesta sfinge era 
di rame; l’liuio (Si. Nat , lib, XXXIV, c. 8) dice invece di bronzo corintio. 


Digitized by Google 

j •# - 


CICERONE. 


159 


settecentocinquantamila ducati. Cicerone venne in sospet- 
to d’essersi lasciato andare per moneta a scemar la con- 
dennagione.* Non pertanto i Siciliani sapendogliene grado, 
quando fu poi fatio ed le, gli condussero e portarono del- 
l’isola molle cose, di cui non fece particolar guadagno, ma 
usò solamente la liberalità di costoro a rinvilire i prezzi 
de’ viveri in mercato. Egli avea una bella villa non lungi 
dalla città d’Arpi,* e una possessione vicina a Napoli, e 
un’altra intornoalla città delta Pompeii che non eran gran- 
di, oltre alla dote di Terenzia sua moglie, che fu di dodici- 
mila ducati in circa, e una redità che poteva arrivare 
alla somma di novemila: co’ quali beni visse onorata- 
mente e con sobrietà in compagnia di Greci e Romani 
amatori di belle lettere; e di rado si coricò a mensa 
avanli al tramontar del sole, non tanto per occupazioni 
che avesse, quanto per debolezza di stomaco: ed era si 
esquisito e diligente nel restante della cura del corpo, 
che usava le fregagioni, e le volle nel passeggiare con 
certo numero determinato. E per tal maniera reggendo 
la sua complessione, si mantenne senza malattie, anzi di- 
sposto a portare molti e gran travagli e fatiche. Egli cedè 
la casa patrimoniale al fratello, e andò ad abitare nel 
monte Palatino, affinchè chi veniva ad onorarlo con vi- 
sita non faticasse in andar lontano; e non minor gente 
veniva per onorarlo al mattino alle sue porte , che 
s’avesse Crasso per sue ricchezze, o Pompeo per T au- 
torità che avea sopra gli eserciti, ammirati allora,* come 

1 Cicerone aveva accasato Verrà <]’ essersi appropriato in Sicilia più che 
cinque dei nostri milioni ili lire Come la multa , secondo la legge, avrebbe 
dovuto essere il doppio della somma usurpala , se dopo I’ accusa egli avesse 
proposto quella che dice Plutarco , non sarebbe stata improbabile la taccia 
che gli era apposta. Se non che essa è improbabilissima trattandosi di Cice- 
rone ; e non potendosi qui sospettar errore nel testo di Plutarco , è forxa sospet- 
tar che Plutarco segu sse qualche guida fallace. 

’ Città nell’ Apulia. 

' Cioè, i quali , Cratio e Pompeo , erano ammirati allora ec. (C.) 
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grandissimi che erano, più degli altri Romani. E Pom- 
peo ancora osservava Cicerone, li cui trattamenti nel 
governo gli poteano' grandemente giovare all’accresci- 
mento di sua gloria e potenza. 

IX. E facendo procaccio in compagnia di molti e 
gran competitori d’ esser fatto pretore, fu eletto il primo 
fra tutti, e mostrò di maneggiar nettamente e bene i giu- 
dizio Oltre a ciò, si racconta che Licinio Macro* cittadino 
potente per se stesso, e aiutato ancora da Crasso, fu ac- 
cusato al suo tribunale di furto; e confidato nella po- 
tenza che si credeva avere, e nel procaccio degli amici, 
mentre che i giudici erano in contrasto della sentenza, 
n’andò a casa, si fe’ ben bene e tosto tonder la testa, 
e con altro manto puro e netto tornò in piazza come 
assoluto e vincitore, ma riscontratolo Crasso nell’anti- 
porto, e dicendogli come era per tutti i voti stato con- 
dennato^ tornò indietro, e coricatosi nel letto non ne 
levò capo. Il qual fatto portò gran riputazione a Cice- 
rone per avere diligentemente maneggiato questo giudi- 
zio. Un altro Vatinio , 1 * 3 uomo aspro e dispregiatore de’ ma- 
gistrali nel difender le cause, si presentò un giorno a 
Cicerone per domandargli non so che, col collo lutto 
pieno di bolle, e non concedendogliene Cicerone, ma 
volendo lungo tempo a consigliarsene, rispose Vatinio 
che non saria si dubbioso se fusse pretore egli. E Cice- 

1 Poterono. (C.) 

1 La stessa C. Micro di mi fa menzione Cicerone nell’ Epistola terza 
del libro primo ad Attico. Nel Bruto (c. 67) poi dice che questo Micro, pa- 
dre dell’ oratore C. Licinio Calvo , fu oo sollecito patrono, e scrisse libri di 
storia. 

* Di lui essi parla Seneca, de Conti. Sap., XVII: Vaiinium hominem 
natum et ad ritum et ad odium , icurram /utile venustum ac diracem , 
memoria prodilum eit. In pedet tuoi ipte plurima dicebat , et in fauces 
concitai: tic inimicorum , quot pluret habebal quam morbot , et in pri- 
mit Ciceroni t urianilatem rffujit. 
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rone se gli rivolse dicendo: Io non ho il collo come ’l 
tuo . 1 E due o tre giorni appresso alla fine del suo magi- 
strato gli fu proposto Manilio, e accusato di furto: e que- 
sto Manilio era ben voluto e amato dal popolo, e si cre- 
deva clic ’l perseguitasse a cagione* di Pompeo, di cui 
era amico. E domandando l’accusato un giorno di tempo 
alla difesa. Cicerone gli concedè il giorno seguente solo, 
con grande sdegno del popolo, avendo in uso gli altri 
pretori concedere dieci giorni per lo meno a’ caduti in 
questi rischi. Avendolo adunque i tribuni della plebe con- 
dotto il seguente mattino al tribunale, e proponendo l’ac- 
cusa, egli pregò d’essere ascoltato, e Cicerone replicò 
che avea sempre usata’ ogni dolcezza e umanità con gli 
accusati in quanto gli era conceduto per le leggi, e gli 
sarebbe paruto grave il non fare il medesimo con Ma- 
nilio, e però non essendo signore d’altro che un giorno 
nella sua pretoria, questo determinatamente gli con- 
cedeva: perchè il rimétterne il giudizio ad altro magi- 
strato non sarebbe atto di persona che volesse aiutarlo. 
Queste parole introdussero maravigliosa mutazione del 
popolo verso di lui, e molto ne lo commendarono, 
pregandolo a pigliare la protezione di Manilio: ed egli 
il fe’ volentieri, e non meno per cagione di Pompeo 
assente ; e levatosi in pie’, ripigliò da principio la difesa 
con bella diceria pungendo con forza certi pochi po- 
tenti , i quali portavano invidia a Pompeo. * 

X. Nondimeno fu esaltalo poi al consolalo non meno 
per favore de’ grandi che del popolo a fine di publico 

. t • 

* Si gran collo come il luo. (C.) 

* E ti credeva che fotte peneguilato a cagione tc. (C ) 

* Avendo adunque i tribuni della plebe condotto Cicerone il te • 
guente mattino al tribunale , e proponendo l' accula , egli pregò d' ettere 
atcollalo e replicò che avea tempre mata ec. (C.) 

* Certi favoreggiatori degli ottimati , i quali portavano invidia a 

Pompeo. (C.) v 

PLUTARCO. 5. • i 
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bene: e la cagione che gli fe' convenire in lui fu questa* 
La mutazione introdotta da Siila nel governo era parala 
in principio molto strana, ma allora mostrava che’l tempo 
e l'uso le facesse pigliar piede e forma non ria: ancor 
che vi fussero alcuni, i quali procacciavano di smuovere 

10 stato presente, e rovesciarlo in peggiore, a cagione 
di particolare interesse ed avarizia, appunto in tempo 
che Pompeo faceva guerra a’ re di Ponto e d’ Armenia, 
e non era forza in Roma bastante ad opporsi a’ sedizio- 
si, introduttori di novità. I quali avean per capo Lucio 
Catilina cittadino ardito, disposto a grandi imprese, e 
per natura malizioso: e oltre all’altre enormi scellera^ 
tezze, a ve^ colpa d’avere sverginata una sua figliuola 
propia e ucciso il fratello ; e temendone gasligo avea pre- 
gato Siila che ’l facesse, ancorché vivente, metter nel nu- 
mero de’ morti proscritti 1 e condennati. Questi scelerati 
adunque, fatto lor capo Calilina, s’obbligaron lafedel’uu 
l’altro in più modi, e infra l’ altre avendo scannato un uo- 
mo, mangiarono insieme le carni: e per opera loro gran 
parte della gioventù romana fu corrotta ministrando egli 
sempre a ciascuno piaceri, conviti, amori di donne, e 
prò vedendo largamente la spesa in queste cose; e la Tor 
scana tutta, e gran parte della Gallia Cisalpina, a questa 
ribellione fu sollevata, e Roma stessa era in gran rischio 
di far novità, per la disuguaglianza delle sustanze de’cit- 
tadini; perchè i più nobili e magnanimi erano impovet 
riti nello spendere ne’ teatri, ne’ conviti, nel far procac- 
cio di magistrati e nel fabbricare; e le ricchezze eran 
venute in mano di gente vile e di basso cuore; si che 
picciol momento poteva sovvertire lo stato presente, ed 
era in potere di qualunque avesse avuto ardire innovare 

11 governo della repubblica per se stessa inferma. 

• •••> >■ '• , 

1 Che faceste, come vivente, mettere quel tuo fratello nel' numero 
de' protcrilli. (C.) 
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! XI. Nondimeno 1 volendo Catilina guernirsi prima di 
qualche fortezza, domandava il consolato, ed era molto 
atto con le speranze d’esser eletto in compagnia di Gaio 
Antonio, uomo da non esser capo da se stesso a far bene 
o male, ma guidato da un altro da poter aggiugnere molto 
di forza. Antivedendo questo la maggior parte de’ citta- 
dini migliori e onorati, indussero Cicerone a domandare 
il consolato; e avendolo il popolo accettato volentieri, 
Catilina cadde a pie’ delie sue speranze , c furono eletti 
Cicerone e Gaio Antonio; ancorché Cicerone . infra do- 
mandanti fusse solo nato di padre non senatore, ma ca- 
valiere,. _ , •>. ,• ... , 

XII. I disegni di Catilina rimanevano ancora oscuri 
alla moltitudine; ed ebbe Cicerone in principio del suo 
consolato gran contrasti: perciocché d’ una parte quelli, 
acni per |e leggi di Siila era vietato esercitar magistrati, 
non eran deboli nè pochi, e per aver magistrali piglia- 
vano gli animi del popolo, dicendo con verità e con ra- 
gione molle cose contra la tirannia di Siila, ma importu- 
namente e fuor di tempo smovevano il governo della re- 
pubblica; e d’altra parte i tribuni del popolo proponevano 
leggi sopra ’l medesimo suggello ; 1 che si creassero dieci 
cittadini con autorità sovrana sopra l'Italia tutta, la So- 
ria e l’altre provincia acquistate da Pompeo all’imperio 
romano; vendessero de’ beni del pubblico, sentenziassero 
chi ben loro paresse, mandassero in esilio, ripopolas- 
sero citta, pigliassero denari dei tesoro, mantenessero 
gente d’arme e ne sodassero quanti lor piacesse. Per la 
qnal cagione altri ancora de’ più riguardevoli intesero a 
questa legge, e ’l primo fu Antonio collega di Cicerone, 
sperando d’essere uno de’dieci: e si credeva che ben 
sapendo le novità ordite da Catilina, non le avesse a male, 

1 11 tribooo del popolo Pub. Serrili© Rollo propose la legge agraria 
sul fiatre dall’ situo che precedette il consolale! di Cicerone. 
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per trovarsi molto aggravato di debiti: la qual cosa più 
che nuli’ altra temer faceva i migliori. K però volendo Ci- 
cerone medicar prima questo male, oprò che la Macedonia 
infra le provincie da distribuirsi gli fusse destinala; e 
sentendo a se stesso profferire la Gallia, la ricusò, e per 
questa maniera si guadagnò la grazia d'Antonio, in guisa 
di mercenario strione, togliendo per se stesso le parti 
seconde, cioè proponendo di voler secondarlo per bene 
della patria: Preso a quest’esca Antonio, e fatto maneg- 
giabile, Cicerone più arditamente s’oppose agl’introdut- 
tori di queste novità. In senato adunque avendo accu- 
sata questa legge de’ tribuni, spaventò in guisa gli autori 
d'essa, che nulla contraddissero. Quando ripigliaron poi 
questa impresa, e ben provveduti chiamarono i consoli 
avanti al popolo , Cicerone senza temenza alcuna coman- 
dando al senato che Io seguisse, si presentò; e non solo 
ributtò la legge, ma di più fe’ perder la speranza agli al- 
tri tribuni della plebe di conseguire altre proposte; tanto 
gli sopraffece con la sua eloquenza. 

XIII. Perciocché questo cittadino fu colui che mo- 
strò a’ Romani quanto di diletto aggiugne l'eloquenza 
all’onesto, e che il diritto e ’l giusto è invincibile, quando 
è ben detto; e vuoisi che colui, il quale acconciamente 
vuol camminare nel campo della repubblica, elegga sem- 
pre nelle sue operazioni l’onesto in vece dell’adulazione, 
e nelle parole recida il dispiacere dall’utile. E saggio sia 
del suo grazioso parlare quel che fece al tempo del suo 
consolalo intorno allo stare a vedere in teatro i giuochi. 
Usando prima ne’ teatri di star confusi a sedere l’ordine 
de’ cavalieri e i popolani, come veniva la sorte, il pri- 
mo che per onorare i cavalieri gli distinse dagli altri cit- 
tadini fu Marco Ottone pretore,* il quale assegnò loro seg- 

* Il lesto ba M otpxot ’Oduv npa.Trr/ut E i commentatori notano 
che quest’ Olone era tribuno itila plebe , sicché se non s’ha error di lezione 
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gio particolare, come tengono ancor oggi innanzi agli 
altri. 11 qual fatto il popolo si recò a disonore, e eome’l 
videro comparire in teatro, per onta gli fecero le rischia- 
te; ma i cavalieri con lieto batter di palme in segno 
d’onore il riceverono; e fischiando il popolo maggior- 
mente, raddoppiarono ancora essi l’applauso; e quindi 
rivolti a villaneggiarsi vicendevolmente e gli uni e gli 
altri, riempierono il teatro d’immodesta confusione. Ci- 
cerone, ciò inteso, chiamò il popolo nel tempio di Bello- 
na, ove gli garrì e gli ammoni in guisa che, tornati poi 
nel teatro, accolsero Ottone splendidamente con lieto ro- 
moreggiare, gareggiando co’ cavalieri in suo onore e 
gloria. 

XIV. La congiura di Calilina, da principio raffred- 
data per timore, iipigliava forza, adunandosi insieme i 
congiurati, inanimandosi l' un l’altro a metter mano più 
arditamente all’ impresa avanti il ritorno di Pompeo, che 
si diceva dar volta addietro con l’esercito. Ma più degli 
altri irritavano 1 Catilina i soldati già sotto Siila militan- 
ti, fuggiti qua e là per Italia, e la maggior parte e più 
guerriera seminati per le città di Toscana, sognando già 
nuove rapine e piede, che sarieno preste. Questi gui- 
dati da Manlio, uno di quelli che ebbero da Siila onorato 
grado nella milizia, s’unirono con Calilina, e trova vansi 
in Roma per aiutarlo negli squiltini: perchè Catilina si 
rimise a domandare il consolato, con deliberazione di 
uccider Cicerone durante il tumulto degli squiltini. E pa- 
reva che Iddio con tremuoti, con folgori e apparizioni 
palesasse i segreti pensieri di costoro, e gl’ indizi mostra- 
tine dagli uomini eran veri, ancorché non bastanti a 


gilè fune dorrebbe leggersi JnijUapjfsrv), per che Plutarco osasse l’ espres- 
sione aTpa.xr,-/tsv nel generico significato di magistratura. 

1 Cioè indiavano, nel qual senso il verbo irritare non è registrato 
nel vocabolario (C.). 
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convincer Catilina, cittadino nobile e di gran potenza,: 
Per la qual cagione prolungando Cicerone il giorno de- 
gli squitti ni, chiamò Catilina in senatore lo domandò 
di quello che sopra lui si diceva. Egli persuadendosi es-i 
ser molti in senato desiderosi di novità, e per mostrarsi 
pronto a’ congiurati, fe’a Cicerone molle e fredda rispo- 
sta. Che mal fo io (diss* egli) se essendo in Roma due 
corpi, l’uno magro e fracido, che ha pure ibsuo capò, 
e l’altro forte e grande, ma senza capo, io cerco di ri- 
mettergliene? Per queste velate parole dette da lui a pro- 
posito del senato e del popolo, temette Cicerone mag- 
giormente. Onde armato di corazza usci di casa, e ac- 
compagnalo da tutti i più possenti e da gran parte della 
gioventù i scese in campo Marzio all’ elezione} est vedea 
certa parte della corazza, avendo a bello studio lasciata 
aperta la veste di sopra intorno al collo per mostrare a 
qualunque lo guardasse il pericolo. I cittadini stavano di 
mal animo; accerchiandolo d’ ognintorno; e io fine altra 
volta co’ voti rispinsero indietro Calilina, eleggendo con- 
soli Sillano e Murena. . i u, 

XV. Non guari dopo a questa elezione , essendo già 
uniti in Toscana i soldati di Catilina, ed essendo già 
presso il giorno destinato a tanto malefizio, vennero di 
mezza notte alla casa di Cicerone Marco Crasso, Marco 
Marcello e Scipione Metello, i primi e più possenti citta- 
dini di Roma; e chiamato il portinaio, comandarono che, 
svegliato Cicerone, gli dicesse la lor venuta ; e la cagione 
era questa. Il portinaio di Crasso la passala sera avea 
consegnate al suo signore certe lettere portate da uomo 
sconosciuto, e indirizzate a più persone, e una ve n’ avea 
per Crasso senza soscrizione: la quale sola letta da lui, 
diceva dover tosto seguile grande uccisione dentro alla 
città per mano di Catilina , e lo consigliava a uscirsi della 
città: l’ altre non disuggellò, ma venne incontanente a 
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Cicerone spaventato dal pericolo, e per discolparsi dal 
sospetto che poteva aversi di Ini per l’ amicizia tenula 
con Catilina. Cicerone adunque, per deliberare quanto 
fusse da farsi, al punto del di fe’ adunare il senato, e là 
portate le lettere, le consegnò a quelli a cui erano indi- 
rizzate, comandando che si recitassero ad alla voce. Le 
quali tutte unitamente scoprivano la congiura. Quando 
poi da Quinto Arrio, che già era stato pretore e con- 
dottiero d’ eserciti, s’ ebbe novella della massa di gente 
d’arme assembrata in Toscana, e si sentiva che Manlio 
con buona mano di soldati, raggirandosi intorno a quelle 
città, aspettava sempre che seguisse qualche novità in 
Roma, fu fatto un decreto in senato, che si rimettesse 
interamente in mano de’ consoli il fatto della repubblica, 
ed essi preso il tutto sopra sè, nel miglior modo che sa- 
pessero, governassero e conservassero la città. La quale 
risoluzione non soleva fare spesso il senato, ma quando 
temeva di qualche grave danno. 

XVI. Cicerone, presa tale sovrana autorità, rimise gli 
affari di fuori nella fede di Quinto Metello, e messa mano 
egli a’ fatti della città, andava di giorno guardato da tanti 
armati, che, traversando egli la piazzala maggior parte 
ne veniva occupata da quelli ehe l’accompagnavano. Ca- 
tilina impaziente dell’ indugio risolvè d’ andare in per- 
sona all’esercito di Manlio, e comandò a Marcio e Cete- - 
go 1 che con armi coperte venissero al mattino alla porta 
di Cicerone, come per salutarlo, e correndogli addosso 
l’uccidessero. Il qual disegno fu rivelato a Cicerone da 
una gentil donna detta Fulvia, la quale, venuta a lui di 
notte, l’avvertì che s’avesse da Cetego* ben cura. Co- 

: • ' t • I A ,1 > • » ’ • I ! » ■ \ I • > • I . ■ M ; , . ] I 

* Plulareo ti qoi irrito Dii nomi. Foni il prenome lo ha ingannilo, 
pirchì il pari di Cetego (già morto) fa detto Caio Cornelio anche colai chi 
propose di uccidere Cicerone. 

* E da Marcio. (C.) I 
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sloro vennero all’aurora, e impediti all’ entrare con isde- 
gno gridavano alla porla, intanto che accrebbero il so- 
spetto. Cicerone uscito fuori chiamò il senato nel tempio 
di Giove Statore, posto all’entrare di via sacra, quando 
si sale al monte Palatino. Là venne ancora Calilina con 
altri, come per giustificarsi, ma non sostenne senatore 
alcuno di star fermo a sedere, ma tutti si levarono di 
seggio: e quando cominciò a parlare non era ascoltato 
per lo grande strepilo. In fine Cicerone, levatosi in piè, 
gli comandò che s’uscisse della città: perchè usando noi 
(diss’egli) parole, e volendo tu u.sar armi, conviene che 
sia fra noi e te il muro, Catilina adunque uscitone con 
trecento armati, si fé’ subito portar innanzi i fasci delle 
verghe con accétte, come se fusse in magistrato, e inalbe- 
rate insegne di guerra, n’andò a Manlio: e messi insieme 
ventimila soldati andava persuadendo a’ suoi voleri le 
città, e cercando ribellarle; talché essendosi apertamente 
dichiarata la guerra, vi fu mandato Antonio per com- 
battere. 

XVII. In questo mentre Cornelio Lentulo, cognomi- 
nato Sura, di famiglia illustre, ma di mala vita, e che 
prima per sue insolenze era slato cacciato del senato, ed 
era allora la seconda volta pretore, secondo il costume 
di quelli che ricuperano la dignità senatoria, metteva in- 
sieme, e dava cuore a quelli che corrotti da Catiliqa 
erano restati dentro alla città. E si racconta che gli fu po- 
sto il cognome di Sura in questo modo. Essendo egli que- 
store ne’ tempi di Siila , spese e consumò una gran som- 
ma di danari del pubblico, e sdegnatone Siila, doman- 
dando che ne rendesse ragione in senato, egli comparì 
con sembiante di gran disprezzo e non curanza, dicen- 
do che non saprebbe altrimenti render conto, ma por- 
gerebbe la gamba, come molto costuman di fare i fan- 
ciulli quando han fallito nel giucare alla palla. E quindi 
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venne il soprannome di Sura, che in lingua romana vuol 
dire gamba. Altra volta chiamato in giudizio, e corrotto 
alcuni de’ giudici, fu assoluto con due voti soli di più, 
onde disse aver gittato via il dono fatto all’ uno de’ due, 
perchè gli bastava esser assoluto per un voto solo. Que- 
sto uomo di tal natura, smosso da Calilina, corruppero 
da vantaggio con vane speranze certi falsi indovini e 
incantatori, cantando versi finti, e oracoliche dicevano 
aver cavati de’ libri sibillini, che fusse decreto del de- 
stino che avessero monarchia in Roma tre Corneli,due 
de’ quali aveano già compiuto il destino, Cinna e Siila, 
e che Iddio veniva a portarla a lui per terzo , e bisognava 
assolutamente abbracciarla, e non perdere le occasioni 
con gl’indugi, come fatto avea Catilina. 

XVIII. Lenitilo non s’era proposto piccola impresa 
ed oscura; ma disegnava d’uccidere il senato tutto, e 
quanti degli altri cittadini potesse; metter fuoco e abbru- 
ciar la città senza perdonare ad alcuno, oltre a’ figliuoli 
di Pompeo, e questi ancora pigliare e tenere ben guar- 
dati per ostaggi a fine di far poi accordo con lo stesso 
Pompeo. Perchè già mollo se ne parlava, e si teneva per 
fermo che tornasse con grand’esercito. E per eseguire 
questa impresa era destinata la notte appresso le feste 
saturnali, e in casa Celego nascosero spade, stoppa e 
zolfo, ed ordinando cento uomini , 1 assegnaron loro cento 
parli della città, affinchè appiccando molti picciol fuoco 
ardesse la città da tutte le parti; e doveano altri ristop- 
pare i canali dell’ acque, e uccider quelli che venissero 
a pigliarne per ispegnere il fuoco. Erano allora in Roma, 
mentre questi fatti si trattavano, due ambasciadori degli 

1 Sallustio, De Bell. Cai., 44 , racconti alquanto diversamente la cosa 
e, per giudizio del Barton, con più di verisimiglianza : Slaliliut et Gaòi- 
n iua , ufi rum magna marni, duodeeim $imul opportuna loca urbi» incen- 
dermi. 
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Allobrogi, nazione molto allora scontenta e gravata dalla 
dominazione de’ Romani ; l’opera de’ quali stimando Len* 
tulo opportuna a’ loro affari, per ismuovere e sollevar 
la Francia, gli fece consapevoli deHa congiura, e diede 
loro lettere indirizzate al senato del lor paese > ed altre 
per Caldina; per quelle promettendo libertà, e per que- 
ste invitando Caldina a spignersi a Roma, liberando gli 
schiavi : e mandarono in lor compagnia a Caldina un 
certo Tito Crotoniate che portava le lettere. Ma i lor con- 
sigli come d’uomini inconsiderati , che non si trovavano 
insieme se non ebbri in compagnie di donne erano per- 
seguitali da Cicerone con diligenza, con sobrio discorso 
e rara prudenza : il quale tenendo fuori persone che con- 
sideravano ed osservavano la traccia de' loro andamenti, 
e parlando nascosamente con molli che si mostravano 
consapevoli della congiura, in cui si fidava, scoperse il 
trattamento avuto con gli ambasciadori stranieri. Onde 
fatta metter gente alla posta di notte, ebbe in mano il 
Crotoniate con le lettere, aiutandosi segretamente l'un 
l’altro gli Allobrogi. 1 1 ; ; 

v l iXlX. E all’alba congregato il senato nel tempio della 
Goncordia, recitò le lettere, e stette ad ascoltare coloro 
che scoprivano i congiurati: ove Sfilano Giunio spose, 
die alcuni avean sentito dire a Getego che doveano uc- 
cidersi tre consoli e quattro pretori; e simile testimo- 
nianza fece Pisene uomo consolare. E Gaio Sulpizio uno 
de’ pretori, mandato a casa Celego, portò d’ avervi trovati 
mefiti dardi ed armi, molti pugnali e spade tulle nuova- 
mente aguzate. In fine avendo il senato conceduto per- 
dono al Crotoniate peithè rivelasse la congiura, Lentulo 
convinto rinunziò al magistrato che teneva della Preto- 
ria, e spogliandosi in senato della porpora, * pigliò altra 

\ . > ^ I / I , , . . . . . I ' . . V • 

1 Aiutandolo tu ciò legatamente eziandio i due Allobrogi (C ). 

* Della pretella (C.). ... 
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veste conveniente alla sua calamità. E poi fu in compa- 
gnia de' suoi mòsso in mano de’ pretori per tenerla in li- 
bera prigione e sciolto. Già venuta lacera, aspettava il 
popolo calcato, e Cicerone ascilo fuori e narrato il caso 
a’ciltadini, n’andò accompagnato pure alla casa d’un amico 
vicino: perchè la Sua era occupata da donne, le quali ce^ 
lebravano segreti sacrificai alla Dea da’ Romani detta 
Bona, e da’ Greci Gineciai, come diremmo noi femmi- 
nile; a cui si sacrifica ogn’anno in casa idei consolo, 1 
per mano della moglie o madre sua alla presenza delle 
vergini Vestali. Entrato pertanto Cicerone in casa, pen- 
sava fra se stesso, avendo poca gente intorno,! come 
dovesse trattar questi uomini , perchè dubitava e te- 
meva della rigorosa pena e conveniente a cotali mi- 
sfatti, non tanto per la dolcezza di sna natura, quanto 
per non parére d’ usare smoderatamente la sovrana 
autorità i e calcare 1 amaramente cittadini di prima no- 
biltà, che aveano potenti amici dentro alla città» E se 
d’ultra parte usava troppo molle tenerezza con essi, 
.temeva il pericolo che poteva avvenire; perchè posto 
che avessero minor gasi igo che la morte, non si quie- 
terebbero, anzi monterebbero ad ogni folle ardire, 
all’ antica malizia aggiugncndo stimolo di nuovo sde- 
gno: e paleserebbe al mondo d’ esser ben vile e molle, 
essendo per altro in concetto della moltitudine di non 

aver gran cuore., h ; « •:■.»] i.'H t«b i. i!.-»'iv-. • <>n -:f- 

ii XX. Infra questo dubbiezze di *Gicerone apparve alle 
donne sacrificanti in casa sua cèrto segno: L’ altare , quan- 
do pareva spento ’l fuoco, dalle ceneri e dalle arse scor- 
ze levò gran fiamma e chiara ; di che l’ altre spaventa- 
rono, ma le vergini Vestali dissero a Terenzia moglie 

• .1 '1 *1 I • ! • ,/ 1 i li, >,‘1 M U | ]l<> 1 

ì .* I . il .* I • »<••/. V I Vi I*. 1 . I • >* • i » 1 i 1 f i ^ * c t , [ »" t 

1 Od anche del pretore, Cesi affermano riolsrco stesse a Dione, 
lib. XXXVIf. , t i ! . i . ,f i.i , « 1 1 1 1* i - 1 • , ’j 
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di Cicerone, che andasse velocemente al marito, e l’am- 
monisse a non indugiare a dare effetto al preso consiglio 
per salute della patria, perchè la Dea surger faceva si 
gran luce per mostrargli, che dovea terminare in sal- 
vezza e gloria sua. Terenzia, che per altro non era di 
natura mansueta e senza ardire, ma donna ambiziosa, 
e, come dice lo stesso Cicerone, avea ricevuto dal ma- 
rito maggior parte de’ pubblici pensieri che non avea 
ella comunicati a lui degli affari domestici, gli raccontò 
il tutto e l’innaspri maggiormente conira gl’incarcerati: 
e fece il medesimo Quinto suo fratello e Publio N'igidio 
ancora, amico e compagno negli sludii di filosofìa, il cui 
consiglio molto e principalmente usava nelle azioni ci- 
vili. Essendosi il giorno seguente messo in deliberazione 
il gasligo di costoro, Sfilano il primo domandato del suo 
parere-, rispose convenirsi condurli alle pubbliche carceri 
e dar loro l’ estremo supplizio , e con lui conveniron tutti 
l’uno dopo l’ altro infino a Gaio Cesare , 1 che poi fu ditta- 
tore. Il quale essendo ancor giovane, e ne'primi principii 
del suo accrescimento , nondimeno nella maniera del go- 
verno, e con le speranze, prendeva il cammino di ri- 
durre (come fece poi) la repubblica romana a stato di 
monarchia: gli altri non se n’accorgevano, ma Cicerone 
n’ebbe molli sospetti, ma non se gli presentò mai alcuna 
presa da convincerlo: anzi si potè sentire di quelli che 
dissero esser’ egli stato ben presso ad esser convinto, se 
non era salvalo. Altri raccontano che Cicerone volonta- 
riamente s’infinse e non tenne conto degl’indizi scoperti 
sopra lui , per tema degli amici suoi e gran potenza che 
avea; perchè era assai chiaro che l'accusa di Cesare sa- 


1 Sallustio (De Bell. Cai., 4M) ed Appiano (De bell, eie., lib. Il) 
affermano che prima di lui anche TiberÌQ Nerone aveva proposta una più 
mite sentenza. Stanno però con Plutarco Svetonio e Dione: e la loro autorità 
è confermala da molle testimonianze di Cicerone stesso. 
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ria più tosto cagione di salvar la vita ad essi, che essi 
di farla perdere a lui . 1 * 

XXI. Quando adunque venne la volta a lui di pro- 
nunziare il suo parere, levatosi in piè, disse non do- 
versi far morire gl’ imprigionati , ma confiscare i lor 
beni, e le persone condurre in quelle città d’Italia che 
piacessero a Cicerone, e là tenergli in carcere infino a 
che fusse abbattuto Calilina. * Ora essendo questo parere 
mollo umano, e pronunziato da persona eloquentissima, 
Cicerone piegò non poco; perchè surgendo mostrò d’ in- 
clinare all' una e all’altra parte, approvando il primo pa- 
rere, e non rifiutando quel dt Cesare . 3 Tutti gli amici 
credendo più poter giovare a Cicerone il detto di Cesa- 
re, perchè ne verrebbe men calunniato, se non gli fa- 
cesse morire, più s’appigliavano alla seconda opinione, 
intanto che Sfilano, mutato pensiero, interpetrò il suo det- 
to, che nè egli ancora avea proposta sentenza di morte, 
perchè ultimo supplizio era la carcere al senatore ro- 
mano. Il primo che s’oppose a questo parere fu Catulo 
Lulazio: di poi seguitò Catone, il quale con gran forza 
di parole accrescendo il sospetto contra Cesare, 'riempie 
il senato di sdegno e d’ardimento, di maniera che fu- 
rono allora allora condennati a morte. Sopra la confisca- 
zione de’beni s’oppose Cesare, dicendo, non parerli cosa 
degna che, ributtata la più umana parte del suo parere , 


1 Che essi sarieno più tosto cagione di salvar la vita a Cesare, che Ce- 

sare di punizione ad essi. (A.) 

3 Osserva il Rualdo che Plutarco è caduto in errore (ed altri eoo lui) 
circa la vera opinioue di Cesare ; il quale, al dir di Sallustio, teatimouio e 
scrittore diligente di tutti quei Tatti, aveva invece opinato che costoro si te- 
nessero prigioni io prrprtno. 

* Plutarco accenna qui la quarta oratione contro Catilina, della quale 
egli non seppe ben conoscete il meraviglioso artifizio. Perocché Cicerone di- 
sputa in essa per modo da far non oscuramente conoscere cb’ei propendeva 
al parere di Silano. 
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ritenessero quella sola che 'V era di soverchia severità t 
ma facendo pur forza la maggior parte contrai lui, egli 
chiamò al suo soccorso i tribuni della plebe, i quali non 
l’ ascoltarono. Ma Cicerone cedendo, lasciò indietro la 
cónfiscazkme. • > , i -,i i«|. >; f •ni i- 1*» / 

XXII. E col senato dietro andò a trovare i prigio- 
nieri v i quali non eran tutti nel medesimo luogo , essendo 
guardati chi da questo e chi da quel pretore. E prima 
fatto pigliare Lenlulo nel monte Palatino, lo oonduceva 
per la via sacra e per mezza la piazza, accerchialo, come 
per guardia, da’ principali cittadini. Tremava ih popolo di 
paura, e passav’ oltre senza dir parola, e principalmente 
i giovani, quasi credessero ciò essere misterioso sacri- 
fizio celebrato per salvezza della patria da’ maggiori ideila 
città con potenza assoluta, e stessero a vederlo con ter- 
rore e spavento. Traversata la piazza e venuto alla pri- 
gione, consegnò Lenlulo ai ministro della giustizia, co- 
mandando che i’ uccidesse ì e Cetego appresso, è per 
simile maniera; condottivi gli altri gli fe’ giustiziare. E 
veggendo Cicerone molti della congiura star ferrai ih 
piazza uniti, che nulla sapemmo del fatto, ma aspettavano 
la notte per trarre di prigione per forza i compagni, 
credendo che fussero ancor vivi , ad alla voce disse toro: 
Sono 1 vissuti ; parole usate da’ Romani per significar la 
morte) quando vogliono sfuggir questa voce dolorosa. 
Era già notte, e traversando egli la piazza per andarne 
a casa, i cittadini non più in silenzio e in ordinanza 
l'accompagnavano, ma cori liete voci e batter di palme 
l’accoglievano ovunque passava, appellandolo salvatore 
e secondo fondatore di Roma : e mollò torce allumavano 
le strade ; lucerne e fiaccole si vedeva» ferme alle porte, 
e le donne dalle più alte parti delle case si mostravano 
per onorare e vedere si gran cittadino tornare a casa 
con si onorata accompagnatura de’ migliori gentil uami- 
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ni : la maggior parte de’ quali , menate a fine avventa- 
roso gran guerre, e riportatone il trionfo; e gran cón- 
‘ quisli per mare e per terra all’ imperio romano, anda- 
vado confessando l’un all’altro, che ben era il popolo 
romano obbligato agli altri capitani e generali delle ric- 
chezze, dello spoglie e dell’ accrescimento di lor potenza, 
ma della sicurezza e salute doveano saper grado a Cice- 
rone solo, il quale gli avea sottratti da si grave e gran 
pericolo: perchè non appariva atto di maraviglia l’aver 
rotto il Qlo della congiura, e fallo giustiziare i congiu*- 
rati, ma perchè essendo la maggior innovazione ohe se- 
guisse mai in Roma, egli la spense col minor male che 
si potesse senza sedizione e tumulto. Perchè ancor av- 
venne, che la maggior parte de’ corsi a Galilina, sentendo 
la fine di Lentulo eCetego, l’abbandonarono: ed egli, ve- 
nuto a giornata con quelli che gli erano rimasti,: fu di- 
sfallo e morto con tutto l’esercito dal consolo' Antonio. 

XXIII. E pure v’ebbe alcuni che si prepararono a dir 
male di questo fatto di Cicerone, e farli pèggio, avendo 
per capi Cesare, eletto pretore per l’anno passato/ e Me- 
tello e Bestia/ creati tribuni della plebe, i quali entrati 
in magistrato pochi giorni avanti al termino del suo con- 
solato non volevano che parlasse pubicamente al po- 
polo, anzi ponendo lor seggi sopra la ringhiera, deità ro- 
stro da’ Romani, onde s’aringava, noiJasciavan entrare, 
nè gli concedevano che parlasse, se non quando voleva 
montarvi per lasciare il sovrano magistrato: ed egli con 
questa condizione vi salì, ed essendoli prestato silenzio, 
fece il giuramento, non usato nello spodestarsi de’magi- 

1 Vegliente. (C.) 

* Il sulo Metello dorerà estere qui nominato, perehè Cenere designato 
pretore non ere per anco entrato in magistrata» ; e Bestie, che' fu tribuno 
nel consolato di Cicerons , uvea già cedute il. luogo a Metello. Cerò a questo 
solo reca Cicerone la colpa di quella contumelia nell’ epistola seconda del li- 
bro V delle fomsfiart. " i • | -i ■! 
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strati, ma un altro particolare e nuovo, giurando d’aver 
salvata la patria e mantenuto l’imperio romano, e con- 
fermò il giuramento il popolo tutto : perchè sdegnati 
maggiormente Cesare e gli altri tribuni de’ soldati, altri 
travagli macchinavano contra Cicerone, e fu da essi pro- 
posto un decreto di richiamar Pompeo con l’ esercito per 
raffrenare (come dicevano) la tirannia di Cicerone. Ma 
Catone allora tribuno della plebe fu di grand’ aiuto a Ci- 
cerone e a tutta la città, con eguale autorità opponendo 
i suoi trattamenti alla loro licenziosa potenza, ma con 
maggiore riputazione. Perciò che gli altri viluppi age- 
volmente sciolse, ma il consolato di Cicerone si alta- 
mente commendò con bella diceria, che il popolo gli de- 
cretò i maggiori onori che ottenesse mai cittadino, e fu 
appellato padre della patria, avendolo così chiamato Ca- 
tone nella sua orazione, e pare che fusse il primo ad 
avere questo nome . 1 

XXIV. Egli acquistò allora maggior autorità di nes- 
sun altro -in Roma ; ma si rendè odioso a molli non per 
alcun fatto men che buono; ma per lodarsi e magnificarsi 
troppo da se stesso venne a noia al popolo; avvegna che 
non si poteva andare in senato, in adunanza di popolo, 
in giudizio alcuno, che non fusse d’uopo sentir ramme- 
morare ad ogni punto Catilina e Lentulo, anzi riempiendo 
i suoi libri e scritture di sue lodi, lo stil suo, dolcissimo 
per altro e grazioso oltre modo, rendè odioso e noioso 
agli ascoltanti, come se avesse sempre appiccato addosso 
il rio destino di cotal tedioso fastidio. Non pertanto con 
questa stemperata ambizione non portava invidia agli al- 


* Cosi dice «oche Appiano. Ma il llualdo per doppia testimonianza di 
Cicerone (nelle orazioni contra Pitone e contra S. Moscio) nota che a’ ingan- 
nano amendue. Aggiunge però poter lo loro parole aignificare che allora per 
la prima volta on tal nome fu dato a Cicerone, per conseoau del popolo ; men- 
tre prima gli era stato dato da Q. Catulo, comenziente il aolo senato. 
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tri, anzi era larghissimo in commendare gli uomini an- 
tichi e moderni, come si può comprendere per li suoi 
scritti; e molti de’ suoi detti a questo proposito vivono 
ancora nella memoria degli uomini , come quando disse 
d’ Aristotele, Che lo stil suo era come un fiume d’oro 
corrente; e de’dialoghi di Platone, che se Giove avesse 
natura d’usar parole, arebbe parlato come lui. E soleva 
appellar Teofraslo le sue delizie. E domandato quale gli 
paresse più bella delle orazioni di Demostene, rispose la 
più lunga. Ancor che alcuni, i quali fan professione d’imi- 
tar Demostene, s’appigliano a quel che disse Cicerone 
in una pistola , 1 scrivendo a certi amici, che in alcuna 
parte delle orazioni dormigliò Demostene , e non si ri- 
cordano delle grandi e maravigliose lodi che spesso gli 
attribuisce, e che nominò Filippiche a imitazione di 
quelle di Demostene le orazioni contra Antonio, nelle 
quali ripose più studio che in alcuna dell’ altre. Degli 
uomini de’ suoi tempi famosi nel ben dire e nel sapere, 
non è pur uno che non abbia rcnduto più glorioso par- 
lando e scrivendo benignamente di ciascuno. Per Cra- 
tippo Peripatetico ottenne da Cesare, quando era già mo- 
narca, che fusse cittadino romano; e per suo mezzo il 
consiglio dell’ Ariopago fece un decreto, e pregò il me- 
desimo Cratippo che dimorasse in Atene per insegnare 
a’ giovani, e ciò per ornamento della città. E si leggono 
parimente lettere di Cicerone scritte a Erode e al figliuo- 
lo, per le quali gli comanda che intenda agli sludii in 
compagnia di Cratippo; c dando colpa d’aver indotto que- 
sto giovanetto a’ piaceri, al bere, a Gorgia oratore, gli 
vieta la sua conversazione. E non ci ha quasi altra let- 
tera in greco che questa, e un'altra a Pelope Bizantino 

1 Questa lettera non ai trova fra quelle che sono a noi pervenute. Che 
però il motto fosse scritto o proferito da Cicerone, lo accenna anche Quinti- 
liano, Imi. Or., lib. X, c. \ , e lib. XII , c. I. 

rlUTABCO. 5. 12 
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scritta con ira. Quanto a Gorgia, con ragione lo morde- 
va, se era di mala vita e intemperante, come mostrava: 
ma il lamentarsi e querelarsi, di Pelope, che avesse ne- 
gligentemente procurati da’Bizantini certi decreti in suo 
onore, procede da estrema ambizione, la quale lui sol- 
levalo dalla forza di sue belle parole spesse fiate trasportò 
ad obliare il debito di cittadino d’onore. 

XXV. Perchè avendo una volta difeso in giudizio 
Munazio, 1 e Munazio assoluto avendo ancor egli chiamato 
in giudizio Sabino amico suo. Cicerone cadde in tal ira 
che gli disse: Or non sai, o Munazio, che non fusti asso- 
luto per tua innocenza, ma perchè io sparsi molta pol- 
vere negli occhi a’ giudici ? -E ad altro tempo avendo 
lodato in cattedra Marco Crasso con soddisfazione del po- 
polo, e indi a non molli giorni detteli in contrario molte 
villanie, Crasso gli disse: Or non mi lodasti tu l’ altrieri 
del medesimo luogo? Si (rispose Cicerone), e per eserci- 
tar la mia eloquenza presi suggelto falso. E avendo in 
altra occasione detto Crasso, che alcuno della famiglia 
de' Crassi non era vissuto in Roma più di sessant’anni, 
e poi pentito ridicendosi: A che pensav’ io, quando 
dissi questo? replicò Cicerone: Tu sapevi che i Romani 
arieno ascoltato ciò volentieri, e cosi parlasti per acqui- 
star la grazia del popolo. E pur dicendo il medesimo 
Crasso che gli piacevano le opinioni degli stoici, che di- 
cono l’uomo savio esser ricco, Cicerone rispose: Guarda 
che non sia più tosto, perchè dicono, tutte le cose esser 
del savio. Era incolpato Crasso d’ esser avaro. Ma poiché 
l’uno de’ figliuoli di questo Crasso molto somigliava un 
certo Azio s sì cjie messa n' avea la madre in sospetto 

1 Forse i|iiel Munazio Planco Burta che fu tribuno dotta |>lebe l’anno 
701 di K"ina , è nemico di Cicerone e di bidone. Vedi Lettere familiari , 
lib VII, cnp. Il, e la Filippica 17. 

5 Axio. (C.) — Trovasi fatta menzione di Assio usuraio in Cicerone, 
Ep. X , lib. I, ad Attico. 
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d’adulterio commésso con costui, venne questo figliuolo 
un giorno a parlare in senato, ed essendo piaciuto al po- 
polo, fu domandato Cicerone intorno a ciò del suo pare- 
re, e gli rispose: Egli mi pare Azio 1 * di Crasso.* 

XXVI. Ora essendo Crasso in allo di partire per So- 
rìa voleva pure aver Cicerone più tosto per amico che 
per nimico: e a questo fine accarezzandolo, dissedi vo- 
ler cenare con lui, ed egli volentieri il ricevette. Indi a 
pochi giorni alcuni amici gli parlarono di Vatinio nimico 
suo, il quale desiderava di contrarre seco accordo e ami- 
cizia, e Cicerone rispose: Vatinio non vuol già venire a 
cena meco? Con Crasso adunque usò questa maniera. 
Ma tornando a Vatinio, che avea certe scrofe nel collo, 
Cicerone sentendolo difendere una causa, lo nominò ora- 
tore gonfiato; e sentito dire che era morto, e poco ap- 
presso risaputo chiaramente che era vivo, disse: Possa 
morire malamente chi malamente ha mentilo. E quando 
Cesare avea fatto passare un deerelo che la provincia di 
Campania fusse compartita a’ soldati , molli se ne mostra- 
rono scontenti in senato, e Lucio Gellio 3 4 vecchissimo al- 
lora disse, che ciò non seguirebbe mai lui vivente. Re- 
plicò Cicerone: Aspettiamo un poco, che Gellio non do- 
manda gran dilazione. Avea in Roma un certo Ottavio 
che si sospicava esser nato in Africa; e un giorno che 
Cicerone difendeva una causa, disse che non l’udiva; ri- 
spose il nostro oratore: Hai pur l’orecchio forato. 1 E 

1 «$io5 vuol dire degno. (A.) — Axio. (C.) 

* Questo m<>Uo non può aver frizzo che nell’ idioma greco. Cicerone 

deve aver profferito , Axioi , ch’era il nome di quello a cui simigliava 

quel figliuolo di Cratfo, e vuol dire anche degno. 

* Lucio Gellio Publicola fu coasole eoa Gneo Cornelio Lentulo l'anno 
di R<*ma G82, e poco dopo fu pur cenfore insieme con lui. Uomo benemerito 
della repubblica, parlò molto onorcyolmeute di Ciceroue e di Catone, e mori 

vecchissimo. 

4 Alludendo al costume di forar l'orecchio agli schiavi- 
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avendo in certa occasione detto Metello Nepote, che più 
uomini avea fatti morire con sue testimonianze, che 
non avea salvati con sue difese: Confesso (replicò) esser 
in me più di fede che di eloquenza. E un certo giovane 
ch’era in sospetto d’aver porto veleno al padre dentro 
a una torta , audacemente minacciava un giorno Cice- 
rone che gli direbbe villania, ed egli rispose: Cotesto 
più tosto voglio da te, che la torta. Publio Sestio in certa 
sua causa lo prese con altri per difensore: ma volea par- 
lar sempre egli, e non lasciava dir nulla ad altri; ora 
essendo i giudici per assolverlo, e andando intorno il 
partito, disse Cicerone: Serviti bene oggi, o Sestio, del 
tempo, perchè domane tu dei esser privalo. Un certo 
Publio Cotta volea esser tenuto per gran legista, ed era 
ignorante e rozzo; ora chiamandolo Cicerone a testimo- 
niare in certa sua causa, e dicendo non saperne nulla: 
Forse (replicò Cicerone) credi che ti domandiamo di cosa 
pertinente a legge? E avendo Metello Nepote in qualche 
differenza avuta seco, spesse volte detto: Chi fu tuo pa- 
dre, o Cicerone? rispose: Tua madre ha ben resa a te 
questa risposta più oscura: perchè la madre di Nepote 
avea nome di poco onesta, ed egli era molto leggieri: e 
una volta essendo tribuno della plebe abbandonò il magi- 
strato in un subito per andare a Pompeo in Soria, e di 
là tornò molto più a sproposito; e avendo con gran di- 
ligenza fatto seppellire Filagro suo precettore, rizzò 
sopra T sepolcro un corbo di pietra; perchè disse Cice- 
rone: Ben mostrasti in questo gran senno, perchè t’in- 
segnò più tosto volare che parlare. Marco Appio difen- 
dendo una causa disse nel proemio, che l’amico suo 
l’avea pregato ad usar diligenza, eloquenza e fede, ri- 
spose Cicerone: Fusti tu di si duro cuore che non fa- 
cessi parte di quello che ti pregò l’amico? 

XXVII. L’usare colali molli mordenti contra nimici 
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e avversarli , par che sia atto di buon oratore: ma il 
gittarli addosso a qualunque riscontrava per far ridere, 
gli acquistò grand’odio. Kd io ne scriverò alcuni di que- 
sta fatta. Egli costumò di nominar Marco Licinio 1 Adra- 
sto, 5 perchè area due generi ambiduoi banditi. Era cen- 
sore Lucio Colta amicissimo del vino, quando Cicerone 
nel procaccio che faceva del consolato ebbe sete, e bevve 
alia presenza di amici, i quali gli fecer cerchio intorno; 
beuto che ebbe, disse: A ragione temeste che ’l censore 
non diventi vèr me aspro perchè beo acqua. Riscontrando 
a certo tempo Voconio con tre sue figliuole mollo sozze 

e laide, pronunziò questo verso : 5 

E sospirandosi che Marco Gellio fusse nato di padre e 
madre non liberi, un giorno che egli con voce chiara 
e alta recitava certe lettere in senato, disse: Non fate 
maraviglia, ancor egli è uno di quelli ch’esercitarono la 
voce. Quando Fausto tìgliuolo di Siila, monarca di Ro- 
ma,* che con la proscrizione molli a morte condennò, 
avea dissipata la maggior parte de’ suoi beni, e rima- 
nendo ancora indebitato per molte usure, mise all’in- 
canto i suoi mobili,* Cicerone disse piacerli più questa 
proscrizione del tìgliuolo die quella del padre. 

XXV11L Per cotali molti adunque venne in odio a 


* Leggi Aquinio. (C.) 

9 È nolo elio questo principe diede due figlinole in mogli e due cauli, 
Ttdeo e l’olinice. Il verso, che seguita poco appresso , è di Sofocle inloruo t 
Litio. 

1 Febo vietante, seminò figliuoli. (C.) 

* Il ditlalor Stile non solamente volle essere soprannnmato Felice, me, 
nati essendogli due gemelli, pose al maschio il nome di Fausto, ed alle fem- 
mina quello di Fausta. Questo Fausto ebbe poi in isposs la figlinola di i'om- 
peo. Quindi nella guerra civile , seguitando egli la Iasione pompeiana , cacciò 
dalla Macedonia Gn. Dnm. Calvino partigiano di Cesare, che, avutolo poi pri- 
gione in Mnuritauia, lo fece uccidere. 1 debili di Fausto sono menziouati da 
Cicerone, Epist. ad Atlic., IX, II. 

*■ l suoi avieri. (C.) 
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molli. Gli sdegni poi fra lui e Godio ebbero questo prin- 
cipio. Era Godio nobile e giovane ardito e insolente; e 
innamorato di Pompea moglie di Cesare, entrò in casa 
sua nascosamente con abiti e arnesi di sonatrice; perchè 
le gentil donne romane celebravano in questo giorno 
nella casa di Cesare quel segreto sacrifizio, di cui non 
è lecito agli uomini essere spettalori : e là non era uo- 
mo vivenle. Onde Godio giovane ancora sbarbato spe- 
rava sconosciutamente poter appressarsi aPompea in com- 
pagnia delle donne; ma entrato di notte in casa grande 
non sapeva le riuscite, c però veggendolo Aurelia fan- 
tesca della madre di Cesare 1 andar errando or in qua or 
in là, domandò del suo nome; ed essendo egli forzato 
a parlare e dire che cercava d’ Abra servente di Poih- 
pea, costei, conosciuta la voce non esser di donna, gridò 
e chiamò l’ altre donne: le quali, serrale le porte, datesi 
al cercare per tutto, lo trovarono rifuggilo in camera 
della servente, con la quale era là entrato. Divoratosi 
il fatto, Cesare ripudiò Pompea, e uno de' tribuni della 
plebe * propose accusa di sacrilegio conira Godio. 

XXIX. Cicerone er’ ancora amico suo perchè nel fatto 
delia congiura di Calilina Godio con animo prontissimo 
gli era stato appresso per aiutarlo, e quasi per guardia 
di sua persona: ma affermativamente contra l’accusa av- 
verando di non essersi trovato in quel tempo a Roma, 
ma in altri luoghi lontanissimi , Cicerone testimoniò con- 
tra lui, che in quel giorno stesso era venuto a casa sua, 
e seco avea ragionato di non so che, com’era vero. Non 
par già che facesse Cicerone questa testimonianza per 
risguardo della verità, ma per giustificarsi con la mo- 
glie sua Terenzia, la quale avea particolare sdegno con 
Godio a cagione di Clodia sua sorella, che avea vo- 

1 Una fanletea di Aurelia madre di Celare. (C ) 

1 Manca nel testo greco. (A.) 
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luto maritarsi a Cicerone per mezzo d’un certo Tulio , 1 
il quale menò le parole, ed era compagno e domestico 
grande di Cicerone; onde perchè andava spesso a visitar 
questa Clodia che gli era accasala vicino e l’osservava, 
Terenzia ne prese sospetto e gelosia: ed essendo di per- 
versa natura, e maneggiando a suo senno il marito, lo 
sollecitò a venire contra Clodio con le testimonianze: e 
testi moniaron parimente contra lui molli de’ più onorati 
cittadini, che era spergiuro e ingannatore, corruttore 
del popolo per via di moneta, e violatore di donne. E 
Lucullo condusse in giudizio certe fantesche, che pro- 
varono aver lui conosciuta carnalmente la più giovane 
delle sue sorelle, mentre era sua moglie; e molto si cre- 
deva che avesse parimente usalo con l’ altre due, Te- 
renzia moglie di Marcio Ilegc, e Clodia di Metello Cele- 
re , cognominata la Quadrantaria , perchè uno degli 
amanti suoi gli mise rame nella borsa in vece d’ arien- 
to ; e nominavano i Romani quadrantem la più piccola 
moneta, che si coniasse di rame. E questa sorella fu 
quella che recò a Clodio maggior infamia delle altre. 
Non pertanto opponendosi allora il popolo a quelli che 
gli testimoniavan contro, e uniti il perseguitavano ; i giu- 
dici temendone fecero starsi armati intorno per guardia, 
e furon portate le tavolette, ove scrivevano lor pareri, 
con caratteri confusi.® Tutta volta pareva che la maggior 
parte piegasse all’assoluzione, e fu chi disse che ci corse 
corruzione di moneta. E però Catulo, avendo poi riscon- 
trati i giudici, disse loro: Ben faceste a domandar la 
guardia per vostra sicurezza, temendo non vi fusse tolto 
l’argento ricevuto. Ma Cicerone a Clodio, quando gli 

1 Lo Xilandru vorrebbe leggere Tullio; e crede ebe debba intenderai 
qualche liberto di Cicerone. 

1 Nella vita di Celare , Voi. IV, g X, nota I , ai è già fatta men- 
zione di Sentenze date, per cosi dire, in massa sopra capi diverai. 
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rimproverò che le sue testimonianze non avean trovato 
fede appresso a’ giudici, cosi rispose: A me credettero 
venticinque giudici, che tanti furono a condennarti: a 
te non credctter già i trenta, i quali non prima t’assol- 
verono, che ebbero ricevuto l’argento. Cesare chiamato 
in questo giudizio, non testimoniò conira Clodio, dicendo 
non tener la sua moglie per adultera; averla nondimeno 
ripudiata, perchè conveniva al maritaggio di Cesare che 
non solo fusse netto da ogni fatto disonesto, ma ancora 
dal sospetto. 

XXX. Liberato Clodio da questo pericolo, ed eletto 
tribuno della plebe, incontanente s’avventò contra Cice- 
rone, congregando insieme e confondendo tutte le cose 
e tutti gli uomini contra lui; perchè tirò il popolo dalla 
sua con proporre ordinazioni umane, e all’ uno e al- 
l’altro de’ consoli fe’ assegnare grandi provincie: a Pisone 
la Macedonia, a Gabino la Soria, e molli poveri intro- 
dusse nel governo, e sempre si teneva appresso molli 
schiavi armati. Ed essendo allora in Roma tre cittadini 
più potenti degli altri, Crasso nimico aperto di Cicero- 
ne, Pompeo corteggialo dagli altri due , 1 e Cesare che 
andar dovea in Francia con l'esercito, Cicerone entrò 
sotto la protezione di questo terzo ancor che non fusse 
sicuro amico, ma in qualche sospetto per li casi avve- 
nuti nella congiura di Catilina, e lo pregò di poter an- 
dar seco alla guerra, come uno de’suoi luogotenenti . 8 Ora 
accettandolo Cesare, Clodio neli’avvedersi che sfuggiva 
il suo tribunato, tingeva volersi riconciliar seco, rimet- 
tendo la maggior parte della cagione della discordia so- 
pra Terenzia, e facendo sempre di lui memoria onora- 
ta, e spargendo buone parole che non gli voleva male, 

* v 

1 Corteggiatore degli altri due. (C.) 

* Ma Cicerone, Ad Atticum , lib. II, afferma : A Cenare valile libe- 
raliler invitor in legationem illam, /ibi ut lim legalus . re. 
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nè seco aveva sdegno, là onde dolendosi moderatamente 
e amicabilmenle, allentò interamente la paura a Cicero- 
ne; si che ripunziò a Cesare il grado di luogotenente, 
e ripigliò il maneggio della repubblica. Di che sdegnato 
Cesare, gli aizzò contro maggiormente Clodio, e gli alienò 
quasi interamente Pompeo: e testimoniò pubblicamente 
avanti al popolo, che non gli era mai paruto atto buono 
e giusto il far morire Lentulo e Celego senza averli pri- 
ma convinti in giudizio. 1 Questa era l’accusa, é per que- 
sto era chiamato in giudizio Cicerone. Il quale caduto 
in tanto pericolo e perseguitato, cangiò la toga ordinaria 
in abito di duolo, eco’capelli lunghi e rabbuffali andando 
per tutto pregava il popolo: ma Clodio in lutti i luoghi 
gli si faceva incontro per le strade, accompagnalo da 
uomini oltraggiosi e insolenti, i quali molto sfacciata- 
mente lo schernivano dell’ aver mutato l’abito e la ma- 
niera, e spesse fiale con fango e pietre saettandolo, in- 
terrompevano le sue preghiere al popolo. 

XXXI. Non dimeno a favor di Cicerone in prima 
cangiò la vesta quasi tutto l’ordine de’ cavalieri, e non 
meno di ventimila giovani l’accompagnavano con la chio- 
ma lunga intercedendo per lui. Di poi essendosi assem- 
brato il senato per risolversi di mutar le toghe in ve- 
sti dimostratrici 1 di dolore, come s’usa nelle pubbliche 
calamità, i consoli contraddissero; e stando Clodio ar- 
malo intorno al senato, non pochi senatori sbranando 


* Clodio convocò 1’ assemblea fuor dello mura della cit<à , acciocché Ce- 
sare, che n’ era già usciio corno proconsole, potesse assistervi. Quivi furono 
primamente interrogati i consoli l’isone e Gabinio del loro parere intorno alla 
legge di Clodio: Che /ime inlirdetlo dall' acqua e dal fuoco chiunque 
aveste fallo morire un cittadino romano senza processo: e Cesare, diman- 
datone aucli’ egli , d.sse, dolergli molto ciò eli’ crasi falto illegalmente coutro 
Lentulo, ec. ; ma non parergli opportuno il far nuova legge sopra cosa già 
vecchia. Dione, lib. XXV Vili. 

1 Per ordinare al popolo di prender vesti dimostratrici ec. (C. ) 
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le lor toghe e gridando, a corsa ne fuggirono. Ma poi 
che videro non esservi pietà nò vergogna, ma bisogna- 
va o che si pigliasse esilio, o con l’armi combaitesse 
conira Clodio, Cicerone ricorse all’ aiuto di Pompeo,' a 
bello studio andatosene allora lontano a sue possessioni 
per trattenersi intorno alla città d’Alba; e mandò prima 
Pisone suo genero a pregamelo, e poi v’andò egli in 
persona. Pompeo, fatto certo di ^ua venuta, non soffri di 
vederlo in faccia, vergogna avendo di disdire alla do- 
manda d’ uomo che avea per lui maneggiati sì gran con- 
trasti, e mollo operato in grazia sua nella repubblica: 
ma essendo genero di Cesare, a sua preghiera tradi gli 
antichi benefizi da lui ricevuti, e per altra porta uscito 
fuggì il suo riscontro. In tal maniera tradito Cicerone e 
abbandonato, ricorse a’ consoli. Cubino sempre gli fu 
aspro, ma Pisone seco discorse più umanamente consi- 
gliandolo a ritirarsi e sottrarsi all’impeto furioso di Clo- 
dio, e portare in pazienza il cangiar de’ tempi per poter 
essere altra volta il conservatore della patria venuta al- 
lora, a cagione di lui stesso, in sedizioni e travagli. Ap- 
presso a colai risposta Cicerone si consigliava con gli 
amici, infra quali voleva Lucullo che stesse fermo per- 
chè ne verrebbe al disopra, altri che se ne andasse per- 
chè non guari di tempo trapasserebbe, che ’l popolo lo 
bramerebbe, quando sarà ripieno del furore e della fol- 
lia di Clodio, e questo a Cicerone più piacque. E avendo 
tenuto lungo tempo in casa certa immagine di Minerva, 
la quale riveriva grandemente, la fe’ portare per dono in 
Campidoglio, con tale inscrizione: A Minerva conserva- 
trice di Roma:* e avendo presa dagli amici sicura accom- 

1 ila poiché coti fatto spettacolo non dettò nè pietà nè vergogna , e 
bisognava in tutto a Cicerone o che ti pigliaste esilio , o con I' armi com- 
battette contro Clodio; ricorse egli alt' aiuto di Pompeo ec. (C ) 

* Cicerone colle nelle divinila di Mioerra simboleggiare il proprio in- 
gegno. 
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pagnatura, a mezza notte usci di Roma pigliando per 
terra il cammino per la Lucania con animo di traghet- 
tare in Sicilia. 

XXXII. Quando si seppe chiara la partenza, Clodio 
lo fe’bandire per decreto del popolo con dichiarazione 
che gli fusse interdetto il fuoco e l’acqua (come usavan 
di dire i Romani), e che non fusse accollo sotto tetto 
dentro alle cinquecento 1 miglia dell'Italia. Da gli altri fu 
fatta piccinissima stima di questo interdetto per rive- 
renza di Cicerone, anzi con ogni dimostrazione di grate 
accoglienze l’accompagnarono al partire: ma in Ipponia 
città di Lucania, oggi delta Vi bone, un certo Vibio sici- 
liano, obbligato, oltre altre cagioni, all’amicizia di Cice- 
rone perchè l’anno del suo consolato lo fece capo degli 
artefici fabbricanti, non Io ricevette in casa, ma promise 
Rassegnarli la villa. E Gaio Virginio, pretore della Sici- 
lia, stato già molto suo amico, gli scrisse che non s’ap- 
pressasse alla Sicilia. Perchè, mancato d’animo, prese il 
cammino verso Brundusio, e quindi portato con favo- 
revol vento quasi a Dirrachio, a mezzo giorno si levò 
un vento di mare che lo fe’ tornare indietro: di poi 
l’altro giorno vi si condusse.* E si racconta che nel punto 
dello sbarcare a Dirrachio tremò la terra, e ’l mare si ri- 
tirò: onde gl’indovini conietturarono che l’esilio non 
sarebbe lungo, essendo questi tutti segni di mutazione. 
Ma ancor che venissero molli a visitarlo per l’affezione 
che gli portavano, e le città greche gareggiassero a cor- 
teggiarlo, non dimeno rimaneva sempre scontento e 
contristato, rivolgendo sempre gli occhi all'Italia, come 
fanno gli amanti appassionati, mostrandosi di cuore 
troppo vile e basso, e più abbattuto in questa calamità 

1 Correggi quattrocento . Vedi E piti, ad Alt io., lib. Ili , 4. 

1 Dopo un giorno di navigazione ti levò un renio dì mate che lo ft' 
tornare indietro; ma poi nuovamente vi ticond ulte. (C.) 
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che non si saria sperato d’una persona che tanto avea 
studialo e tanto sapeva; e pure pregò spesso gli amici 
che noi chiamassero oratore ma filosofo, dicendo d’ es- 
sersi eletta come operazione principale la filosofia, e 
l’eloquenza usava come strumento necessario a chi nei 
governi si trova. Ma l’opinione ha gran forza a cancel- 
lare il discorso di ragione, che è come una tintura del- 
l’anima, e ad imprimere mediante l’uso e ’l conver- 
sare con gl’idioti gli alletti del vulgo nella mente di 
quelli che maneggiano le pubbliche azioni, se l’uomo 
ben bene non se ne guarda, e non si presenta alla re- 
pubblica con fermo pensiero di maneggiare i medesimi 
fatti che gli uomini vulgari, ma non riempiersi già 
de’medesimi affetti. 

XXXIII. Clodio adunque, discacciato Cicerone, gli 
abbruciò poi le case di villa, e mise fuoco in quella 
della città nel luogo ove fece poi fabbricare il tempio 
alla Libertà: espose in vendita il restante de’suoi beni, 
facendoli ogni giorno, perchè non v’era alcuno che gli 
comprasse, mettere all’incanto: onde si fe’ tremendo 
a’ maggiori della città; e tirando il popolo, già venuto ad 
ogni licenza ed insolenza, a’ suoi voleri, tentò di pigliar 
contrasto con Pompeo , lacerando alcune sue amministra- 
zioni in guerra; onde Pompeo biasimatone malediceva 
se stesso d'aver abbandonato Cicerone, e già pentito 
tutte le maniere usava con gli amici per farlo tornare. 
Opponendosi Clodio, il senato unitamente [risolvè che 
non si raliticasse nulla, non si facesse alto pubblico, se 
prima Cicerone non tornava . 1 Essendo Lentulo consolo, 
andò tant’ oltre la sedizione, che alcuni tribuni della 
plebe furono in piazza feriti, e Quinto, ’l fratello di Ci- 
cerone , come ucciso, fu nascosto fra’ morti: tanto che 
il popolo incominciò a mutare parere, e Annio Milone 

1 Se prima non ilanziataei il ritorno di Cicerone. (C.) 

: • 
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tribuno, il primo ardi metter le mani addosso a Clodio 
e tirarlo per forza in giustizia ; e convennero molti del 
popolo e delle città vicine in aiuto di Pompeo, co’ quali 
uscendo fuori faceva ritirar Clodio di piazza, e chiamò 
i cittadini al partilo da farsi pel ritorno di Cicerone; e 
si narra che non mai con sì grand'affezione convenne il 
popolo a render partito, come a questa volta. Il senato 
adunque gareggiando co’ popolani decretarono che le 
città, le quali aveano nell’esilio onorato Cicerone, ne 
fusser lodate, e che la casa sua e le ville guaste da Clo- 
dio si restaurassero a spese del pubblico. Cosi tornò Ci- 
cerone dopo al sedicesimo mese del suo esilio, e fu 
tanta la letizia delle città onde passò, e tale affezione 
mostrarono gli uomini nell’ incontrarlo, che quello che 
ne disse poi egli stesso fu inferiore alla verità: avvegna 
che egli dicesse 1 che l’Italia lo portò dentro a Roma so- 
pra le sue spalle. Allora fu che Crasso, stalo nimico suo 
avanti l’esilio, andò ad incontrarlo con gran prontezza, 
e fe’pace in grazia di Publio suo figliuolo, grand’amatore 
e ammiratore di Cicerone, come diceva. 

XXXIV. Indi a non lungo tempo, appostando un gior- 
no che Clodio era fuor della città, andò accompagnato 
da molti in Campidoglio, e tirò giù e guastò le tavole 
ov’ erano registrate le azioni amministrale nel tribunato 
da Clodio. Il qual fatto accusato poi da Clodio, fu difeso 
da Cicerone, con dire che conira le leggi dall’ordine 
senatorio era trapassato al tribunato della plebe, e però 
essèr nulla ogni amministrazione sua in quel tempo se- 
guita. Catone sdegnatone conlradisse, non perchè ne lo- 
dasse Clodio, ma perchè aveva a male cotali trattamen- 
ti, mostrando esser atto grave e violento, che’l senato 
annullasse tanti pareri e amministrazioni passate durante 
il suo tribunato, infra le quali era l’amministrazione 

1 Nell’ orazione Poti reditum, ad Senatum. 
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maneggiata da lui stesso in Cipri e in Bizanzio.' E da 
questo ebbe origine qualche mala soddisfazione fra lui 
e Cicerone, la quale non procedette però ad alcuna ap- 
parente dimostrazione, ma solamente a conversare con 
minor domestichezza insieme, che non facevan prima. 

XXXV. Dopo a questo tempo Milone uccise Clodio, e 
chiamato in giudizio come micidiale, pigliò Cicerone per 
difensore: ma temendo il senato che nell’ accusar Milone 
persona onorata e coraggiosa, non nascesse tumulto 
nella città, commise a Pompeo che sostenesse questo 
giudizio così in questa, come nell’ altre cause, e porgesse 
alla città e a’giudizii sicurezza. Ora avendo egli con 
gente armala i luoghi più rilevali della piazza presi di 
notte, Milone dubitò che Cicerone spaventato dallo splen- 
dor dell’ armi, non usate vedersi in simil luogo, non 
bene difendesse la sua causa, e però lo persuase a farsi 
portare in lettiga in piazza, e quivi posare in lino a che 
fusser venuti tutti i giudici, e pieno il tribunale: per- 
ché non solo mostrò poco cuore nell’ armi, ma veniva 
ancora con temenza a parlare,* e appena cessò di muo- 
versi ù ' tremare, quando dopo a molti contrasti seguili 
era in fiore l’eloquenza sua, e venuta a perfezione. E 
'avendo una fiata presu ad aiutare Licinio Murena accu- 
sato da Catone, e sforzandosi di sormontare Ortensio 
molto allora riputato, non posò mai in tutta notte, tal- 
ché per lungo pensiero avuto e molto vegghiare ve- 
nuto in qualche indisposizione, mancò alla sua riputazione. 
Venuto adunque in lettiga alla causa di Milone, veggendo 
Pompeo in alto sedere, come nel mezzo d’un esercito, 
e risplender l’armi d’ ognintorno per la piazza, si con- 
turbò in guisa che appena potè cominciare a parlare, 

1 Vedi Catone Vlicentt , Voi. IV, g XL. 

1 Sempcr magno eum metu incipio dicere. Quotiacumque dico, totiei 
in tidicium tideor tenire. Orai, prò Cluentio, e In Qu. CajciUum. 
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dibattendo il corpo e interrompendo la voce: là dove 
Milone stesso con gran sicurezza e fortezza d’ animo stava 
presente al giudizio della sua causa, nella quale'non 
volle mai non cbe altro lasciarsi crescer la chioma, e 
mutar in bruno ammanto la toga: la qual cosa mostra 
che fusse principiti cagione di farlo condennare. Nondi- 
meno si crede che questa temenza di Cicerone proce- 
desse più tosto da tenerezza verso gli amici che da viltà 
d’animo. 

XXXVI. Egli fu ancora eletto uno di que’ sacerdoti, 
che da’ Romani son detti Augures, in luogo di Crasso il 
giovane, dopo che fu morto nel paese de’ Parti. Di poi 
essendoli venuta in sorte la provincia- della Cilicia, con 
esercito di dodici mila fanti e due mila cinquecento 
cavalli , 1 * * là navigò per eseguire quanto gli era stato co- 
mandato, e rese la Cappadocia ben cara e obbediente al 
suo re Ariobarzane, e tutto fece e ordinò dirittamente 
senza guerra. E veggendo i Cilici alquanto sollevati per 
la rotta de’Romani avuta da’Parti, e per le innovazioni 
della Scria, gli addolciva col governarli con tutta uma- 
nità, senza voler ricever doni da’ re e principi stessi; e 
gli liberò da) far a’governanli conviti, anzi quand’uno 
e quand’ altro de’ più graziosi riceveva egh alla sua ta- ' 
vola, che fu non sunluosa, ma modesta. La casa sua 
non avea portiere , 8 nè fu veduto egli mai giacere in let- 
to, ma levandosi all’aurora passeggiando innanzi alla 
sua casa accoglieva i venuti a salutarlo. E fu detto che 
non fece già mai batter alcuno, o lacerar vesti, o villa- 
neggiar per ira o pena ingiugncre con oltraggio. E avendo 
trovalo essere stale rubate molle cose appartenenti al 
publico, le fe’ rendere alle città, che ne arricchirono, 

1 Duemilneicento. (C ) Cicerone «tesso però Ad Atlìe : Me nomen Ita- ' 

bere duarum hgionum exilium. 

1 Ep. Ad Altìeum , VI , 2. 
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e senz’altro danno salvò l’onorengli usurpatori. E con prin- 
cipio di guerra 1 cacciò alcuni corsali, i quali il monte 
Amano costeggiavano, e i soldati però lo salutaron col 
nome d’imperatore. E allora fu che, pregandolo l’ora- 
tore Cecilio che gli mandasse di Cilicia certi liopardi 
per uno spettacolo di caccia che far voleva in Roma, 
Cicerone abbellendo con magnificenza i suoi falli, gli ri- 
spose che non erau più liopardi in Cilicia, essi eran 
fuggiti in Caria sdegnati che contra loro soli si facesse 
guerra, e in pace tutto ’l restante si stesse. Nel ritorno 
dalla sua provincia toccò a Rodi, e soggiornò poi per 
qualche giorno in Atene con gran contento per la me- 
moria degli studi fatti già quivi; e avendo cortesemente 
visitali gli amici e domestici suoi , e ricevute le conve- 
nienti accoglienze dalla Grecia, tornò in Roma a tale in- 
fiammazione di discordie venuta, che ben tosto ne scop- 
pierebbe guerra civile. 

XXXVII. Perchè avendoli il senato ordinato il trion- 
fo, egli rispose che più tosto andrebbe dietro al carro 
trionfante di Cesare, se si venisse a un buon accordo; 
e ne consigliò molti in privato, e per più fiate ne scrisse 
a Cesare, 5 e ne pregò Pompeo, cercando d'addolcire e 
rendere e l’uno e l’altro mansueto. Ma essendo senza 
rimedio il male, Pompeo sentendo appressar Cesare con 
molti e de’ migliori, abbandonò la città: e Cicerone noi 
seguitando in questa fuga, fu in pensiero d’ unirsi con 
Cesare, 3 e mostrò chiaramente gran dubbiezza nel git- 


1 Plutarco salta a pie’ pari le imprese belliche di Cicerone. Se ne ha il 
r »85 0 »g , ' , > <1“ Cicerone stesso , Ep. ad Alt , V, 20 ; Ai Fam., XV, 4. 

* Il Bartou dice esser questa un’ asserzione gratuita. Par che Cicerone 
•Tesse in animo di andare alla volta di Pompeo tostochè vedesse perduta ogni 
speranza di pace; e che Cesare stesso non isperasse altro da lui, se non che 
si astenesse dall’ essergli contrario. Vedi Epiit. ad ,4(ite., VII , I. 

* Dii viltà di volerli unire con Celare. (C.) 
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tarsi con la menle or all’ima or all’altra risoluzione, e 
ne fu in travaglio. Perciò che egli scrive nelle sue pisto- 
le: A qual parte volgermi debb’io? Pompeo ha più ono- 
rata e miglior cagione di guerra, ma Cesare sa meglio 
servirsi delle occasioni, e meglio governarsi per sicu- 
rar sè e’ suoi: in guisa tale che ben avea chi fuggire, 
ma non a chi rifuggire . 1 E avendoli un certo Trebazio* 
amico di Cesare scritto una lettera, per la quale l’accer- 
tava che Cesare stimava esser bene che venisse a lui 
per correre la sua fortuna e partecipare delle sue spe- 
ranze, e se si ritirava a cagione di sua vecchiezza 3 po- 
teva andarsene in Grecia, e quivi dall’uno e dall’altro 
lontano, starsi in riposo; maraviglialo Cicerone che Ce- 
sare non avesse scritto egli, rispose con ira che non 
farebbe mai atto indegno non corrispondente a’ suoi ma- 
neggi trapassali. Questo è quanto scrive nelle sue pi- 
stole. 

XXXVIII. Ora essendo Cesare andato in Ispagna, in- 
contanente fe’ vela per andar a Pompeo, ove fu dagli al- 
tri veduto volentieri; Catone solo vcggendolo lo riprese 
agramente in privalo dell’ esser venuto ad unirsi con 
Pompeo: perchè non gli era allora onesto d’abbando- 
nare la maniera di governo che s’aveva eletto in prin- 
cipio, e saria stalo più Utile a sè e agli amici, se rima- 
nendo ivi neutrale, si fusse poi accomodato a quello che 
avvenisse, e senza discorso e senza necessità s’era di- 
chiaralo nimico di Cesare, e venuto là non per altro, 
che per aver parte di sì gran pericolo. Queste parole il 

1 In guisa Iole eh’ io ben ho ehi fuggire , ma non a chi rifuggire. (C.) 
— Ep. ad Altic., Vili , 7. 

J Efjrepio giureconsulto , al quale Cicerone indirizzò molle lettere che 
ci rimangono. Quella da lui diretta a Cicerone non ci è pervenuta , e nè an- 
che la risposta. 

* Cicerone non aveva allora più di 58 anni, che non son la vecchiezze. 
rruTABCo. — 5. 13 
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cervello a Cicerone turbarono, e Pompeo non si ser- 
viva di lui in fatto d’importanza, e n’era cagione egli 
stesso, confessando d’ essersi pentito, diminuendo sem- 
pre con le parole i preparamenti di Pompeo, attraver- 
sandosi ascosamente alle proposte deliberazioni, e git- 
tando sempre qualche motto e parola da far ridere verso 
quelli di sua fazione; e non se ne poteva aslenere, an- 
corché non avesse egli voglia di ridere, ma andava at- 
torno per l’esercito con volto mesto, porgendo agli al- 
tri, che non ne aveano nè volontà nè bisogno, occasione 
di riso. Ma sarà meglio metter qui alcuni de’ suoi detti 
si fatti. Volendo Domizio tirare innanzi a qualche grado 
di milizia un amico suo non punto guerriero, e dicendo 
che era di buoni costumi e modesto, rispose: Perchè noi 
serbi al reggimento de’ tuoi ligliuoli? E lodando alcuni 
Teofane Lesbio,' che era nell’esercito capo degli artefici 
di mano, con dire cheavea ben consolati i Rodii quando 
perderono l’armata di mare, rispose: 0 come è gran 
bene l’avere un capo che sia greco. E procedendo oltre 
Cesare sopra essi il più delle volte con vantaggio, a Len- 
tulo che disse d’aver sentito dire che gli amici di Ce- 
sare erano mesti, rispose: Vuo’tu dire che voglion male 
a Cesare. Ed essendovi arrivato novellamente d’ Italia 
un certo Marcio, il quale diceva esser voce in Roma 
che Pompeo era assediato, replicò: E tu sei qua venuto 
per crederlo meglio poiché l’arai veduto. E avendo dopo 
la rotta detto un certo Nonnio, che bisognava avere 
buone speranze, perchè erano state prese sette aquile* 
nel campo di Pompeo, soggiunse: Bene ne eonsigliere- 

1 Nativo di Mitilene, fitta principale dell’iarda di Lesbo. Scrisse le 
imprese di Pompeo, il quale In aveva rullo cittadino romano, ridonando per 
lui la libertà ai Mitilenesi , e al quale fu autore del consiglio di rifuggirsi presso 
Tolomeo dopo la pugna fursalica. Cicerone ( Ad AUic., IX, d) parla di lui 
con dispregio. 

1 frano rimatte tette aquile ec. (C.) 
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sii se avessimo a combattere con cornacchie. E fortifi- 
candosi Labieno sopra le risposte di certi indovini, con 
dire che era forza che Pompeo rimanesse superiore, ri- 
spose: E noi con questa bella maestria di guerra abbia- 
mo intanto perduto l’esercito . 1 

XXXIX. Ma dopo la giornata seguila a Farsaio, ove 
egli non si trovò per certa infermità, Pompeo fuggi, e 
Catone trovandosi in Dirrachio con buono esercito e 
grand’armata, pregò Cicerone che, secondo le leggi, per 
la degnità dell’ amministrato consolato, era superiore, il 
generalato di queste genti prendesse: ma egli rifiutando 
questo grado, e fuggendo interamente la guerra, fu per 
esser ucciso: perchè appellandolo traditore il giovane 
Pompeo e gli amici suoi, sguainate le spade gli volta- 
ron le punte, e con fatica si sarebbe salvato, se Catone 
non si fusse intromesso e sottrattolo al pericolo, e so- 
spinto fuori del campo. Arrivato a Brundisio, vi dimorò 
alcuni giorni aspettando Cesare, il quale per certe oc- 
cupazioni che 'I ritennero in Asia e in Egitto tardava a 
venire: quando poi ebbe novella che, approdato a Ta- 
ranto, veniva per terra a Brundusio, indi parli per incon- 
trarlo, non disperando del perdono, ma vergognando di 
presentarsi al nimico vittorioso alla vista di tante per- 
sone; non dimeno non gli convenne fare o dire inde- 
gnità. Perciocché quando Cesare il vide da lungi venire 
innanzi agli altri per incontrarlo, scese da cavallo, ed 
abbracciatolo camminò qualche miglio ragionando seco 
a solo a solo. E da questo tempo innanzi l’onorò c l’ac- 
carezzò sempre, si che avendo poi Cicerone composta 
certa scrittura in lode di Catone, Cesare ne fece un’al- 
tra in contrario, ove lodò l’eloquenza e la vita di Ci- 


1 Ciò dee riferirti a qualche battaglia precedente alla farsalica : peroc- 
ché in questa man Labieno, e l’autore ne parla subito dopo. 




Digitized by Google 



CICERONE. 


106 

cerone, come simile a quella di Pericle e di Teramenc. 1 * 
11 trattato di Cicerone fu intitolato Catone, e quel di Ce- 
sare Amicatone. E si racconta che avendo Quinto Liga- 
rio, accusalo d’essere stalo uno de’ nemici di Cesare, 
preso Cicerone per avvocato alla sua difesa, Cesare disse 
agli amici suoi: Che c’importerà lo stare ad ascoltar 
Cicerone non sentito già è gran tempo da noi, perchè io 
ho già condennato in mio pensiero Ligario per uomo 
malvagio e nimico? 5 Ma non si tosto cominciò a parlarne 
Cicerone, che senti straniamente commuoversi, e l’elo- 
quenza sua ripiena di diversi alTelii e graziosa a mera- 
viglia trasportò oltre Cesare, in tanto che se gli videro 
in faccia scorrere più colori in guisa tale che si conob- 
bero manifeste tutte le mutazioni nell'animo. In fine ve- 
nuto l’oratore a toccar la giornata di Farsaglia, 3 * si lo 
riempiè di passione, che tutta la persona scossa, gittò 
certe carte che teneva in mano, onde forzato assolvè 
Ligario dalla colpa. 

XL. Essendosi poi la Repubblica ridotta a stato di 
monarchia, Cicerone, ritiratosi dalle publiche ammini- 
strazioni, intese ad ammaestrare i giovani che saper 
volevano filosofia, per la cui conversazione (chè erano 
de’ più nobili e de’ primi della città) riacquistò in Roma 
maggior riputazione che mai: lo studio suo era com- 
porre dialoghi in materia di filosofia, e volgarizzare di 
greco in latino, e traslatare ciascuna voce di dialettica 


1 Quel medesimo , il qnale, presa da Lisandro Alene, consigliò che ai 
accettassero le condizioni degli Spartani : si oppose al cangiamento del go. 
terno di democratico in oligarchico , e impedi quanto seppe le stragi e le 

confische dei trenta Tiranni. 

1 Che e' impedirà lo ilare ad aieoltar Cicerone non tentilo già i 
gran tempo da noi ; quando io ho già condannalo in mio pernierò Ligario 
per uomo malvagio e nimico? (C.) 

* Con quelle parole : Quid cntm, Tubero , dii tridui ille luti t in acie 

Phartalica gladiut agebal? cuius tatui, ille mucro pelebat ? ec. 
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o di tìsica nel natio idioma. Perchè egli fu il primo (come 
racconlano) o almeno il fé’ meglio degli altri, che diede 
il nome romano a queste voci fantasia, immaginazione; 
cataihesis, acconsenlimento ; epochè, dubbio; calalepsis, 
apprensione; atomon, indivisibile; ameres, semplice e 
senza parli; cenon, il voto; e ad altre molte delle cosi 
fatte, parte con metafore e parte con termini proprii 
rendendo conosciute e praticabili : e per trattenimento 
usava l’agevolezza che avea del far versi, perchè si rac- 
conta, che quando gli veniva la vena componeva in una 
notte cinquecento versi. Dimorando adunque in questi 
tempi per lo più alla sua villa Tusculana, scrisse agli 
amici che menava la vita di Laerte, o motteggiando, 
com’avea per costume, o pure sentendo pungersi dallo 
stimolo dell’ ambizione, bramava tornare alle publiche 
azioni, e gli era venuto a noia lo stato presente. Veniva 
di rado alla città per corteggiare solamente Cesare, ed 
era il primo sempre a confermare gli onori che se gli 
ordinavano, e a dir sempre qualche nuovo concetto in 
lode delle sue azioni: come fu quello delle statue di Pom- 
peo abbattute e gittate in terra, quando comandò che 
si rialzassero, e furon rimesse al suo luogo. Disse egli 
che Cesare con questa umanità d’aver ferme le statue di 
Pompeo, avea più saldamente chiodaie le sue. 

XLI. E avendo avuto in pensiero (come si dice) di 
abbracciare con iscrillura tutta la storia romana, e fram- 
mettervi molti fatti greci, e scrivervi dentro i loro in- 
teri discorsi e favole, fu arrestato da molte occupazioni 
e casi publici e privali avvenuti contro ad ogni suo pen- 
siero, la maggior parte de’ quali mostra nondimeno che 
gli succedessero procurati da lui stesso. Avvegnaché pri- 
mieramente ripudiò la moglie Terenzia, perchè di lui 
durante la guerra stima non fece, in guisa tale che stando 
fuori gli mancarono i provvedimenti necessarii a soste- 
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nere la vita, e non mostrò buona mente vèr lui quando 
tornò in Italia; e non venne a Brundisio, quando sog- 
giornò là sì lungo tempo: anzi alla figliuola giovinetta, 
quando si mise a fare sì lungo viaggio, non diede com- 
pagnia, nè moneta da farsi le spese convenienti a sua 
condizione; ma, che è peggio, trovò Cicerone al suo ri- 
torno la casa abbandonata e vota, con molti e gran de- 
biti. E queste erano le più oneste cagioni allegate da lui 
del ripudio. Ma egli stesso non guari dopo a Terenzia, 
che queste cose negava, ben porse bella difesa, avendo 
preso per moglie una giovinetta pulzella ' innamorato di 
sua bellezza, come allegava Terenzia, ma come diceva - 
Tirone suo liberto, per sua ricchezza a fine di sdebitarsi. 
Perchè la fanciulla era veramente mollo ricca, e Cice- 
rone era stato lasciato erede in fede di questi beni, e gli 
le conservava: ma avendo debito di molle decine di mi- 
gliaia, era persuaso dagli amici e parenti a prenderla 
per moglie, ancor che fusse mal proporzionata l’età, e 
liberarsi co’beni di lei da’ creditori. Ma facendo Antonio 
menzione di questo maritaggio nelle sue risposte alle 
Filippiche, disse che scacciò di casa la moglie con la 
quale era invecchiato, motteggiando graziosamente 
il suo non uscir già mai di casa, come di persona 
spensierata de’ publici fatti e militari. Appresso a que- 
ste sue nozze mori la figliuola sopra parlo in casa 
Lenlulo,* di cui, dopo la morte di Pisone suo primo 
marito, era stala moglie: vennero da ogni parte filo- 
sofi alla consolazione di Cicerone, il quale con tanta im- 

1 Papilla o forse meglio Pubtilia. 

1 11 Crusero osserva ciie in luogo ili Lenlulo dovrebbe leggerei Dola- 
bella. Dalle letleie di Cieerone, Ad Qu. /ralrem, appare che Tullia fosse 
maritala tre volle, la prima a Pisone, la seconda a Furio Crassipede , la 
terza a P. Cornelio Dolobella; nè inai ai parla di Lenlulo. Middleton pertanto 
afferma che Lentulo era uno dei nomi di Dolabella , il quale cbiamavasi 
P. Cornelio Lenlulo Dolabella. 
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pazienza portò questo accidente, che ripudiò la seconda 
moglie, perchè gli parve che mostrasse letizia della 
morte di Tullia. 

XL1I. Tale adunque era lo stato della casa di Cice- 
rone. Nella congiura contra Cesare non ebbe egli parte, 
benché grandissimo amico di Bruto, ancorché mostrasse 
dispiacere del presente stalo, e desiderio di tornare al- 
l’antico più che nessun altro. Ma i congiurali dubitarono 
della sua natura mancante d’ardire, e dell’età parimente, 
nella quale suol mancar la sicurezza alle nature più co- 
stanti e forti. Avendo poi l’impresa avuto per mano di 
Bruto e Cassio il fine, gli amici di Cesare adunati in- 
sieme temevano che la città non ricadesse in guerra 
civile: e Antonio allora consolo, adunatoli senato, con- 
sigliò brevemente alla concordia: ma Cicerone dopo aver 
parlalo mollo e acconciamente a tempo, propose in se- 
nato, che a imitazione degli Ateniesi, con pubblico par- 
tito si condannasse a perpetuo oblio tutto il seguito’ 
contra Cesare, e si distribuissero a Bruto e Cassio le 
provincie: ma nulla se ne fece. Perchè il popolo per sé 
stesso si commosse a pietà, quando vide il corpo portato 
traversar la piazza, e quando mostrò loro Antonio la 
vesta tutta lorda di sangue, e da ogni parte tagliata e . 
forata con le spade, si che infuriali per ira si mossero 
per la piazza a cercare degli uccisori, e con fuoco cor- 
sero alle case per abbruciarle. Ma essi con l’ essersi prima 
ben provveduti, da questo pericolo si salvarono: e te- 
mendo d'altre molte e simili grandi sollevazioni abban- 
donarono la città. 

XL1I1. Antonio allora d’alii pensieri ripieno era di- 
venuto a lutti tremendo aspirando alla monarchia, ma 
più degli altri a Cicerone: perciocché veggendolo novel- 
lamente ripigliare autorità nel governo, e sapendo la 
domestichezza che avea con Bruto, noi vedeva volentieri 
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appresso, e aveano ancora avuti prima altri sospetti l’un 
dell’altro per la disagguaglianza e diversità della vita e 
costumi. Di che temendo Cicerone, fu da prima in pen- 
siero di navigar con Dolabella in Siria , come suo legato 
e luogotenente. Ma Ircio e Pansa, eletti consoli dopo a 
Antonio per l’anno avvenire, uomini di gran bontà e 
zelanti di Cicerone, lo pregarono che non gli abbando- 
nasse, promettendo d'abbatter la potenza d'Antonio se 
fusse voluto rimanere. Egli pertanto non discredendo 
interamente nè credendo, lasciò andar Dolabella, pro- 
mettendo ad Ircio di soggiornare la state intera in Atene, 
e tornar poi all’entrare in possesso del magistrato, e 
tutto solo là n’andò. Ma avendo avuto qualche impedi- 
mento al far vela, e venendo novelle da Roma (com’ è 
costume) . che Antonio pentito fatto avca gran mutazione, 
e tutto faceva e ministrava nel governo a volontà del 
senato, e che altro non mancava a tornar lutto in ottima 
disposizione che la sua presenza, condannando da sè 
stesso le sue troppe cautele e’1 suo timore, tornò a 
Roma, e non si trovò ingannato dalle sue prime speran- 
ze: tanta moltitudine gli fu intorno per incontrarlo, che 
gli abbracciamenti e l’accoglienze, non solo alla porla 
della casa, ma ancora all’ entrar della città duraron quasi 
un giorno intero. Il giorno seguente Antonio, adunato il 
senato, chiamar vi fece Cicerone; egli non v’andò, e si 
mise in letto scusandosi d’ esser indisposto per lo tra- 
vaglio patito; ma in verità d’insidie tese per via per 
rivelazione d’alcuno sospicò. 1 Antonio ebbe per male que- 
sta calunnia, e inviò soldati che lo conducessero per forza, 
o gli abbruciassero la casa: ma inlraponendosi molti e 
pregandolo, fermò tanta furia con prendere solamente 


1 Ma in verità nel far viaggio , d' inlidie Itte per rivelazione d' al- 
cuno totpicò. (C.) 
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il pegno. 1 Da quest’ora innanzi continuarono cosi piana- 
mente a contrastare l’un con l'altro, guardandosi pure 
infino a che il giovane Cesare tornato d’ Apollonia accettò 
la redità di Giulio Cesare, e venne in differenza con An- 
tonio per cagione di due milioni e cinquecento mila du- 
cati che teneva in inano de’suoi beni. 

XLIV. Onde Filippo ch’avea per moglie la madre 
del giovane Cesare, e Marcello che avea la sorella, venuti 
in compagnia del giovane a Cicerone, convennero che 
l’oratore gli prestasse la forza della sua eloquenza, e 
l’autorità che avea nel governo appresso al senato e 
al popolo, e che ’l giovane riguiderdonasse Cicerone con 
assicurarlo e di moneta e d’ armi : perchè il giovane aveva 
già non pochi appresso de’ soldati del vecchio Cesare. E 
volentieri per altro accettava l’ amicizia di questo gio- 
vane; ciò era, che al tempo di Pompeo e di Giulio parve 
a Cicerone in sogno di chiamare in Campidoglio certi 
figliuoli di senatori, perchè Giove voleva mostrare uno 
d’essi che dovea esser principe di Roma, e che i citta- 
dini per desio di saperlo correndo vennero e fermàrsi 
al tempio, e che i figliuoli con lor belle veste di porpora, 
nominale prelexte, con silenzio stavano attendati;* a un 
tratto aperte le porte, i giovanetti a uno a uno rizzan- 
dosi andarono in cerchio all’ imagine di Giove, la quale 
tutti considerando gli rimandò scontenti, ma quando que- 
sto giovane Cesare al partirsi s’accostò, stesa la mano, 
disse: 0 Romani, costui, divenuto vostro principe, imporrà 
fine alle guerre civili.* Cicerone (coni’ è fama), veduto 
questo sogno, s’ impresse nella fantasia la faccia di costui, 

1 .Solito costume io Roma quando i senatori non addncevano una scusa 
creduta legittima. Vedi Catone V licerne , Voi. IV, J XX XV II , nota 1. 

* Seduti. (C.) 

* Uno di quei angui che li fanno vegliando , e dopo I’ evento o presso 
all’ evento. Cicerone per altro non parla in verna luogo di tal sogno. 


Digitized by Google 


202 


CICERONE. 


e la ritenne scolpita, ma non la conosceva. Venuto poi 
il giorno seguente in campo Marzio , trovò i giovanetti 
che, forniti gli esercizi corporali, partivano, e riconobbe 
a un tratto quel volto da lui veduto in sogno; e più stu- 
pito di meraviglia domandò chi fusse il padre e la ma- 
dre. Egli era figliuolo d’Otlavio cittadino di non molto 
gran nome, e di Accia sorella di Cesare: il quale non 
avendo figliuoli l’instilui suo erede ne’ beni e nella casa. 
E da questo tempo si racconta che Cicerone volentieri 
nel riscontrarlo parlava a questo giovane, ed egli arnica- 
bilmente riceveva l’accoglienze: che ancora per avven- 
tura era nato nell'anno del consolato di Cicerone. 

XLV. Queste erano le cagioni che allegava di colale 
affezione, ma in verità l’odio primieramente ad Antonio 
portato, di poi la natura sua ambiziosa lo congiunse a 
Cesare, stimando la potenza di lui nell’armi poterli ac- 
crescere autorità nel governo: perchè egli entrava di 
maniera sotto a questo giovane, che si cognominava pa- 
dre . 1 Di che agramente sdegnato Bruto nelle pistole scritte 
ad Attico, biasima Cicerone che per paura d’Antonio 
corteggiando Cesare, procacciava non di rimetter la pa- 
tria in libertà, ma di darle un signore dolce e umano . 5 
Bruto nondimeno prese seco il figliuolo di Cicerone che 
studiava in Alene filosofia, e l'onorò appresso di sò con 
qualche grado di milizia, e si servi in molte imprese, 
ove mostrò valore, di lui. L’autorità di Cicerone ebbe al- 
lora il suo maggior vigore dentro a Doma, e ottenendo 
quanto voleva, discacciò e vinse Antonio con la sua setta, 
e mandò Ircio e Pansa consoli a combatter conira lui. E 
persuase il senato a ordinare che innanzi a Cesare an- 
dassero i sergenti con le verghe e accette e altri orna- 

* Perchè quello giocane ti era a Cicerone lommetto , che lo chia- 
mava tuo padre. (C ) 

* Ma di procacciarli un tignare dolce ed umano. (C.) 
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menti da pretore, come a guerriero difensore della patria. 
Vinto che fu Antonio, e morti nella zuffa i due consoli, 
tutte l’armi dopo la battaglia s’adunarono intorno a Ce- 
sare; e temendo il senato di questo giovane, il quale 
avea si ben saputo usare sì chiara fortuna, faceva sforzo 
con onori e con doni di richiamar da lui gli eserciti, e 
distrarre la sua potenza , dicendo che non avea più bi- 
sogno d’armati essendo Antonio fuggito. Di che avendo 
Cesare avuto qualche temenza, mandò a pregar Cicero- 
ne, e persuaderlo a procacciar per sè e per lui il con- 
solalo, e che tutto a sua volontà maneggiando preso il 
magistrato, addrizzerebbe la sua gioventù, che bramava 
solo il nome e l’onore. Confessò poi Cesare stesso, che 
avendo avuto paura di non essere abbattuto e in rischio 
d’ esser abbandonalo, usò a tempo l’ambizione di Cice- 
rone, e l’invitò a domandare il consolato con l’aiuto 
suo e favore negli squittinì. 

XLVI. Qui fu Cicerone vecchio grandemente solle- 
valo da questo giovane e ingannato, quando seco con- 
venne, e gli prestò il favore del senato; onde ne fu al- 
lora incolpato dagli amici, e poco dopo s’accórse egli 
stesso della sua rovina, e d’aver la libertà del popolo 
romano tradita. Perchè venuto grande il giovane, preso 
che ebbe il consolato, piantò Cicerone, e accordato con 
Lepido e Antonio, ridusse in uno la potenza, e partì 
l’imperio romano con essi, come se fusse una posses- 
sione, e furon descritti gli uomini che bisognava far mo- 
rire oltre al numero di dugento. E fra le dispute nate 
fra essi, maggior contesa generò la descrizione di Cice- 
rone; non volendo Antonio accordarsi, se egli il primo 
non moriva, e teneva Lepido la parte d’Antonio, e Ce- 
sare contradiceva a lutti e due. Essi convennero in una 
villa, bagnata intorno da un lìumicello, vicina a Bolo- 
gna, e sterono insieme tre giorni lungi dagli eserciti. E si 
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racconta che ne’ primi due giorni Cesare sostenne la con- 
tesa a favor di Cicerone, ma nel terzo lasciatosi andare, 
l'abbandonò. 11 fatto della ricompensa andò in questa 
guisa. Convenne che Cesare abbandonasse Cicerone e Le- 
pido il suo fratello Paolo e Antonio Lucio Cesare, che 
era suo zio da lato di madre : tanto traviarono per ira 
e rabbia dal sentiero di ragione, anzi mostrarono al 
mondo che non è fiera più selvaggia dell’uomo, qualora 
s’unisce l’ affetto alla licenza. 1 

XLVII. Mentre questo si trattava, era Cicerone alla 
sua villa Tusculana in compagnia del fratello: là sentendo 
questa descrizione, deliberarono di passare ad Astura al- 
tra possessione di Cicerone alla marina, e quindi imbar- 
carsi per andare in Macedonia a Bruto: perchè già s’era 
sparsa voce che mollo poteva. Fòro adunque in lettiga 
portarsi, afflitti per gran dolore, e per via appressan- 
dosi e accostando le lettighe piangevano le lor miserie. 
Ben mancò più l’animo a Quinto, e gli sovvenne che 
non avea presa moneta da casa, e Cicerone n'avea ben 
poca per fornire il viaggio. Credettero adunque esser 
meglio, che Cicerone s’avanzasse nel fuggire, e Quinto 
tornasse indietro a provedersi da casa di quanto era lor 
bisogno, e abbracciandosi, con gran pianto si scompagna- 
rono. Quinto non molti giorni appresso tradito da’ suoi 
serventi in mano de’ cercatori, fu ucciso egli e’1 figliuolo. 
Cicerone portalo ad Astura, là trovalo un vascello subito 
vi montò sopra, e n’andò con buon vento marina ma- 
rina infino a Circeo: quindi volendo i marinai subito far 
vela, egli scese in terra o per paura del mare, o perchè 
non disperasse interamente della fede di Cesare, e cam- 
minò per terra oltre ad otto miglia: 1 di poi stando infra 
due, e cangialo finalmente pensiero scese di nuovo al 

1 Polenta. (C.) 

* Alla volta di Roma (C.) * 
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mare, ove dimorò la notte sopra pensieri gravi e dub- 
biosi: e gli venne alcune volte fantasia di venir celata- 
mente alla casa di Cesare, e ivi scannatosi alla porta 
invitarvi 1 la furia vendicatrice della sua morte: ma da 
questo pensiero lo ritrasse la paura de’ tormenti se fusse 
preso per via. E caduto in altri pensieri, i quali mag- 
giormente gli travagliaron la mente, commise la per- 
sona a’ servi suoi, che lo conducessero per mare a un 
altro luogo detto Capile,* ove avea possessioni, e piace- 
vole ritirarsi dal caldo della state quando dolce spirano 
i venti Etesii, e un tempietto dedicalo ad Apollo sopra 
la riva del mare: dal quale si levò in aria folta torma 
di corbi, i quali con roche strida s’addrizzarono alla 
navetta di Cicerone che vogava per a terra; e posali 
sopra l’una e l'altra parte dell’antenna, parte gracida- 
vano e parte bezzicavano i capi delle funi: si che a tutti 
parve un tristo augurio questo. Sbarcò Cicerone per 
tanto, ed entrato in casa, per riposarsi si coricò: ma 
molti di que’corbi posali alla finestra della camera gri- 
davano ben forte, ed uno ve n’ebbe che scese infino al 
letto, ove slava coperto Cicerone, e sì s’appressò, che 
col becco gli levò il manto dal viso. I serventi suoi ciò 
veggendo dicevano che ben sarieno vili se aspettavano 
d’essere spettatori della morlo.del lor signore; le fiere 
l’aiutano, e prendono cura di lui indegnamente trattato, 
e noi noi difenderemo'? Parte adunque con preghiere e 
parte per forza lo portarono al mare in lettiga. 

XLVIII. In questo arrivano gli uccisori Erennio ca- 
pitano di cento e Popillio colonnello di mi'le già difeso 
da Cicerone nell’accusa ch’ebbe d’aver morto il padre, 
e seco aveano alcuni ministri. Trovate serrale le porte, 
le ruppero, nè trovandovi Cicerone, e dicendo non sa- 

1 Indiargli. (C ) 

* Carla. (C ) ' _ 
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per dove fusse quelli di là entro, un giovanetto detto 
Filologo, liberto di Quinto (come si dice) allevato dà 
Cicerone nelle lettere e arli liberali, insegnò al colon-, 
nello la lettiga al mare portata per andari e sentieri om- 
brosi. 11 colonnello con piccola compagnia corse di fuori 
per sorprenderlo all’ uscire: ma Erennio mosso a corsa 
per la dritta in queste viottole coperte, fu sentito da Ci- 
cerone, il quale in quel punto comandò ivi la lettiga po- 
sarsi; e com’era suo costume, presasi la barba con la si- 
nistra, guardava fiso gli uccisori suoi, squallido con lunga 
chioma, e con la faccia per la noia -di pensieri sì gravi 
secca e smorta; laiche molti, mentre Erennio l’uccideva, 
si velarono gli occhi. Egli porgendo fuori della lettiga 
il collo fu nell’anno sessanlaquattro di sua vita ucciso, 1 
e per commissione d’Antonio gli furo la testa e le mani 
dal busto levate, con le quali scritte avea quelle orazioni, 
le quali ancor oggi s’appellano le Filippiche. 

XL1X. Quando furon portate queste membra Anto- 
nio assisteva all’elezione d’alcuni magistrali, e ciò sen- 
tito e veduto, disse ad alla voce che allora avesser fine 
le proscrizioni, e la lesta e le mani piantarsi comandò 
sopra la cattedra in ringhiera nel luogo detto vostra: or- 
ribile spettacolo a’ Romani, i quali stimarono non di ve- 
der la faccia di Cicerone, ma l’ immagine dell’anima di 
Antonio, il quale tra scelleratezze cotante ebbe pure un 
pensiero mediocre, quando diede in mano a Pomponia 
moglie di Quinto il liberto Filologo: la quale fattane 
padrona, oltre all’altre vendette, lo costrinse a tagliarsi 
a poco a poco le carni, arrostirle e mangiarle. E cosi 
scrivono alcuni storici. Ma Tirone liberto di Cicerone 
non fa memoria del tradimento. di Filologo. Ben sento 
dire che Cesare lungo tempo dopo visitando uno de’suoi 

1 Tolomeo Efestione nel lib. Vili, e. 5 , scrive che a Cicerone fn tronco 
il capo, mentre stava nella sua lettiga leggendo la Medea d’ Euripide. 
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nipoti, trovò ch’avea in mano un libro di Cicerone, e 
die dubitando dispiacere al zio, lo coperse sotto ’1 manto. 
Cesare, ciò veduto, lo prese in mano’ e cosi ritto com’era 
ne scorse una gran parte: e nel renderlo al giovane disse: 
Eloquente fu quest’uomo, o figliuolo, eloquente e gran- 
d’amatore della patria. Ma quando poi ben tosto, essendo 
consolo, distrusse Antonio, s’elesse per compagno nel ma- 
gistrato il figliuolo di Cicerone, al tempo del quale il 
senato le statue d'Antonio abbattè, e gli altri onori di 
sua memoria annullò, aggiugnendo al decreto, che niuno 
degli Antonii potesse aver nome Marco. Così la divina 
giustizia condusse il fine del gasligo d’Antonio alla fa- 
miglia di Cicerone. 


C 

PARAGONE DI DEMOSTENE CON CICERONE. 

Questo è tutto quello degno di memoria che scritto 
di Demoslene e di Cicerone è pervenuto a nostra co- 
gnizione] Lasciando da parte il paragone dell’eloquenza 
nelle loro orazioni, questo ben mi pare da non trapas- 
sar con silenzio, che Demostene quanto ebbe di senuo e 
conoscenza naturale o acquistala per esercizio impiegò 
nella retorica, e con la forza e fierezza del parlare sor- 
montò lutti gli altri, i quali al suo tempo nelle contese 
e contrasti civili aringarono, e con la gravità e magni- 
ficenza dello stilo tutti quelli che scrissero a pompa, e 
con l’esquisitezza e con l’arte lutti i sofisti: Ma Cice- 
rone ripieno di molte scienze, come quelli che avea stu- 
diato in varie sorte di lettere, lasciò non pochi libri di 
filosofia scritti alla maniera accademica: e nelle orazioni 
ancora composte nelle cause, e ne’ giudizi civili mani- 
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festamenle si scorge clic vuol far mostra di certa cono- 
scenza di lettere. E le orazioni dell’uno e dell’altro sono 
in cerio modo specchio de’ loro costumi. Perchè lo stilo 
di Demoslene senza abbellimento e senza gioco portolo 
alla fierezza e gravità non sapeva di lucerna , come 
disse motteggiando I’ilea, ma d’aver beuto acqua, di 
natura pensierosa, d’amarezza e austerità di costume. 
Ma Cicerone spesse fiate si lasciò andare al motteggiale 
in tanto, che s’appressò alla maniera de’ giocolali; i fatti 
di gravità tornando non senza proposito alcune volle in 
riso e gioco nel difendere le cause, mostrò dimenticarsi 
del decoro. Come nella difesa di Celio, ove disse discon- 
venirsi che tracotante ricchezze e morbidezze prendesse 
alcuni piaceri, che ben sarebbe follia non usarli quando 
puoi; poiché filosofi più nominati già riposero la felicità 
nel piacere.' E si dice che avendo Catone accusato Mure- 
na, Cicerone essendo consolo lo difese, e motteggiò as- 
sai a cagione di Catone la setta stoica per li strani para- 
dossi che sostenevano; e fattosi un gran ridere per gli 
assistenti infino a’ giudici stessi, Catone alquanto sorri- 
dendo disse rivolto a’ sedenti appresso: Noi abbiamo, o 
Romani, un consolo molto piacevole. E ben mostra che 
Cicerone per altro fusse amico del riso e de’ molti, poi- 
ché nella faccia gli risplendeva certo sorriso e gioia: là 
dove nel volto di Demostene si scorgeva certa severità, 
profondo pensiero e mestizia che noi lasciava già mai: 
e per questo i nimici suoi l’appellavano fastidioso e spia- 
cevole, come dice egli stesso. 

Ancora nelle loro scritture si può vedere che l’uno 
riservatamente e senza sospetto d’invidia tocca le lodi 
di sé stesso, e quando bispgna per rispetto sempre di 
qualche altro gran fatto; e nel restante considerato sem- 
pre e modesto. Ma il replicar senza modo le medesime 

1 Nell' orazione a favor di Celio , Cicerone non ha mai detto simil cosa. 
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cose in Cicerone ci dimostra certa intemperanza nel de- 
sio di glòria, quando dice ad alla voce: Cedati l’ armi 
alla toga. 1 In somma egli non loda solo i fatti e l’azioni 
sue, ma le orazioni recitale e scritte da sè stesso, come 
se giovenilmenle ostentasse la sua sufficienza conira Iso- 
crate e Anassiraene sofisti, e non iniendesse di maneg- 
giare e addirizzare il popolo romano 

D’ armi pesanti lottator guernilo, 

Clie porta alti minici gran terrore. 

Perchè è ben necessario che il politico s’acquisti riputa- 
zione con l’eloquenza, ma compiacersi e bramare avi- 
damente l’acquisto della gloria pel suo bel parlare, è 
viltà. E però Demostene in questa parte è più satdo, e 
molto più magnanimo, usando dire che ’l suo parlare 
altro non era che certa pratica , la quale avea gran bi- 
sogno della benevolenza degli ascoltanti; riputando ben 
vili e meccanici (come veramente sono) coloro i quali 
se ne gloriano. 

Ben fu eguale in essi l’autorità che s’acquistarono 
nel parlamentare al popolo, e volger gli animi de’lor 
cittadini nel governo, in guisa tale che quelli i quali 
aveano l’armi in mano e gli eserciti ebbero bisogno di 
loro. Carete, Diopite e Leostene furono aiutali da De- 
mostene. Pompeo e Cesare il giovane da Cicerone, come 
lasciò scritto Cesare stesso ne’commentari a Agrippa e Me- 
cenate. Ma quello che più degli altri mostra, come si dice, 
e prova il costume dell'uomo, voglio dir la autorità e’1 
magistrato, che smuove ogni affetto e svela qualunque 
vizio ben coperto, non potè vedersi in Demostene, e 
non die’cotal prova di sè stesso, perchè non ebbe mai 
alcun magistrato di gran degnità, nè guidò egli l’esercito 
ordinato pur da lui contra Filippo. Ma Cicerone mandalo 
questore in Sicilia e proconsolo in Cilicia e in Cappado- 

1 Cedati l' armi alla toga e gli allori alla lingua. (C:) 

PLUTARCO . 5. il 
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eia in tempo che l’avarizia e voglia d’arricchire era si 
sfrenata; che i pretori e capitani mandali a’ governi, 
come se il non rubare fusse viltà, si davan tutti alle ra- 
pine, e non pareva indegnità il pigliare., anzi chi ’l faceva 
con modestia n’era amato. Diede adunque Cicerone gran 
saggio di non fare stima dell’oro, e di grande umanità 
e bontà. E in Roma stessa eletto a parole consolo, ma 
in verità ottenuta autorità sovrana di dittatore contra 
Catilina, portò testimonianza all’oracolo di Platone, quando 
disse che allora cesseranno i mali nelle città, quando per 
lor buona ventura s’ avverranno a grande autorità, a pru- 
denza unite con giustizia in un solo cittadino. Là dove 
di Demoslene si racconta che fece mercenaria l’eloquen- 
za, con biasimo, avendo segretamente scritte due ora- 
zioni, una aFormione e l’altra a Apollodoro, che erano 
avversarli: e fu incolpato d’aver presa moneta dal re di 
Persia, e condennalo per quella che ricevette da Arpalo. 
E se vogliamo dire che mentano gli autori, che non son 
pochi, i quali ciò scrivono, almeno non si potrà con- 
traddire a quello che non ardi Demostene risguardar 
fiso i doni, offerti da’ principi con pregare* che gli ac- 
cettasse per soddisfazione, e per onor d’essi: già non è 
questo atto di persona * che presti a usura alle navi, che 
suol’ essere la maggiore di tutte. Ma di Cicerone è detto 
che rifiutò i doni offerti da’ Siciliani quando era nella lor 
isola questore , 8 e dal re di Cappadocia quando era pro- 
consolo, e dagli amici suoi in Roma che molto lo strin- 
gevano ad accettargli quando n’ usci per andarne in esi- 
lio. In oltre l’esilio all’uno convinto di ladroneccio fu 
disonoralo, all’altro fu atto glorioso per aver levato del 
mondo uomini pestilenziali alla patria. 


1 Cioè preganti. (C.) 

1 Cioè : né già quato alto diiinlereitato i proprio di penona ec. (C . ) 
9 Abondanxiere . (C.) 
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E però di Demostene bandito non si parlò punto; 
ina per Cicerone il senato cangiò la toga, vestendosi in 
abito di duolo, e non'volle sentenziarsi sopra alcuno/ 
se prima non si risolveva per partito il suo ritorno. Vero 
è che menò la vita in questo tempo oziosamente in Ma- 
cedonia: là dove Demostene nell'esilio maneggiò uno 
de’maggior fatti, che imprendesse mai per la Repubblica: 
perchè porse sempre (com’è scritto) aiuto a’ Greci, e 
andò per le città della Grecia per opporsi agli ambascia- 
dori di Macedonia, mostrandosi molto miglior cittadino 
che non fu Temistocle e Alcibiade in somiglianti fortune. 
E tornato poi tutto si die’ alla medesima maniera di go- 
verno, perseverando sempre a far la guerra a Antipatro 
e Macedoni: là dove Lelio disse ingiuria a Cicerone, 
quando se ne stette tacendo, allora che Cesare il giovane 
domandò il consolato contro alle ordinazioni delle leggi 
essendo ancofa sbarbato: e Bruto gli rimproverò per 
lettera, che egli avea allevata e promossa maggiore e 
più pesante tirannia di quella che aveano disfatta. 

E sopra tutto la morte sua fu miserabile, veder un 
vecchio trainato qua e là da’ suoi serventi con generosa 
affezione che gli portavano, cercando di fuggire, e sal- 
varlo da morte, la quale secondo natura poco appresso 
saria venuto a trovarlo, e poi scannarlo. Ma Demostene 
ancor che s’abbassasse alquanto a pregare Archia, non- 
dimeno è da lodare in lui la preparazione del veleno, 
l’averlo conservato e preso in quella maniera. Poiché 
non gli prestò Nettuno la franchigia del suo altare, ri- 
fuggì ad altro maggiore, che fu la morte; e cosi sot- 
trasse sè stesso dall’ armi e dagli armati, e scherni la 
crudeltà d’ Antipatro. 

’ Sopra ulcuna caia (C ). 


Digitìzed by Google 



DEMETRIO. ‘ 


SOMMARIO. 


I. Come errarono coloro che credettero le arti simili a' sentimenti. 

I inali esempi possono esser utili all’ umana vita — II. Natali 
e indole di Demetrio. — III. Sua aflezione verso il padre. — 
IV. Salva tino de’ suoi amici. — V. Discordia fra Antigono e 
Tolomeo. Demetrio è battolo da quest’ultimo. — VI. Egli poi 
vinceTolomeo — VII. Soggioga alcuni popoli d’Arabia. Prende 
Babilonia. — Vili. Giunge ad Atene; vi bandisce la libertà per 
mezzo d’araldo. — IX. Allegrezza del popolo. Prende la città 
di Megara, — X. Rende agli Ateniesi il governo popolare. Schi- 
fosa adulazione. — XI. Sfrontatezza di Stratocle. — XII. Se- 
gni dello sdegno divino per gli empii onori resi a Demetrio.— 
XIII. Decreto di Dromoclide — XIV. Demetrio conduce in mo- 
glie Euridice. — XV. Il padre suo lo manda all’impresa di Ci- 
pri. — XVI. Vittoria di Demetrio presso Salamina. —XVII. Usa 
umanamente della vittoria. — XVI II. Antigono e Demetrio 
sono chiamati col nome di re. — XIX. Esito infelice della im- 
presa loro contro Tolomeo- Costumi diversi ed opposti di De- 
metrio. — XX. Sua grandezza e magnificenza nelle arti. — 

XXI. Macchina che adopera nella espugnazione di Badi. — 

XXII. Bisparmia mia pittura di Prologene I Rodii si arrendono. 
— XXI11. Demetrio caocia Cassandro dalla Grecia. —XXIV. Tur- 
pezze di Demetrio e virtù del giovanetto Démodé. Nuove 
adulazioni degli Ateniesi. — XXV. Geste di Demetrio nel Pe- 
loponneso. Schernisce gli altri re. — XXVI. Vuole essere ini- 
zialo ai misteri di Cerere. — XXV’Il. Prodigalità di Lamia sua 
concubina. Come egli T amasse. — XXVIII. Lega contro A mi- 

1 Plutarco per questa Vita ebbe ricorso alle medesime fonti che per 
quelle di Pirro e di Eumene, si quali Demetrio fu contemporaneo. Probabil- 
mente pare ebbe ricorso ai libri storici di leronimo, a cui pur ricorse Dindon» 
per ciò che dice di Demetrio ; alle Storie di Filarco, di Duride a d’altri , 
che scrissero dei successori del Macedone, c forse a vari piccoli scritti , come 
qnello che Linceo di Samo, mentovato luche da Ateneo c da Suida , compose 
intorno ad nna cena di Demetrio. 
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Bono. — XXIX. Egli e Demetrio si perdono d’animo. Sono 
disfalli in battaglia. Morte di Antigono. — XXX. Gli Ateniesi 
ricusano di ricevere Demetrio nella città — XXXI. Questi dà 
in moglie a Seleuco la figlia sua — XXXII Atto indegno di 
Seleuco contro il suocero. — XXXIII. Demetrio assedia e pi- 
glia Atene. — XXXIV. Umanità usata verso gli Ateniesi. — - 
XXXV. Sue vittorie e sconfitte. — XXXVI. É chiamato in Ma- 
cedonia da Alessandro. — XXXVII. È dichiaralo re de’ Mace- 
doni. — X X X Vili Ardente amore del giovane Antioco per 
Sintonica , scoperto dal medico Erasistrato. — XXXIX. Deme- 
trio cinge d'assedio Tebe. — XL. La piglia per assalto, e la 
tratta quindi con benignità. — XLI. Muove guerra agli Etoli, 
e va contro Pirro. — XI.II. Viene in odio a’ Macedoni per la 
vita lussuriosa e per l’orgoglio. — XLJII. Suo accordo con 
Pirro e suoi nuovi disegni. — XLIV. Lega degli altri re contro 
Demetrio , il quale abbandonato dall’ esercito logge segreta- 
mente. — XLV. Mette insieme nuovi soldati — XLVI. Asse- 
dia inutilmente Alene. Muove contro Lisimaco. Agatocle lo 
riduce a mai partito. — XLVIi. Seleuco ricusa di soccorrerlo. 
— XI.' III. Demetrio si rivolge contro di lui. — XLIX. Deme- 
trio è costretto a rendersi a Seleuco. — L. È relegato nel 
Chersonesn di Scria. — LI. Suo figlio Antigono lenta di libe- 
rarlo. — Lil. Demetrio si abbandona alla crapula, e muore 
dopo tre anni da che era confinato. — LUI. Suoi funerali. 

Daeier pone il principio delle imprese di Demetrio nell’ anno 3636 del 
moudo, temo dell’ Olimpiade CXVI, 444 di Roma, 310 av. G. C. 

I nuovi edil. d’ Amyot Io fanno vissuto dal primo anno dell’Olimpiade 
CTX incirca, al secondo della CXXI11, 287 av. G. C. 

I. Quelli che primi credettero l’arti esser simili a’sen- 
timenti, non male, per mio avviso, compresero la po- 
tenza che hanno del giudicare;* chè non meno le arti 
e scienze che i sentimenti ci presentano la conoscenza 
di oggetti contrarii, che questo ò comune cosi all’une 
come agli altri, ma sono differenti nel line degli oggetti 
giudicati. Perchè il sentimento è una potenza giudica- 
trice così del bianco come del nero, così del dolce come 
dell’amaro, cosi del molle e cedente come del duro e 

1 rìnè , la polenta ehi quelle e quieti hanno del giudicare (C.) 


Digitized by Google 



214 


DEMETRIO. 


resistente: anzi è sua proprietà Tesser mosso da qua- 
lunque oggetto che si appresenta, e muoverli tutti, ri- 
ferendo all’ intelletto nel modo che si trova disposto. Ma 
le scienze e Tarti consliluite con ragione ad eleggere e 
prendere il bene, e fuggire e rifiutare il male, contem- 
plano l'uno de’conlrarii per se stesso e principalmen- 
te, e l’altro per guardarsene e per accidente. Per esem- 
pio, la medicina considera accidentalmente l’infermità, e 
la musica la discordanza a fine di far meglio il contra- 
rio. E le arti più perfette delle altre, la temperanza, la 
giustizia e la prudenza, prestando non solo il giudizio 
dell’onesto, del giusto e dell' utile , ma del disonesto, del- 
l’ingiusto e del dannoso ancora , non lodano quella rozza 
semplicità la quale si gloria del non sapere il male, ma 
la stimano stupidità e ignoranza di quelle cose che do- 
vrien sapere quelli, i quali vogliono ben vivere. Gli anti- 
chi Spartani ne’ giorni solenni, forzando alcuni de’ loro 
schiavi detti Iloti a bere mollo vin pretto, gli conduce- 
vano a’ioro publici conviti per mostrare a’giovani che 
cosa fusse l'ebbrezza. Ma noi la maniera di dirizzare la 
vita d’uno col torcere quella d’un altro stimiamo non 
mollo umana nè civile: nondimeno non sarà forse mal 
fatto fra mettere nel paralello delle vite una coppia o due 
d’uomini in allo grado di potenza e di autorità col- 
locati, la quale inconsideratamente usarono , e fra grandi 
azioni palesarono al mondo i lor vizi; non certo per * 
porger diletto, nè per render varia la nostra scrittura. 

Ma si come Ismenia Tebano per mostrare a' suoi disce- 
poli quelli che la tibia sonavan bene, e quelli che la so- 
navan male, soleva dire: Cosi conviene sonare, e poi 
dopo: Cosi non si vuol sonare; e si come Antigenida 
giudicava con più diletto dover sentire i giovani un buon 
sonatore quando aran presa sperienza de’ non buoni; 
cosi, per mio avviso, saremo noi più pronti considera- 
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tori c imitatori delle vile degli uomini virtuosi, se non 
trapasseremo senza raccontare la storia di alcuni viziosi 
a ragione biasimati. Comprenderà adunque questo libro 
la vita di Demetrio cognominato Poliorcete, che è quanto 
a dire Espugnatore di città , 1 e quella di Antonio impera- 
dore; i quali quanto altri confermarono quel detto di 
Platone, che le nature grandi cosi producono gran vizi, 
come gran virtù; perciò che essendo ambiduoi suggetti 
all’amore, al vino, gran guerrieri, liberalissimi spendi- 
tori ed insolenti, ebbero somiglianti avventure nella 
vita, che non solo per tutta lor vita, conquistate illustri 
vittorie, ebbero di gran rotte, e menate a buon fine molte 
imprese, ne scapitarono in fine, c inaspettatamente ro- 
vinati contro ad ogni speranza risursero poi; ma di più 
terminarono la vita; l’uno preso da’nimici, e all’altro 
poco mancò che non avvenne il medesimo. 

II. Di due figliuoli adunque eh’ ebbe Antigono di 
Stratonica figliuola di Correo, l’uno chiamò Demetrio 
col nome del fratello, e l’altro Filippo col nome del pa- 
dre, come scrivono la maggior parte degli storici ; ancor- 
ché dicano alcuni Demetrio non essere stato figliuolo, 
ma nipote d’Antigono nato di fratello; perchè morto il 
padre quando era in fasce, Antigono sposò la madre, e 
fu tenuto per suo figliuolo. Come ciò fusse, Filippo di 
pochi anni più giovane si mori. Demetrio, benché di 
grande statura, fu nondimeno minore del padre: di bel- 
l’aspetto e vago fu egli a maraviglia, e di tale eccellenza 
che niuno scultore o pittore potè pervenire alla somi- 
glianza. Perciò che nella sua faccia risplendeva una certa 
grazia mista con gravità, con riverenza e bellezza; e con 
vivacità e ardire giovenile riluceva temprata una certa 
apparenza eroica, e maestà reale malagevole a rapprc- 


1 Soprannome di para ostentazione. 
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sentarsi; e cotal naturale composizione di costumi avea, 
che induceva stupore insieme e diletto negli uomini. 
Perchè, ancorché fusse piacevolissimo in conversazione, 
e più delicato di lutti gli altri re ne’ conviti, ne’ piaceri 
del corpo e nel restante della vita, nondimeno avea ope- 
rativissima disposizione e conlinova attenzione agli af- 
fari: onde si studiava d’imitare più degli altri Iddìi 
Bacco , come più fiero d’altri in battaglie, e che avea ben 
saputo la guerra cangiare in pace, ricrearsi in essa e 
menar lieta vita. 

III. Era oltre modo affezionato al padre, e l’affe- 
zione dimostrata a’ genitori era più per la riverenza che 
lor portava con verace benevolenza, che per osservanza 
fatta a fine d’ acquistarsi maggior potenza. Anzi dando un 
giorno il padre Antigono audienza a certi ambasciado- 
ri, Demetrio tornò da caccia, e venuto ad incontrar il 
padre, baciato che l’ebbe, s’assise appresso a lui cosi co- 
me era con certi dardi in mano. Onde Antigono ad alta 
voce richiamò indietro gli ambasciadori, che già avuta 
la risposta partivano. E questo ancora (disse) racconte- 
rete di noi, che così usiamo l' uno con l’altro: come se 
gran sicurezza fusse degli affari d’un re, e grand’argo- 
mento della potenza de’ regni l’unione e la confidenza 
del padre col figliuolo; tanto è da tutte parti un imperio 
nimico di compagno e sì ripieno di diffidenza e di so- 
spetti , che sì vanta e si gloria il maggiore e più antico 
de’ successori d’Alessandro di non temer del figliuolo, e 
lascia accostarselo con la mano armata. E questa famiglia 
sola (per cosi dire) per più successioni si mantenne pura 
da cotali lorde macchie: anzi Filippo solo per tutta la 
discendenza d’ Antigono uccise il figliuolo ; 1 e quasi 
tutte l’altre successioni hanno le morti dimoili figliuoli 

1 Uccise Demetrio, lasciandosi a ciò indurre dalle calunnie di Peraee. 
Veggasi Tito Livio, iib. XLIV. 
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e madri e mogli. Perchè l’ uccidere i fratelli era usato 
costume; e si come domandano i matematici concedersi 
loro certe proposizioni senza prova, cosi era questo come 
principio conceduto a que’ re per propria sicurezza. 

IV. Ma che Demetrio fosse per natura umano, e de- 
sideroso del bene degli amici, si può confermare con un 
tale esemplo. Mitridate figliuolo d’Ariobarzane era della 
medesima età che egli, compagno e domestico, corteg- 
giava Antigono a niuno mal line, e senza che se ne so- 
spicasse: nondimeno Antigono per certo sogno cominciò 
a sospettarne. Pareva ad Antigono di traversare bella e 
larga pianura, e seminare per essa limatura d’oro, e 
nascerne incontanente biade con le spighe d’oro: tornalo 
indi a poco, non vide altro che paglia segata: perchè ad- 
doloralo e mesto, senti dire ad alcuni che ciò significava 
il fatto di Mitridate, il quale, mietuta ricolta d’oro, se 
ne tornerebbe in Ponto: di che travagliato maggiormente, 
fatto prima giurare al figliuolo che tacerebbe, gli rac- 
contò il sogno e la deliberazione insieme di levarsi di- 
nanzi costui con farlo morire. Demetrio, sentitone gran 
dispiacere, un giorno che Mitridate, come costumava, 
venne a visitarlo e passar tempo in compagnia , non 
ardi parlare nè scoprir con la voce l’intenzione del pa- 
dre, a cagione del giuramento, ma tiratolo alquanto in 
disparte dagli altri compagni, quando furon soli, a suoi 
ocelli veggenti scrisse in terra col calce della zagaglia : 
Fuggi, Mitridate. Ed egli, compreso il fatto, fuggì di notte 
in Cappadocia; e cosi ebbe tosto effetto la visione avuta 
di lui da Antigono; perchè conquistò là larga e buona 
campagna, e fu il tronco onde uscirono i re di Ponto, 
vinti poi da’Romani dopo l’ottava successione.' A tali se- 
gni si può conoscere la bontà di natura e la giustizia di 
Demetrio. . 

1 Colla morte di Mitridate Viti fatto perire da Ga!be. 
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- V. Ora, sì come infra gli elementi d’ Empedocle per 
cagione della discordia e dell'amicizia ò contrasto e 
guerra, ma maggiore infra quelli che son vicini e si 
toccano; così fu guerra contino va fra tutti i successori 
d’Alessandro, ma più apparente e più accesa infra’ con- 
finanti, i quali aveano che traitare insieme: come se- 
guiva allora infra Antigono e Ptolemraeo. Antigono ri- 
sedendo iu Frigia sentì che Ptolemmeo, passato in Cipri, 
scorreva la costa di Sorìa, o per paura o per forza, ti- 
rando le città a sua obbedienza: mandò là il figliuolo 
Demetrio d’anni ventidue, e fu la prima volta che guidò 
eserciti con autorità sovrana in imprese grandi; e come 
giovane inesperto, venuto a fronte d’un vecchio capitano 
esercitato nella scuola d’Alessandro, che avea per se 
stesso menati a buon fine molli e grandi fatti d’arme, 
rimase vinto appresso alla città di Gaza con prigionia 
d’ollomila de’ suoi, e morte di cinque mila, e con per- 
dita del padiglione reale, degli arnesi e tesori, in som- 
ma di tutto quello che bisognava alla sua persona. Ma 
Ptolemmeo gli rimandò tutte queste cose , e di più gli 
amici suoi presi in battaglia, con parole cortesi e uma- 
ne, che non conveniva combatter fra essi per predar 
tutto, ma per acquistar gloria e stalo. Demetrio, accet- 
tato il dono, pregò gl’ Iddìi che noi tenessero lungo tempo 
debitore a Ptolemmeo della grazia ricevuta , ma occa- 
sione gli prestassero di rendergliene il guiderdone. E 
non si perdè d’animo, come giovane abbattuto nell’entrata 
delle sue azioni, anzi in guisa di saldo capitano che ab- 
bia provato le mutazioni di fortuna, con grande studio 
faceva nuova massa di gente e provvisione d'armi, ri- 
teneva le città a sua obbedienza, ed. esercitava i soldati 
adunali. 

VI. Anligono, alle novelle deìla rotta, disse che Pto- 
lemmeo avea vinti giovani sbarbali , ma che poco ap- 
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presso combatterebbe con uomini. E non volendo levar 
l’animo e impedire il figliuolo che domandava licenza 
di mettersi a rischio secondo, gliene concedè. Non guari 
dopo venne dille capitano di Ptolemmeo con grand’eser- 
cito per cacciare Demetrio di tutta la Soria, non facendo 
più conto alcuno del nimico prima abbattuto e vinto. Ma 
Demetrio, venutoli sopra alla sprovveduta e spaventa- 
tolo, prese il capitano, gli alloggiamenti e sette mila sol- 
dati vivi, oltre a gran preda di denari. Della quale fu 
mollo lieto, non tanto per l’acquisto fatto per tenere, 
quanto per l’occasione di sdebitarsi, e non tanto si com- 
piacque delle ricchezze e della gloria, quanto dell’oppor- 
tunità di sciogliersi dal nodo della cortesia e benefizio 
ricevuto da Ptolemmeo. Già non fece risoluzione alcuna 
di sua volontà, ma ne scrisse al padre, e ottenutane li- 
cenza e autorità di fare quanto gli piacesse, rimandò lo 
stesso Cille e gli altri amici con larghissimi doni. Que- 
sto fatto discacciò interamente Ptolemmeo di Soria, e 
fé’ uscire Antigono della città delle Celene lieto della vit- 
toria, con desio ili rivedere il figliuolo. 

VII. Quindi mandato Demetrio dal padre contra’ Na- 
batei, popoli dell’Arabia, per soggiogarli, cadde là in 
gran rischio per trovarsi in luoghi diserti senz’acqua; 
ma in ogni modo senza sbigottirsi e spaventarsi, spa- 
ventati i barbari, menò gran preda sopra essi, e con set- 
temila cammelli si ritirò. Ma quando poi Seleuco, già 
cacciato di Babbillonia, l’avea racquistata da se stesso 
senz’altri soccorsi, e ritornatone signore scese con gran 
forze contra le nazioni confinanti con gl’ Indiani e le pro- 
vince intorno al monte Caucaso, Demetrio sperando di 
trovar la Mesopotamia senza difesa, passato subitamente 
l' Eufrate, trapelò inaspettatamente nel paese di Babbillo- 
nia, e cacciata la guardia di Seleuco dell' una delle due 
fortezze che v’ erano, entratovi dentro, e lasciativi set- 


Digitized by Googte 



220 


DEMETRIO. 


temila de’ suoi, e comandalo agli altri che predassero 
e portassero quanto potevano della provincia a loro pro- 
fitto, lasciò 1 il regno di Seleuco meglio stabilito che pri- 
ma non era; perchè pareva che col partirsi dopo al 
guasto dato, avesser mostrato di non avervi più che fare. 
Ma essendo Piolemmeo all’assedio di Alicarnasso, Deme- 
trio con tostano soccorso gli rapi di mano quella città. 

Vili. E dopo questa gloriosa impresa entrarono 41 
padre e ’l figliuolo unitamente in desìo di rimettere in 
libertà tutta la Grecia, stretta per dura servitù da Cas- 
sandro e da Ptolemmeo. Principe alcuno non prese mai 
guerra più onorata e più giusta di questa, avvegnaché 
tutte le provisioni e forze che poterono raccogliere spe- 
sero in abbassare i barbari ad esaltazione de’ Greci, solo 
per acquistar gloria e onore. E quando uno de’ più cari 
ad Antigono nel deliberare di partirsi per Atene, per co- 
minciar di là questa impresa, gli disse che bisognava 
ritener per sè quella città, se la pigliavano, la quale era 
come un ponte per passar nella Grecia, Antigono non 
prestò l’orecchio a colali parole, e disse la benevolenza 
esser più bel ponte, più stabile e sicuro, e la città di 
Atene essere come un fanale della terra abitata, che ben 
tosto spanderebbe a lutti gli uomini lo splendore de’ suoi 
gran fatti. Si mise alla vela Demetrio per venire con cin- 
que mila talenti e uno stuolo di dugenlocìnquanta navi 
ad Atene, ove era governatore di Cassandro Demetrio 
Falereo con buona guernigione nella fortezza di Munichia. 
E per buona fortuna e previdenza ancora fu alla vista 
del porto Pireo a’ venticinque di Maggio, senza che pur 
uno ne sospettasse. Veduto da presso questo stuolo, s’ ap- 
parecchia van tulli a riceverlo, credendo che fusse l’ar- 
mata di Ptolemmeo: in fine i capitani, lardi conosciuto 
il vero, si mettevano alla difesa. Ma gran tumulto v’avea, 

1 Ritrattoti reno il mare laició ec. (C.) 
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com’ è verisimile, quando gli uomini sono costretti dalla 
necessità a impedire lo sbarco a’nimici improvisamente 
venuti e risoluti di scendere in terra. Perché avvenutosi 
Demetrio alle bocche de’ porti tutte aperte , sospintosi là 
entro, e da tutti veduto, fe’ dalla nave cenno con la ma- 
no, e domanda di silenzio e di quiete. Posato lo strepito, 
fattosi veni re appresso l'araldo, fe’ pubblicare ad alta voce 
che il padre suo in buon punto l’avea mandato a sot- 
trarre gli Ateniesi dal giogo di servitù c dalla guerni- 
gione, a render loro le leggi, il loro antico governo. 

IX. A questa grida il popolo incontanente si lasciò 
cadere a’ piedi gli scudi, e le mani alzate battendo l’una 
con l’altra per gran gioia, pregavano ad alla voce De- 
metrio che scendesse in terra , cognominandolo conser- 
vadore e benefattore. Gli altri che erano appresso al Fa- 
lereo tulli convennero di ricevere il più possente, eziandio 
senza sicurtà di sue promesse: mandarono nondimeno 
ambasciadori a pregarlo, i quali, ricevuti da Demetrio 
cortesemente, rimandò accompagnali da Aristodemo Mi- 
lesio amico del padre. Ma dubitando il Falereo in questa 
mutazione di stalo più de’ cittadini che de’ nemici, De- 
metrio pensò ancora alla salvezza di lui; e avendo in 
reverenza la riputazione e virtù di questo uomo, lofe’ 
accompagnare a Tebe per sicurtà, come avea egli stesso 
voluto. E disse non voler prima veder la città , ancor- 
ché n’ avesse gran voglia , che l’ avesse restituita in piena 
libertà e cacciatane la guardia. Fatta adunque circon- 
dar di fossa e steccato la fortezza di Munichia, n’andò 
con l’armata a Megara, tenuta con guernigione di Cas- 
sandre. Ma avvisato in questo punto, che Cratesipoli mo- 
glie di Alessandro di Poliperconte, donna famosa per le 
sue gran bellezze, era allora nella città di Patra, e che 
ella volentieri si troverebbe seco, lasciato l’esercito nel 
territorio di Megara, là n’andò dritto con alcuni suoi più 
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spediti, e lasciatiseli alquanto dietro, s'attendò in disparte 
da essi, acciò non fusse considerala questa signora nel 
venire a trovarlo. Alcuni nimici ciò sentendo inconta- 
nente gli corsero addosso, ed egli spaventalo dall’improv- 
viso accidente, preso un vii mantello, si salvò a corsa; e 
poco mancò che per sua intemperanza non fusse preso 
vergognosissi inamente: ben predarono e portaron via il 
padiglione egli arnesi. Presa la città di Megara, e rivolti 
i soldati al predare, gli Ateniesi con molte preghiere in- 
tercedettero per li Megaresi, e Demetrio, cacciatane la 
guardia, rendè la libertà a’ cittadini: e nel far questo si 
ricordò di Slilpone , filosofo di gran nome , il quale s' era 
scelto vita riposata lungi da’publici affari. Mandato adun- 
que a chiamarlo, domandò se gli era stalo tolto nulla 
da’ suoi. Nulla, rispose; non ho io veduto alcuno portar 
via la mia scienza. Ma i servi della città avevan rubato 
quasi tutto. 1 E facendoli in altro tempo Demetrio pur ca- 
rezze, in fine nel partirsi gli disse: lo vi lascio, o Stil- 
pone, la città libera. Tu di' ’l vero, rispose; perchè pur 
un servo non ci lasciasti. 

X. Tornato poi a Munichia, la cinse d’assedio, e ta- 
gliò in line a pezzi la guardia, abbattendo da'fondamenti 
la fortezza. Quindi invitandolo e ricevendolo volentieri 
gli Ateniesi, entrato nella città e congregalo .il popolo, 
rendè loro l’aulico governo, e promise che ’l padre Anti- 
gono manderebbe loro cencinquantamila misure, dette 
mediami, di grano, e tanta quantità di legni che farieno 
cento galee. Gli Ateniesi adunque per questa via rieo- 
vrarono la libertà e ’l governo popolare dismesso quin- 
dici anni innanzi, ne’quali, fra ’l tempo della guerra detta 
Lamiaca e la battaglia seguita alla città di Granone, erano 
vissuti in istalo d’oligarchia a governo di pochi in nome, 
ma in verità sotto monarchia per la grande autorità e 

' Erano itali menali via guati tulli (C.) 
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potenza di Demetrio Falereo. Ma il nostro Demetrio, 
re si splendido e sì grande loro benefattore, renderono 
odioso e grave gli smisurati onori che decretarono. Per* 
chè primieramente dichiararono Demetrio e Antigono re 
di tutti, il qual nomeaveano per altri tempi rifiutato con 
abominazione, quel nome, dico, solo che infra tutte le 
reali prerogative i successori di Filippo e d’Alessandro 
non aveano ardito di toccare e comunicare ad altri. E 
soli essi donaron loro il nome dovuto agl’ Iddìi conser- 
vatori; ed annullato il loro antico magistrato dell’Ar- 
conte, col nome del qual cittadino si notavano gli anni, 
ne crearono un altro pure annuale, cognominato il Sa- 
cerdote degl’ Iddìi conservatori, il cui nome scrivevano 
ne’ decreti e contratti. E per publico decreto fecer pa- 
rimente effigiare fra le immagini degl’iddìi quelle di que- 
sti due re nello stendardo sacrato , 1 econsecrato il luogo 
ove scese la prima volta Demetrio dal carro in terra, 
c alzatovi l’ altare, il cognominarono f altare del discen- 
dente Demetrio. E alle tribù del lor popolo ne aggiun- 
sero due altre, la Demelriade e l’ Antigonide; e ’l con- 
siglio che era prima di cinquecento ridussero a secento, 
perchè ciascuna tribù eleggeva de’ suoi cinquanta con- 
siglieri. 

XI. Ma la più disorbitante invenzione di Slratocle, 
il proponitore fra que’ savi e rari senatori di cotali nuove 
maniere d’ adulazione, fu quella per la quale propose 
che gli ambasciadari mandati dal pubblico ad Antigono 
e Demetrio, invece d’ambasciadori s’appellassero Iheori, 


1 Ogni cinque anni nelle grandi Panatence portavasi io processione il 
velo sacro o peplo di Minerva, io coi erano inteasute le geste della Dea, e le 
imagini dei capitani più illustri. Perciò degno del peplo dicevesi un gran 
guerriero. Trascinavasi il peplo sovra un vascello per terra lungo il Ceramico 
lino al tempio di Cerere iu Eieusi, e quindi riportavssi e consacravasi nella 
cittadella. 
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che vuol dire i consultori degli oracoli divini: col qual 
nome s’appellavano i mandati ad Apollo io Delfo , 1 * a 
Giove in Olimpia, nelle feste solenni itella Grecia ad offe- 
rire i sacrifizi per la conservazione delle città. Era Stra- 
locle ancora in ogni altro fatto temerario, e vissuto 
dissolutamente mostrava di voler imitare la vile e abo- 
minevole maniera di lusingare il popolo, usala già dall'an- 
tico Cleone . 5 Tenevasi costui la concubina Filacio, alla 
quale, quando gli comprò per cena teste e colli, egli 
disse: Orbene, ben facesti a provedere cotali vivande, 
con le quali noi governatori della repubblica poiremo 
giucare alla palla. Un’altra volta, rotta A’ armala degli 
Ateniesi all’isola d’Amorgo , 3 * egli anticipando i portatori 
di sì trista novella, passeggiò coronalo per la strada detta 
Ceramico, annunziando a lutti i cittadini gran vittoria; 
e fece fare un decreto che si sacrificasse agl’ Iddii per 
la felice novella, e distribuì certe porzioni di carne a 
ciascuna tribù a fine di publica letizia e gioia. Non 
guari dopo arrivando le reliquie di tanto naufragio, il 
popolo adirato lo chiamava fuori, ed egli sfacciatamente 
andò loro incontro con queste parole : E qual’ ingiuria 
v’ ho fall’ io se per due giorni vi ho tenuti in gioia e 
festa? Tale era il temerario ardire di Stratocle. 

XII. Ma egli vi ebbe un altro 

Cocente molto più che non è 'I foco,* 

come disse Aristofane. Questo cittadino, sormontando s di 
gran lunga la vilissima maniera di questo Stratocle, pro- 


1 In Pilo. (C.) 

* Oi cosini è fati» menzione in Pericle, Voi. I, jj XXXIII. 

1 Gli Ateniesi comandati da Sezione furono sconfitti presso quell’isola da 
Olito ammiraglio di Antipalro re di Macedonia. Diodoro Siculo, lib. XVI 1 1. 

* Ma e v' ebbero altre cote cocenti ec. (C.) 

* Un cotale tormonlando ec. (C.) 
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pose un decreto, che quantunque volte entrasse Demetrio 
in Atene, fusse ricevuto nel modo suntuoso e magnifico 
che s’ usa nelle feste di Cerere e di Bacco, e a colui che 
sopravanzasse con lo splendore e maggiore spesa cotale 
ricevimento si donasse del publico tanto argento, che 
bastasse a farne offerta al tempio in memoria di tanta 
liberalità; e in fine che il mese di Gennaio da indi innanzi \ 
si chiamasse Demetrio, e l’ ultimo giorno del mese fra la* 
vecchia luna e la nuova, Demetriade; e trasmutato* il ,* 
nome delle feste di Bacco, chiamale prima Dionisie, im- 
posero loro il nome di Demetrie. Ma Iddio mostrò più 
segni dell’ o (Tesa ricevuta. Perchè lo stendardo ov’era 
in compagnia di Giove e di Minerva effigiato, secondo il 
decreto fallo, Demetrio e Antigono, nel portarsi per la 
strada del Ceramico a procissione si ruppe nel mezzo 
per impetuoso turbine di vento sopravvenuto. E intorno 
all’ aliare dirizzato in onore di questi re, la terra mandò 
fuori in giro gran quantità di cicuta , pianta velenosa, 
la quale per altro soleva mal crescere in quel paese. E 
nel giorno della festa di Bacco furon costretti rompere 
la procissione usata, per grandissimi diacci fuor di sta- 
gione e alta brinata, la quale non solo abbruciò le 
viti e’ fichi lutti , ma guastò in erba la maggior parte 
del grano. Onde Filippide nimico di Slratocle framesse 
in una sua commedia questi versi contra di lui : 

Per cui seccò le viti la brinala 
E si ruppe nel mezzo lo stendardo. 

Mentre dona a' mortali onor divini. 

Quest’ è quel sol , che ’l popolo rovina: 

Colpa non n* ha la povera commedia. 

Era Filippide amico di Lisimaco, e per amor di 
lui avea questo re fatti molti benefìzii al popolo ate- 


1 E l’ ultimo giorno del mese Demetriade ; e trasmutalo ec. (C.) 

riuTABCo. — a. 1® 
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niese. E quando lo incontrava o vedeva nel cominciare 
alcuna impresa e spedizione di guerra, se lo recava a 
felice augurio; ancorché fusse amato dal re eziandio 
per li suoi buoni costumi, perchè non gli era noioso nè 
si mostrava ripieno di cortigiana curiosità. E un giorno 
in atto d’ accarezzarlo dicendogli Lisimaco: 0 Filippide, 
quale de’ miei beni vuoi che ti doni? rispose: Ciò che 
vuoi, purché non mi comunichi i segreti. A bello studio 
abbiamo ragionato di costui per contrapporre a quello 
sfacciato lusinghiero di popolo uscito di cattedra un 
modesto comico smontato di scena. 

XIII. Ma quel che parve più disorbitante e più strano, 
si fu che Dromoclide Sfettio propose intorno al conse- 
crare gli scudi, che si sospendessero alle pareli del tem- 
pio in Delfo, per domandare le risposte degli oracoli 
allo stesso Demetrio. Ma io scriverò qui il decreto come 
stava a parola a parola: In buon punto ordini il popolo 
un cittadino ateniese, il quale andato al nostro conser- 
vatore, e fattoli il dovuto sacrifizio, domanderà a De- 
metrio, nostro conservatore, con quale più divota, pia 
e onorevole maniera possa il popolo far tosto la conse- 
crazione dell’ offerta: e quale sarà la sua divina rispo- 
sta; tale sarà l’esecuzione del popolo. In questo modo 
adunque sbeffando Demetrio non ben sano d’ intelletto 
per altro, lo guastarono in tutto e per tutto. 

XIV. E soggiornando allora in Alene, sposò Euridice 
vedova discenderne dell’ antico Milziade, già moglie 
d’ Ofelta principe di Cirene, e dopo la morte di lui ri- 
tornala alla patria. Gli Ateniesi si riputarono queste nozze 
a grandissima grazia ed onore, credendo che’l facesse 
per amore che portava alla città; ma egli per altro pron- 
tissimo, e disposto a far più nozze a un tempo medesimo, 
si tratteneva con più mogli: infra le quali più stimata 
e più da lui onorata era Filla, a cagione del padre An- 
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tipatro, e perchè era stata moglie di Cratere più amato 
in vita da’ Macedoni, e più desideralo dopo morte di 
qualunque altro de’ successori d’Alessandro. Costei ornai 
attempala, e disproporzionata all’ età del giovane Deme- 
trio, persuase nondimeno il padre a pigliar per moglie; 
e mostrandosene scontento il giovane, si racconta che 
Antigono gli disse nell’ orecchio : 

Piglierai moglie ancor contra natura 
Se punto di guadagno scorgerai ; 

accónciamente in luogo del servire mettendo il pigliar 
moglie : 1 

Ancora servirai contra natura 
Se punto di guadagno scorgerai. 

Ma tale era la reverenza di Demetrio verso Filla c 
l’ altre mogli, che non si vergognava d’ aver intorno al- 
tre meretrici e gentildonne, tanto che più degli altri 
re de’ suoi tempi s’ acquistò, mala fama d’ essere troppo 
dedito al piacere delle donne. 

XV. Quindi poi il padre lo richiamò a far guerra 
contra Plolemmeo per lo regno di Cipri , e forza gli fu 
obbedire, ancorché gli dolesse il lasciar l’ impresa ono- 
rata e gloriosa per liberar la Grecia. Pure mandò avanti 
alla sua partenza offerta di denari a Cleonide capitano 
di Ptolemmeo, che avea la guardia di Sicione e di Co- 
rinto, se voleva lasciar queste città in libertà. Ma rifiu- 
tando costui il partito, si mise alla vela, e con gran gente 
armata fu in Cipri, ove appiccala battaglia con Menelao 
fratello di Plolemmeo, tosto lo vinse. Venne poi Ptolem- 
meo in persona con grand’ esercito per mare e per terra, 
e seguirono in fra l’ uno e 1’ altro vantaggiose minacce, 
e superbe proposte e risposte; comandando 1’ uno a 
Demetrio che tornasse in dietro, se non voleva esser 

' Cioè sostituendo il vocabolo yoc(iiiTé»v a oso/eoTsav. 
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sopraffallo e calpesto dalle forze sue, quando tutte fus- 
sero unite; e mandando Demetrio a dire a Ptolemmeo 
che gli farebbe cortesia di lasciarlo partire, se promet- 
teva ritirar le guernigioni da Sicione e da Corinto. 
L’ aspettazione di questi eserciti non solo tenne i re 
stessi, ma gli altri principi ancora, in gran pensiero per 
l’incertezza dell’ esito; per che la vittoria era per dare 
al vincitore, non solo Cipri e la Soria, ma subito l’im- 
perio e la maggioranza sopra tutti. 

XVI. Ptolemmeo adunque cominciò a tirarsi in- 
nanzi con armata di cencinquanta navi, e comandò a 
Menelao che da Salamina' partisse con sessanta per ur- 
tare di dietro lo stuolo di Demetrio, e confondere l’ or- 
dinanza,, quando vedesse la battaglia nel maggior fer- 
vore. Demetrio d’altra parte, ordinate dieci navi sole 
contro queste sessanta, che tarile bastavano a chiudere 
la strctla bocca del porto che non uscissero; e sparso 
l’esercito di terra sopra certi scogli alti che sporgevano 
in mare, si mosse conira ’l nimico con cento ottanta 
navi, e urtando con impeto e gran forza, mise in rotta 
Ptolemmeo, il quale come si vide vinio, con otto navi 
sole velocemente fuggi, che tante e non più se ne sal- 
varono. Parie dell’ altre furono affondate nel combattere, 
e settanta prese con lutti gli uomini. Dell’ altra turba 
di schiavi, di amici del re e di donne che erano so- 
pra le navi da carico, e l’ armi, i tesori e gl’ ingegni 
da guerra, vennero tutti senza perderne pur uno in mano 
di Demetrio, e lutto agli alloggiamenti condusse. In fra la 
preda fu trovala Lamia, quella famosa meretrice tenuta 
cara in principio per la cognizione di sonar le tibie assai 
maestrevolmente, ma poi diventò maggiore per l’arte 
d’ amore, alla quale si diede : e ancor che fusse in que- 

1 Non già l’isola di Salamina, ma un porto di questo nome Dell’ isola 
di Cipro. 
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sto tempo la sua bellezza quasi sfiorila, prese del suo 
amore Demetrio molto più giovane di lei, e si lo vinse 
e tenne con la bella grazia, che di lei sola amante di- 
venne, quando l’ altre donne furono amanti di lui. Dopo 
la vittoria Menelao, non potendo resistere, consegnò a 
Demetrio la città di Salamòia, e le navi, e l’esercito 
di terra di mille dugento cavalieri, e dodicimila fanti 
di grave armadura. 

XVII. Demetrio questa vittoria si splendida e si 
onorata maggiormente abbellì con un atto di gran bontà 
e umanità, che fece magnificamente seppellire i nimici 
morti in battaglia, e rilasciò franchi senza riscatto i 
prigioni. Mandò a donare agli Ateniesi parte delle 
spoglie, che furono milledugento armadure intere; al 
padre inviò per messaggiero di sì felice novella Aristo- 
demo Milesio, il maggiore adulatore di corte, preparato 
allora (com’ è verisimile) ad aggiungere a questo fatto 
il colmo d’ogni adulazione. Perchè, passato a terra ferma 
di Cipri, non volle che ’l vasello s’accostasse al lito, 
comandò gittarsi 1’ àncore, e che ni uno si movesse; 
sceso sopra ’l battello, e solo sbarcato, n’andò ad Anti- 
gono sollevato per 1’ aspettazione di questa battaglia , e 
disposto, come si può credere esser disposti i trava- 
gliati per l’ incertezza di si gran cose. E sentito esser 
venuto costui, più che prima rimase turbato, talché ap- 
pena in casa si potè contenere; mandò pertanto mini- 
stri e cari servitori l’uno’ appresso l’altro per inten- 
dere il seguito da questo Aristodemo. Egli non rispon- 
deva a persona, e veniva oltre con lento passo, con 
faccia severa e con gran silenzio. Antigono, quasi per- 
dute le speranze, non potendo più contenersi, andò alle 
porle per incontrare Aristodemo circondato da gran 
turba di gente, che correva a palazzo. Quando fu ap- 

1 Servitori ed amici V uno ec. (C.) 
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pressalo, costui, stesa la destra, disse ad alta voce: Dio 
ti salvi, o Antigono. Noi abbiamo vinto in mare il re 
Ptolemmeo, e acquistato il regno di Cipri con sedici- 
mila ottocento prigioni. Antigono rispose: Iddio salvi 
ancor te, che ci tenesti sospesi con sì lungo tormento, 
e n’ arai per pena, che riceverai più tardi la mancia do- 
vuta per la felice novella. 

XVIII. E allora cominciò il popolo a chiamare ad 
alta voce col nome di re Antigono e Demetrio; e fu An- 
tigono bendato da’ suoi domestici, e a Demetrio fu man- 
data dal padre la diadema per bendarlo, e scrivendoli 

10 salutò nella lettera col nome di re. Gli Egizi, ciò sen- 
tendo, ancora essi chiamarono re il loro Ptolemmeo per 
non si mostrare per la ricevuta rotta avviliti. E così 
per emulazione d’ uno in altro de’ successori d’Alessan- 
dro si sparse questa ambizione. Perchè Lisimaco co- 
minciò ancor egli a portar la diadema ; e Seleuco pari- 
mente quando trattava co’ Greci , chè co’ barbari avea 
sempre negoziato innanzi come re. Ma Cassandro, benché 
gli altri gli scrivessero e l’appellassero re, gli scri- 
veva le lettere nella maniera usata di prima. E questo 
fatto non fu solamente aggiunta di cognome o muta- 
zione di vestimento, ma fu una vanagloria che gonfiò 

11 cuore a questi principi, e sollevò loro la mente, e 
aggiunse certa pompa c maestà alla lor vita, e al trat- 
tar con le genti, in guisa di strioni tragici, i quali nel 
cangiar vestimento cangiano 1’ andare, la voce, la ma- 
niera di seder fra gli altri c del parlare: talché diven- 
tarono da questo più violenti e superbi ne' comanda- 
menti, e levarono via il velo della loro sovrana potenza, 
che gli rendeva prima più comportabili e più graditi 
a' loro suggelli: tanto ebbe di potere la voce sola di 
solenne adulatore, la quale introdusse nel mondo si gran 
mutazione. 
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XIX. Antigono sollevato per le alte avventure del 
figliuolo vittorioso a Cipri, incontanente s’armò contra 
Ptolemineo con esercito di terra , mentre Demetrio con 
grande stuolo gli andava a seconda per mare. Ma qual 
esser dovesse l’ esito di queste imprese dichiarò Medio 
domestico d’ Antigono in una visione che gli venne una 
notte. Parevali che lo stesso Antigono con tutto l’ eser- 
cito gareggiasse nell’ aringo a doppia corsa, e veloce- 
mente corresse in principio, e poi a poco a poco gli 
mancasse la lena, e in fine nel dar la volta, perdute 
le forze, ansando, che con fatica si ritirasse. Egli si 
trovò in grandi angustie per terra, e Demetrio da 
forte tempesta di vento trasportato a liti senza porti e 
fondo, perdè gran parte delle sue navi, tornando senza 
far nulla. Antigono in questi tempi avea poco meno di 
ottanta anni, e poteva con disagio campeggiare più per 
la gravezza della persona che per la grande età, e però 
usava 1’ opera del figliuolo, non tanto perchè era avven- 
turato, quanto che per l’esperienza ormai acquistata 
menava a buon fine le imprese maggiori, e non si sde- 
gnava della sua vita lasciva, del dispendio e dell’ ine- 
briarsi, avvegnaché in pace si desse a questi piaceri, 
e in ozio si pigliasse i diletti dissolutamente e straboc- 
chevolmenle; ma a’ tempi di guerra era cosi sobrio come 
i temperanti per natura. E si racconta a proposito di 
Lamia, già di lui signora e donna palesemente, che tor- 
nando un giorno egli di lontan paese baciò il padre An- 
tigono con grande affetto; il quale ridendo si gli disse: 
Parmi, o figliuolo, che tu baci Lamia. E in altro tempo 
essendo stato più giorni in conviti a bere, e scusandosi 
col padre d’ essere stato in camera ritenuto da certo 
flusso: lo P ho sentito dire (rispose Antigono), ma fu egli 
da Taso o da Chio. Era il vino di quest’ isole famo- 
sissimo. Mandando ad altro tempo il figliuolo a dirgli di 
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sentirsi indisposto, andò a visitarlo, e rincontrò alla 
porta un bel giovane; entrato dentro, s’ assise intorno 
al letto per tastargli il polso. E dicendo il figliuolo averlo 
la febbre lasciato allora, rispose: È vero, io la riscontrai 
alla porta quando n’ usci quel giovane. Cosi queste man- 
canze sopportava in pazienza per cagione dell’ altre sue 
grandi azioni. Costumano gli Sciti, quando beono e s’ine- 
briano, toccare e far sonare le corde de’ loro archi per 
ritener l’ animo e l’ ardire nel suo vigore, che verrebbe 
a stemperarsi dal piacere. Ma Demetrio ora dandosi 
tutto stemperatamente a’ diletti, e tutto appresso alle 
gravi azioni, usava sempre 1’ uno degli estremi senza 
temprarlo con 1’ altro , e non riusciva men destro nelle 
provisioni della guerra. 

XX. Anzi se era valoroso capitano in ben servirsi 
degli eserciti, più valoroso era in provedere gli arnesi 
militari , volendo che a’ bisogni lutti gli arnesi neces- 
sari vi fussero in soprabbondanza, stando insaziabil- 
mente intento, e con gran diletto a veder fabbricare 
magnificamente le navi, e le macchine, e gl’ingegni. 
Perchè essendo per natura di vivace ingegno e contem- 
plativo, non rivolgeva mai l' industria sua a giuochi e 
trattenimenti disutili, come certi altri principi intenti 
al sonar di tibie, a dipignere, a lavorare a tornio come 
Eroporedi Macedonia, 1 che si dilettava di fabbricar ta- 
volette e lucernine; e Attalo Filomelore coltivava nel 
giardino erbe medicinali, non solo il dente canino e 
l’elleboro, ma seminava ancora e piantava la cicuta, 
1’ aconito e ’l doryenio,* e studiava in conoscer la qua- 

1 Eropo li, decimnquinto re di Macedonia della stirpe dei Temenidi , il 
quale s’impadronì del regno uccidendo Oreste ino pupillo, e fratello di Ar- 
chelao II. 

1 Doryenio è nome comune a tutte quelle piante col auge delle quali 
»’ avvelenano i dardi, onde i la voce derivata. (A.) 
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lità de’lor sughi e semi, e ricoglieali poi nella stagione 
della loro maturità. E ire de’ Parti si gloriavano d’ar- 
rotare e aguzzare con lor mano le punte de’ dardi. Ma 
il lavorar di mano di Demetrio avea del reale, e’1 modo 
avea maestà mista con certa eccellente industria, che 
mostrava l’altezza e magnanimità de’ suoi pensieri; 
tal che parevan fattura non solo di mente e ricchezza 
grande, ma ancora di mano reale; perchè con la gran- 
dezza stupir faceva gli amici, e con la bellezza dilettava 
i nimici. E questo è detto con più di verità, che di va- 
ghezza d’ adornar la scrittura. Perchè i nimici stupirono 
di meraviglia nel veder vogare rasente terra alle lor 
marine le sue galee di quindici e sedici ordini di remi. 
E le macchine nominate elepoli , cioè pigliaciltà, fu- 
rono maraviglioso spettacolo agli assediali, come testi- 
moniano le opere stesse. Perchè Lisimaco, maggior ni- 
mico di qualunque re a Demetrio, andando a soccor- 
rere la città di Soli in Cilicia assediala da lui, pregò di 
vedere le sue macchine e le galee vogare, e vedutele, 
con sua gran meraviglia si partì. I Rodii dopo lungo 
assedio, seco accordati, lo pregarono a lasciar loro al- 
cune delle macchine a perpetua memoria della sua po- 
tenza e del proprio loro valore. 

XXI. Egli mosse la guerra a’ Rodii perchè aveano 
falta lega con Plolemmeo, alla città de’ quali fece ap- 
pressare quella gran macchina detta clepolis, 1 il cui piede 
era quadrangolare in forma di mattone, avendo ciascun 
lato nella base lungo quarantotto cubiti, ed era alta ses- 
sanlasei;* andava sempre stringendo vèr la punta con la 

1 Piglia città. (A ) 

* Diudoro Siculo descrive particolarmente questa macchina (lib. XX) e 
le attiibnisce 43 cubiti di larghezza per ogni lato della base, e 90 di altezza. 
Narra inoltre che avea nove piani, e che era sostenuta da quattro ruote mas- 
siccia di S cubiti di diametro. 
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base più larga; ed era dentro afforzata con più traverse 
framezzale da più ricettacoli e spazii; e la faccia che 
guardava i nimici aperta con una finestra in ciascuna 
traversa e palco, per la quale usciva ogni sorta di 
dardi e di verrettoni, essendo piena d’uomini combat- 
tenti con tutte le spezie d’ armi : e ’l non crollare nè 
piegare nel muoversi, ma star dritta senza punto ondeg- 
giare sopra ’l suo piano, ben contrappesata nell’andare 
innanzi con certo strepito e gran tuono, porgeva all’oc- 
chio de’risguardanli stupore insieme e diletto. In que- 
sta guerra gli furon portate di Cipri due corazze di ferro 
di quaranta libbre' ciascuna. E per mostrare l’artefice, 
eh’ ebbe nome Zoilo, la buona tempera e durezza d’esse, 
vi fe’ lanciar col balestro un dardo, ventisei passi da 
lontano, e non le passò, appena vi lasciò leggieri graf- 
fiatura, come se fusse stato penna da scrivere. E l’una 
di queste portò indosso Demetrio, e 1’ altra Àlcimo d’Al- 
bania, il maggior guerriero e più forte che seco avesse: 
il qual solo portava armadura di centoventi libbre, là 
dove gli altri la portavano di sessanta al più; e combat- 
tendo in Rodi mori intorno al teatro. 

XXII. Ma difendendosi i Rodii con valore, non fece 
Demetrio prova degna di stima; nondimeno combattè 
ostinatamente, perchè avendo essi presa una nave, so- 
pra la quale erano lettere, tappezzerie e panni lini 
mandatili da Pilla, cosi come stava 1’ aveano inviala a 
Ptolemmeo, non imitando la cortesia degli Ateniesi, i 
quali stretti per guerra durissima da Filippo, presero 
i corrieri, e l’ altre lettere aperte, quella sola che man- 
dava ad Olimpia* non disuggellarono, ma gliene manda- 
rono cosi come era quando la presero. Demetrio non- 
dimeno, ancor che grandemente sdegnatone, e n’avesse 

1 Siine. (C.) 

* Quella io la che mandatagli Olimpia. (C.) 
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1* occasione, non volle renderne loro il contracambio. 
Perchè avendo in que’ tempi i Rodii appresso Protogene 
della città di Cauno per fargli dipignere il sito di Jaliso, 1 * 
Demelrio trovò questa pittura quasi fornita in una villa 
vicina alla città: i Rodii mandarono l’ araldo a pregarlo 
che rispiarmasse e non guastasse si bell'opera: egli ri- 
spose che più tosto abbrucerebbe le imagini di suo pa- 
dre, che opra si rara e meravigliosa: perchè si rac- 
conta che durò a lavorarla ben seti’ anni, e che Apelle 
venuto a vederla fu vinto da sì grande stupore, che 
gli mancò la parola, e dopo lungo spazio disse: Gran 
fatica e ammirabile, ma non ha le grazie per le quali 
le mie pittore toccano il ciclo. Questa tavola con altre 
ammassata e condotta a Roma , fu consumata dal fuoco.* 
Facendo adunque i Rodii quanto poteano per liberarsi 
dall’ assedio, e non cercando Demetrio se non occasione 
di farlo, ambasciadori degli Ateniesi 3 là venuti gli misero 
in accordo con patto che i Rodii facesser lega con An- 
tigono e Demetrio, eccettuandone Ptoleinmeo. * 

XXIII. E pregarono Demetrio che venisse a liberar- 
gli dall’assedio posto loro da Cassandro: il quale tra- 
versato il mare con trecento trenta vele e molti armati, 
non solo cacciò dell’ Attica Cassandro, ma lo mise in 
fuga e cacciò infino alle Termopili; e rottolo in quelle 
parti, venne Eraclea volontariamente alla sua obbedienza, 

1 Jaliso , o Gialiso città Dell’ itola di Rodi, cosi nominata dal silo fon- 
datore Jaliso figlinolo di Cercato e di Cidippe , o Cirbia, e nipote di Elios. 
Secondo Cicerone, Plinio e Diodoro Siculo , Protogene dipinse ai Rodii con 
singolare maestria 1' effigie di i|nesto /aliso : ma secondo questo luogo di Plu- 
tarco (ypotyoiv Tri, oc rii ’locii'joov $ caSeecv) par che Protogeue ritraesse 

loro in un paesaggio la città di Jaliso co’ suoi dintorni. (C.) 

* Questo incendio debb’ essere posteriore ai (empi di Plinio; ch’egli dice 
espressamente : Jalytus qui est Ramai dicalus in tempio Pacis eie. 

* 0 piuttosto gli Etoli , come dice Diodoro. 

* Salvo che confra Tolommeo. (C. ) 
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e vennero a servirlo seimila Macedoni. Al ritorno poi 
rimise in libertà tutti i Greci abitanti di qua dallo 
stretto delle Pile;' fece lega co’Beolii, e prese la città 
delle Cenchree, e Fila e Panacto frontiere dell’ Attica, 
ove tenea la guardia Cassandro; e le rendè agli Ateniesi. 

I quali benché prima avessero spiegala verso di lui, e 
dissolutamente usala ogni spezie d’ ambiziosa onoranza, 
trovaron nondimeno nuovi e non più usati modi di 
adulazione. Deliberarono che le stanze di dietro del 
tempio Partenone di Minerva fussero 1’ alloggiamento 
e la residenza sua; e dicevano’ che la Dea lo ricevea 
ed accogliea dentro alle sue case; ma non era sì mo- 
desto forestiero e casto, che una vergiti» avesse a 
grado di alloggiarlo. E pure avvenne che ’l padre Antigo- 
no sentendo uh giorno Filippo, altro suo figliuolo, avere 
in casa tre donne, a lui nulla disse, ma chiamato in sua 
presenza il furiere dispensatorc degli alloggiamenti, dis- 
se: Or non manderai tu fuori il mio figliuolo Filippo di 
questo alloggiamento si stretto? 

XXIV. Ma Demetrio obbligalo a portar reverenza 
alla Dea, se non per altro, almeno come a sorella mag- 
giore (come voleva si credesse), contaminò il castello 
che racchiudeva il santo tempio verginale con sì lordi 
vizi nella persona di giovanetti nobili e donne, che 
pareva il luogo allora più puro e santo, quando lussu- 
riosamente vivea con Criside e Lamia e Demio e An- 
ticira publiche meretrici. L’ altre sue sceleralezze non 
conviene pudicamente palesare per onore della città. 
Non si vuol già trapassare con silenzio la virtù e l’ one- 
stà di Démodé, giovanetto allora sbarbalo, ben cono- 
sciuto da Demetrio per Io cognome di Bello. Egli sol- 
licitato per via di grandi offerte, per inganni e minacce, 

1 Dalle Termopile. ( C .) 

1 E quivi egli abitava, e dicevano ec. (C.) 
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e non lasciandosi da alcuno pigliare, in fine dileguandosi 
da’ luoghi publici e dalle scuole ove s’esercitava la 
gioventù, andava solo ad una stufa privata per lavarsi. 
Demetrio spiato il tempo v’ entrò una volta dielroli. 
Il giovinetto vedutosi solo, e temendo di forza, levato 
il coperchio della caldaia, saltò nell’acqua bollente, e 
mori di fatto: fortuna indegna, ma degno pensiero di 
generoso figliuolo d’inclita patria, e della sua bellezza: 
non già simile al fatto di Cleeneto figliuolo di Cleome- 
donte, il quale portando lettere di Demetrio al popolo, 
per le quali ottenuta l’assoluzione della condennagione 
di cinquanta talenti al padre debitore, e che fusse tratto 
di prigione, infamò sè stesso e mise in confusione la 
città. Ben liberò il popolo ateniese Cleomedonle dalla 
pena; ma per via di decreto proibirono a qualunque 
cittadino il portare nell’adunanza lettere di Demetrio. 
Ma sentendo egli questo fatto, e per dispiacerli sdegnan- 
dosene, gli Ateniesi per paura, non solo annullarono il 
decreto, ma di più gli autori e proponitori d’esso parte 
uccisero e parte bandirono. E ne fecero un altro, per 
lo quale si dichiarò che tutti i comandamenti di Deme- 
trio fussero atti di religione in quanto agl’ Iddìi, e di 
giustizia in quanto agli uomini. E replicando alcuno 
de’ più onorati, che Stralode era fuor del senno a pro- 
porre cotali decreti. Democare cognominato il Laconio' 
rispose: Ben sarebb’ egli fuor del senno se non fusse 
fuor del senno. Perchè Stralocle ricevuti avea gran 
benefizii per merito della sua adulazione. E Democare 
accusato per queste parole, ne fu mandato in esilio. 
Queste erano le azioni degli Ateniesi quando si davano 

* Correggi col Docier ed altri, Democare di Leuconia, eh* era della 
tribù LeontiJe in Atene. Plntarco atesso , o chi sia I’ autore delle Vite dei X 
Oratori; gerire che • Demostene ebbe uoa sorella, che fu maritata a Lache di 
Leaconia , e da lui ebbe Dcinocare. < 
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ad intendere d’ esser senza guarnigione in piena li- 
bertà. 

XXV. Demetrio passato poi nel Peloponneso senza 
resistenza di nimici, che tutti fuggivano e abbandona- 
vano le città, ridusse a sua obbedienza la provincia 
detta Acte,‘ e l’Arcadia tutta in fuorché Mantinea, e 
Argo; e liberò Sicione e Corinto dalla guardia con dar 
loro cento talenti, e se n’ andassero. E in Argo cele- 
brandosi la festa di Giunone, e facendosi ancor egli 
presidente di giuochi, e celebrandoli in compagnia degli 
altri Greci, prese per moglie Deidamia figliuola di Eacide 
re de’ Molossi, e sorella di Pirro. E comandato a’Sicioni 
che lasciassero la lor città> gli persuase ad abitare in 
quella ove oggi sono, e come mulavan luogo, così 
volle che mutasser nome, chiamandola, invece di Sicione, 
Demetriade. Di poi nell’ adunanza comune degli stali 
della Grecia celebrata in Istmo, ove convenne concorso 
grande di gente, fu eletto capitano generale della Grecia, 
come fu prima Filippo e Alessandro, de’ quali egli non 
di poco si stimava maggiore, sollevato dalla presente 
buona fortuna e dall’ altezza de’ suoi gran fatti. Ma Ales- 
sandro non privò mai alcuno del titolo di re, nè si fe’ 
chiamare re de’ re là dove 1 costui schernendo e riden- 
dosi di quelli che appellavano re altri che lui e’1 padre, 
con diletto ascoltava coloro i quali beevano a Demetrio 
re, a Saleuco guidator de’liofanti, a Ptolemmeo am- 
miraglio, a Lisimaco guardiano di tesori, ad Agatocle 
Siciliano principe d’isole: de’ quali molti ridendosi gli 
altri, Lisimaco solo si sdegnava; perchè Demetrio usava 
di nominarlo castralo, avvegna che fusse antico costume 

1 Questo nome, comune a molte coutrade marittime, serve ad indicare 
la costa orient ile del Peloponneso. 

1 Che anzi e' fece si che molti addivenissero e si nominassero re: 
laddove ec. (C.) 
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di dare a’ castrali la guardia de’ tesori. Questo Lisimaco 
volendogli mal di morte, e motteggiandolo dell’ amore 
di Lamia, diceva non aver veduto mai prima venire in 
iscena una meretrice a recitar tragedie. Demetrio gli 
rispose esser più modesta la sua meretrice, che non 
era la Penelope di lui. 

XXVI. In questo tempo adunque partendo per Alene, 
scrisse agli Ateniesi che al suo arrivo voleva esser ac- 
cettato nella religiosa compagnia de’ misteri, e che gli 
fusser subito mostrate tutte le cirimonie dalla minima 
infino alle piu segrete, nominale epoplice, perchè le face- 
vano veder con 1’ occhio, ma dopo alle prime lungo 
tempo. 1 * 11 che non era lecito, e non s’era fatto prima 
giammai. Le prime e picciole si celebravano del mese 
di novembre, e le grandi c più misteriose d’agosto; e 
non erano ammessi a veder con l’ occhio le grandi se 
non passato l’ anno intero per lo meno. s Recitale le let- 
tere, un solo vi ebbe che ardi conlradire; e questi fu 
Pitodoro sacerdote portator di facella, ina non oprò 
nulla, perchè a proposta di Slralocle fu dichiarato e 
risoluto che il mese presente di marzo si nominasse 
novembre. E così secondo gli ordini consueti riceveron 
Demetrio nella compagnia; 3 e appresso il medesimo 
mese di marzo convertito in novembre diventò agosto, 
e celebrandosi la seconda solennità de’ misteri grandi 
fu ammesso Demetrio alle più segrete cirimonie. Onde 
Filippide, di Slralocle violatore della religione, disse cosi: 

Quel eli’ ad un mese sol ridusse l’anno. 

E dell’ avere alloggiato Demetrio nel tempio Partenone 
di Minerva: 

1 Vedi Alcibiade, Voi. II, g XXII, pafj. 29, nota 2. 

a L’ intervallo ordinario ora di cinque anni. 

• Iniziandolo in gire* mitleri che ti compivano prono Agra. (C.) 
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Colui che del castello Te’ taverna ; 

Colui che alloggiar volle le puttane 
Nel tempio \irginale della Dea. 

XXVII. E fra li molti errori e trasgressioni di leggi 
seguile allora nella città, quello più degli alili contristò 
gli Ateniesi, che avendo comandato Demetrio che prov- 
vedessero prestamente ducencinquanta talenti ,‘ e si ri- 
scotesser tosto senz- accettare scusa alcuna, quando vide 
l’argento insieme, ordinò che si donasse a Lamia, e 
all' altre concubine per comprarne sapone. Perchè parve 
loro la vergogna maggiore che’l danno, e la parola 
del comandamento. Alcuni scrivono esser ciò avvenuto 
a’ Tessali e non agli Ateniesi. iNon bastò questo, chè 
Lamia di propria autorità si fece dare moneta da molti 
per apprestare (come diceva) al re suo Demetrio un 
convito: il quale fu si magnifico e splendido per lo 
suntuoso apparecchio, che Linceo da Samo lo mise in 
iscrillura per ordine. Onde un comico non meno con 
grazia che con verità cognominò Lamia Elepolis, cioè 
Pigliacittà . 1 * * E Deinucare da Soli diede a Demetrio il so- 
prannome di favola’ per aver ancor egli la sua Lamia, 
cioè befana, di cui favoleggiando si servono le nutrici 
per ispaventare i bambini . 4 Questa donna era in tale ri- 
putazione, e amata si da Demetrio, che non solo risve- 
gliò gelosia nel petto di sue mogli, ma odio ancora nella 
mente de’ suoi più cari. Andarono alcuni ambasciadori 
da sua parte a Lisimaco , a’ quali trattenendosi mostrò 
le profonde cicatrici ne’ fianchi e nelle braccia fatte 

1 Centocinquantamila. (A.) 

1 Macchina già descritta di sopra, cosi detta dal prendere che si facea 
con essa e smantellar le città. 

* Allude alle fole che si raccontavano ai fanciulli, nelle quali si facesno 
per lo più entrar le Lamie; fantasmi in forma di donne che diceasi mangias- 
sero i fanciulli medesimi. 

* Ghiaia del volgarixxatore. (C.) 
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dall' unghia del lione, e raccontava il combattimento av- 
venuto quando Alessandro lo serrò con la fiera. Essi 
ridendo risposero : Ancora il nostro re porta nel collo i 
morsi d’ una fiera più crudele, che è Lamia. Ed era , 
gran meraviglia, che avendo sposato da prima mal vo- 
lentieri Filla molto oltre con l’età, si fusse ora lasciato 
vincere da Lamia sopraffatta dagli anni, ed’ avesse con 
gran costanza sì lungamente amala. E però Demo la 
cognominava Manìa (che tanto vale quanto furore). Un 
giorno che Lamia sonava a tavola, presente Demetrio, 
il quale le disse: Che le ne pare? rispose: A me par’ ella 
vecchia. E un’altra fiala al portar delle fruite e confe- 
zioni all’ ultimo della mensa, dicendole pur Demetrio: 
Vedi quante vivande mi manda Lamia? rispose Demo: 
Molte più te ne manderebbe la madre mia, se volessi 
giacerti ancora con lei. Ma si ricorda ancor oggi un con- 
traddetto che fece Lamia a una sentenza data da Boccori. 
Tonide meretrice in Egitto domandava gran somma 
d’argento all’amante per prezzo d’ una notte: il quale 
sognò in questi tempi di godere del suo desio, e cessò 
d’ amarla: costei lo chiamò in giudizio domandando il 
prezzo dell’ immaginato piacere. Boccori giudice co- 
mandò al giovane, che portalo là l’ argento domandato 
da lei, dentro a un vaso lo vagliasse con certe scosse 
in qua e là, si che la donna l’ ombra ne potesse rice- 
vere, perchè l’ imaginazione non è altro che ombra di 
verità. Ma Lamia stimò ingiusta questa sentenza, perchè 
l’ ombra dell’ argento non contentò 1’ appetito dell’ ar- 
gento eh' avea la meretrice, sì come il sogno sopì 
1’ affetto amoroso del giovane. E tanto basti di Lamia. 

XXVIII. Ora le fortune e le azioni di colui, di cui 
scriviamo la vita, trasportano la nostra narrazione dalla 
scena comica alla tragica. Perchè essendosi collegati 
tutti gli altri re contra Antigono, e congiunte in uno le 

PLUTARCO. — 5. 16 
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forze, cacciarondi Grecia Demetrio, il quale unitosi col 
padre, più che non portava 1’ età inanimato a questa 
guerra, lo rincorò molto maggiormente. E per mio av- 
viso, se Antigono avesse cedute alcune cose leggieri ,' e 
raffrenato lo smoderato desìo di dominare, arebbe per 
tutta la sua vita conservato a se slesso e lasciato an- 
cora al figliuolo il primo grado di potenza. Ma essendo 
per natura superbo e dispregiatore di tutti gli altri, 
aspro non meno in parole che in fatti, si concitò e ir- 
ritò contro molti, e giovani e potenti. >E diceva allora 
che dissiperebbe ben’ egli questa lega e compagnia 
de’ suoi nimici con men di fatica che non si spaventa 
con sasso o fischio un branco d’ uccelli volati a racco- 
gliere i semi. E trasse fuori setlantamila fanti, dieci- 
mila cavalieri e settanlacinque liofanti. E gli av- 
versarli aveano in punto sessaritaqualtro mila fanti , 
cinquecento cavalieri più di lui, quattrocento liofanti 
e cento venti carri: i quali venutili appresso gli feron 
mutare più la speranza che’l cuore. Perchè avendo usato 
nell’ altre battaglie di mostrare altezza di pensieri , e 
vanti con voce grande e parole fiere, e alcune fiate 
motti da ridere nel dar dentro , e gran costanza quando 
era a fronte co’nimici e disprezzo dell’ avversario; al- 
lora si vedeva pensoso, e per lo più tacito presentare 
all’ esercito il figliuolo, e darlo loro per successore. E 
quel che creò maggior meraviglia in tutti, dentro al pa- 
diglione parlò col figliuolo a solo a solo, non avendo 
già mai costumato per l’ innanzi comunicare i segreti 
eziandio seco, perchè deliberava da sé in disparte, e 
poi comandava pubblicamente quello a che avea pensato. 
E a questo proposito si racconta clic essendo Demetrio 
ancora giovanetto domandò il padre quando dilogge- 
rebbe, il quale con sembiante irato rispose: Temi forse 
esser solo a non sentir la tromba? 
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XXIX. Allora apparirono tristi segni che gli avvi- 
lirono 1’ animo. Parve a Demetrio di veder in sogno 
Alessandro armato splendidamentedomandarequalmotto 
userebbero nel dar la battaglia ; e rispondendo egli : Giove 
e Vittoria, replicare Alessandro: Vommene adunque 
alla parte de’ nimici, che piglieranno me. Antigono già 
schierata 1' ordinanza per combattere, nell’ uscir del pa- 
diglione inciampò, e si distese quanto era lungo boc- 
cone con mala percossa; e rilevatosi, alzale le mani al 
cielo, pregò gl’ Iddìi che gli concedessero vittoria o 
morte senza dolore, innanzi che fusse vinto. Venuti 
per tanto gli eserciti alle mani, Demetrio, con la mag- 
gior parte e ’l più forte de’ cavalieri affrontatosi con 
Antioco lìgliuol di Seleuco, combattè valorosamente in- 
aino al mettere in rotta dalla sua parte i nimici; ma 
per superbo desio e ambizione di dar la caccia al fug- 
gente nimico fuor di tempo, perdè la vittoria. Perchè 
al ritorno non potè riunirsi con la sua fanteria impedito 
da’ liofanli di mezzo; e Seleuco veggendo la falange 
d’ Antigono sfasciata dalla cavalleria, non si mise ad ur- 
tarla in fronte, ma si volse a’ lati con sembiante di vo- 
lerla accerchiare per ispaventarla, mostrando pur sem- 
pre di volere dar dentro, perchè avesse agio a rivol- 
tarsi, come avvenne: perchè una gran parte spiccala 
dal restante dell’esercito volontariamente cedette; e 
1’ altra in rotta fu messa. E venendo molti con fùria 
sopra Antigono, e dicendo alcuni de’ suoi: 0 l'e, questi 
vengono contra le, egli rispose: A che mi riconosco!) 
eglino? 1 ma Demetrio verrà a soccorrermi. E con que- 
sta speranza guardando or’ in questa or’ in quella parte 
se ’l vedeva venire, per molti dardi lanciali a un tratto 
cadde in terra, e abbandonandolo gli altri amici e se- 

1 E quale altro l capo hanno eglino e he me ì (C.) 
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guati, rimase solo Torace da Larissa a guardia del 
corpo. 

XXX. Fornita che fu in questo modo la giornata, i 
re vincitori partirono (come se fosse un gran . corpo) 
tutto T imperio d’ Antigono e Demetrio, e ciascuno 
ebbe la porzione e distribuzione delle provincie pos- 
sedute prima da loro stessi. Demetrio con cinquemila 
fanti e quattromila cavalieri fuggendo a gran corsa 
entrò in Efeso con credenza di tutti, che trovandosi in 
molla scarsità di moneta non fusse per astenersi dall’oro 
e argento del tempio di Diana Efesina: ma egli temendo 
che i soldati noi facessero essi, tantosto dileggiando fe’vela 
vèr la Grecia, avendo le sue maggiori speranze ri- 
sposte negli Ateniesi, appresso a’qnali lasciate avea le 
navi e’ tesori e la moglie Deidamia; e non si stimava 
più sicuro rifugio nelle sue miserie, che la benevolenza 
degli Ateniesi. Onde incontratolo gli ambasciadori di 
Atene vogare di forza intorno all’ isole Cicladi, ed an- 
nunziandoli clic non entrasse a patto .veruno nella lor 
città, perchè il popolo avea per decreto risoluto di più 
non ricevere alcun re, e che gli aveano mandata la mo- 
glie Deidamia a Messene con onorata compagnia e con- 
veniente, egli uscito d’ ogni termine posato, montò a 
grande eccesso d’ ira, ancorché con gran quiete d’animo 
avesse portate infìno allora le sue sventure, e non fusse 
avvilito nè di basso cuore per tanto gran mutazione di 
fortuna. Ma il vedersi oltre ad ogni speranza ributtato 
dagli Ateniesi, la cui benevolenza al bisogno poi era 
apparila vana e fìnta, gli pungeva il cuore ben forte. 
Onde, per mio avviso, il più incerto e men sicuro se- 
gno della benevolenza d’ un popolo verso un re e prin- 
cipe, è l’ onore smisurato che gli fa. Perchè avendo 
l'onore il seggio nella benevolenza degli onoranti, la 
paura che hanno i popoli della potenza d’ un principe 
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toglie la confidenza che potrieno avere in lui, e fa fare 
le medesime cose in apparenza, che farieno per verace 
affezione. E però i principi di sano intelletto riguar- 
dando non alle statue, non alle pilture, non agli onori 
divini, ma a’ fatti e all’ opere de’ popoli, a questi cre- 
dono, come a saldi e veri, e a quelli discredono, come 
a disproporzionali e fatti per forza. Perchè i popoli spesso, 
eziandio nel punto del far onori, odiano a morte quei 
principi che ricevono smisurati onori ed eccessivi dalla 
mano di coloro i quali gli fanno a loro mal grado. 

XXXI. Demetrio adunque stimandosi allora inde- 
gnamente oltraggiato, ed impotente a vendicarsi dell’in- 
giuria, mandò a dolersi modestamente con gli Ateniesi, 
a richieder le sue navi, e fra esse quelle die aveano 
tredici ordini di remi. 1 Avutele, voltò le prue vèr lo 
stretto del Peloponneso detto Istmo, ove trovò in pes- 
simo stalo gli alTari -suoi; perchè da tutte le parti le 
gueruigioni che vi avea delle terre gli erano uscite di 
mano, e tutto rivolto alla parte de’ nimici. Perchè la- 
sciato Pirro in Grecia, spiegale le vele, n’ andò verso il 
Chersonesso, ove danneggiando Lisimaco, e con la preda 
civauzandosi, manteneva l’esercito, che cominciava a ri- 
pigliar forza e non esser più disprezzabile. Ma gli altri 
re non si curavano di soccorrere Lisimaco, tenuto da 
essi non punto migliore di Demetrio, perchè avea mag- 
gior forze e più ne temevano. Ma non guari dopo Se- 
leuco mandò a domandar per moglie Stralonica figliuola 
di Demetrio e di Pilla, ancorché avesse di Apama Per- 
siana un figliuolo detto Antioco ; ma egli stimava lo stato 
suo bastatile a più successori , oltre che gli affari suoi 
bisogno aveano di questo parentado; e vedeva Lisimaco 
pigliar per sè una delle figliuole di Ptolemmeo, e 1' al- 

1 Quella che at eo tredici ordini di remi. (C..J 
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tra pel figliuolo Agatocle. Presentandosi a Demetrio ol- 
tre ad ogni speranza si buona fortuna, guidò l’armata 
con la figliuola in Soria, e per viaggio convenendoli 
dare interra, toccò la Cilicia tenuta allora da Plislarco 
fratello di Cassandro, e datagli dagli altri re per sua 
porzione dopo la rotta d’Antigono. Credendo costui esser 
disceso in terra Demetrio per saccheggiare la campagna, 
e non per rinfrescarsi, e volendo far querela con Se- 
leuco dell’ aver patteggiato col nimico comune sen- 
za ’l consentimento degli altri re, venne inuanzi per in- 
contrarlo. 

XXXII. Di che accorto Demetrio scòrse dal mare 
in fino alla città delle Cinde, e trovatovi dentro mille 
- dugenlo talenti, che erano l’avanzo de’ tesori paterni, 
gli portò via, e anticipando velocissimamente tornò al 
mare. E già essendo venuta a trovarlo Pilla sua moglie, 
Seleuco venne loro incontro vicino alla città di Orosso , 1 
ove si fecero accoglienze reali senza sospetto alcuno 
d’ inganno. Seleuco prima gli ricevette a convito sotto 
il padiglione nel campo, e Demetrio poi sopra la galea 
a tredici ordini di remi. I trattenimenti, il lieto ragio- 
nare e soggiornare insieme durò più giorni, senza 
guardie di lor persone e senz’armi, infino a che Se- 
leuco con la sposa Stratonica parli, e fece illustre e 
trionfale entrata in Antiochia. E Demetrio occupò la Ci- 
licia, e mandò la moglie Pilla al fratei suo Cassandro 
per rispondere all’accuse di Plistarco. In questo essendo 
venula di Grecia a trovarlo Deidamia, e stata seco non 
lungo tempo , morì di suo male. E per mezzo di Se- 
leuco riconciliato con Ptolemmeo, promise d' ammo- 
gliarsi con la figliuola Ptolemaide. In fino a qui si portò 

1 Nella Siria non v' ebbe mai città di questo nome. Quindi il Lubin ebb* 
ragione di sostituirvi Rotto, città marittima della Siria stessa, e da Strabono 
collocata fra Isso e Seleucia. 
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seco graziosamente Seleuco: ma domandando poi a De- 
metrio che gli rendesse la Cilicia, con pigliare certa 
somma d’argento che gli offeriva, quando vide non vo- 
lerne Demetrio far altro, adirato ridomandò che gli re- 
stituisse Sidone e Tiro; nel qual alto dimostrò mente 
tirannica e ingiuriosa, che avendo a sua obbedienza 
tutte le provincie poste in fra gl’indiani e’1 mar di 
Boria, palesasse tanta povertà e mendicità nell’anima, 
che cacciasse di due città il suocero balestralo da si ria 
fortuna; con chiara testimonianza confermando quel 
precetto di Fiatone, quando comanda al desideroso d’ar- 
ricchire di verace ricchezza che in ammassar tesori 
non metta pena , ma in diminuire il desiderio insazia- 
bile di sempre aver piu-. Perchè chi termino all’ appe- 
tito non pone , non cesserà mai d' esser povero e 
mendico. 

XXXIII. Demetrio per tanto non perduto d’animo, dis- 
se che se fusse vinto diecimila volle in altri fatti d’arme 
non s’ indurrebbe 1 giammai a comprare un genero sì 
gran prezzo. E quelle due città con buone guardie af- 
forzate, sentendo che Lacari s’ era fatto con fraude ti- 
ranno degli Ateniesi con 1’ occasione di loro sedizioni, 
venne in isperanza di pigliare agevolmente la loro città, 
se inaspettatamente venisse lor sopra. Onde traversalo 
senza danno il mare con armata numerosa, patì Aera 
tempesta nella costa dell'Attica, per cui perdè molte 
navi e non picciol numero di gente: ma a salvamento 
sbarcato cominciò a noiare gli Ateniesi con guerra leg- 
gieri; e nulla facendo a suo prode, mandato a far nuova 
raccolta di navi, passò nel Peloponnesso all’ assedio di 
Messene , ove nel dar 1’ assalto alle mura ricevette peri- 
coloso colpo di dardo con balestro, il quale, rotta la ma- 

* Che te fune vinto altre mille volle , come gii pretto ad Tpto , non 
t'indurrebbe ec. (C.) 
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scella, uscì per bocca. Nondimeno, guerito che fu, riprese 
alcune città ribellate, tornò nell’ Attica, espugnò Eleu- 
sine e Ramnunte, e diede alla campagna il guasto. Presa 
una nave carica di grani portati agli Ateniesi, fece im- 
piccare il mercatante e’1 padrone del vascello, affinchè 
spaventati gli altri, la fame crescesse dentro alla città, e 
oltre alla fame vi fusse mancanza dell’ altre cose neces- 
sarie alla vita, come avvenne. Perchè il medimno del 
sale si Vendeva quaranta dramme d'ariento, e’1 modio 
del grano trecento. Fecero alquanto respirare gli Ate- 
niesi centocinquanta navi vedute intorno all’isola Egina 
mandate da Ptolemmeo a soccorrergli: ma venutene 
molte parimente a Demetrio del Peloponnesso , e molte 
di Cipri, tanto die tutte insieme fecero il numero di 
trecento, levale l’àncore, si dierono a fuggire; e’1 tiranno 
Lacare nascosamente abbandonò la città. 

XXXIV. Gli Ateniesi, ancor che avessero imposto 
pena di morte a qualunque proponesse accordo o pace 
con Demetrio, gli apersero incontanente le porte più vi- 
cine , mandando ambasciadori non perchè aspettassero 
alcuna grazia da lui, ma costretti da estrema necessità. 
Oltre a molti altri mali patiti nell’ assedio, si racconta 
questo, che essendo il padre e’1 figliuolo in una stessa 
casa fuor di tutta speranza di sostentare ornai la vita, 
cadde un topo morto dal tetto; essi vedutolo saltarono 
per ricoglierlo, e combatterono per chi dovesse essere. 
Ancora scrivono gli storici che ’l filosofo Epicuro in 
questi tempi mantenne vivo sè e’ suoi domestici con 
certe fave distribuite a novero. Dentro a così afflitta 
città entralo Demetrio, e comandato adunarsi tutti in 
teatro, la guardia sua mise in giro intorno alla scena, 
e scesovi sopra da certe porte ed entrate alle, come 
fanno gli strioni tragici , cominciò a parlare ; ed essendo 
più che prima spaventati gli Ateniesi, nelle prime pa- 
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role levò via il timore. Perchè non intonò con voce 
adirala, non usò amarezza, ma leggermente e amica- 
bilmente rammaricatosi concedè loro il perdono, e donò 
centomila misure dette mediinni di grano, e creò magi- 
strali molto graditi al popolo. Ciò veggendo Dromoclide 
oratore, mentre che ’t popolo per gran gioia alzava varie 
e diverse voci, e gareggiavano i lusinghieri del popolo 
sopra ’l pergamo per sormontare 1’ un l’altro in lodare 
altamente Demetrio, propose un decreto, che si donasse 
al re Demetrio il porto Pireo e la fortezza Munichia. 
Il quale passato e vinto, Demetrio da vantaggio mise 
di sua volontà la guardia nel Musco,' acciò altra volta 
il popolo scolendo il giogo non rompesse il corso d’altri 
suoi affari. 

XXXV. Avendo cosi legati gli Ateniesi, pigliò subito 
a fare il medesimo de’ Lacedemoni; ed essendogli ve- 
nuto incontro Archidamo il re loro oltre a Manlinea, lo 
vinse in battaglia, e messolo in fuga, lo rispinse nella 
Laconia; e un’altra fiata venuto seco alle mani sotto 
le mura di Sparta, prese cinquecento Spartani, e dugen- 

to n’uccise, quanti non si credeva * infìno a quei 

tempi 3 non istata presa già mai. Ma non visse mai re 
nella cui vita facesse la fortuna mutazioni si grandi e 
sì repentini rivolgimenti; nè fu già mai in altri fatti 
tante volte or grande or picciola, e di chiara che era, 
tornata prestamente umile , e di debole venuta subito 
possente. E però è scritto che quando dalle prosperità 
precipitava in miserie si rivolgeva alla Fortuna con quel 
detto d’ Eschilo: 

Tu mi facesti, or par che mi disfacci. 

* Collina prmo la citta-iella d' Atene, nella quale Museo soleva cantare 
le tue poesie, ed ove fu sepolto. Vedi Pausania , lib I, cap. XXV. 

3 Discordanza di testo e traduttori. (A.) 

3 Preti cinquecento Spartani e dugento uccisi, parve già gii tenere 
■quella ciltà, «mino a que’ tempi tc (C.) 
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Perchè procedendo allora gli affari suoi si ben avven- 
turosamente per acquistar imperio e potenza, gli è 
portato novella che Lisimaco il primo gli avea tolte 
in Asia molte città, e Ptolemmeo occupata gli avea l’isola 
intera di Cipri, oltre a Salamina, ove assediava sua 
madre e’ figliuoli lasciativi da Demetrio. Nondimeno 
fortuna, in guisa di quella donna appresso ad Archiloco, 

La quale l’acqua lien con la sinistra, 

Con l’altra frodolenta il foco porta, 

con fiera e spaventevole novella togliendoli di mano 
Lacedemone, gli presentò altra speranza di nuove e 
gran cose per le ragioni che seguiranno appresso. 

XXXVI. Morto Cassandro, Filippo il maggiore dei 
figliuoli successe al regno de’ Macedoni, e di poco so- 
pravvissuto al padre, due suoi fratelli venuti a discor- 
dia, l’uno 1 uccise la madre Tessalonica, e l’altro chiamò 
Pirro di Epiro, e Demetrio del Peloponnesso al suo soc- 
corso. Pirro anticipando la venuta, divisa una gran parte 
della Macedonia, a sè la ritenne per prezzo e mercede 
del soccorso prestalo; tal che era tremendo e mal vi- 
cino eziandio ad Alessandro stesso che l’avea chiamato. 
Il quale sentendo che Demetrio ancor egli, subito che 
ricevè le lettere, ne veniva oltre volando, andò ad in- 
contrarlo al luogo nominalo Deino , e dopo i saluti e 
le accoglienze disse gli affari suoi essere in tale buono 
statò, che più non avevano di sua presenza mestieri. 
E qui cominciarono a nascere i sospetti e le diffidenze 
dell’ uno contra l’ altro. E invitando il giovane una sera 
a cena Demetrio, alcuno mentre che andava gli scoperse 
la congiura falla di ucciderlo a tavola: egli senza trava- 
gliarsi, arrestando solo alquanto il passo, comandò a’ca- 
pilani che tenessero l’ esercito in arme, e a' cortigiani 

* Per nome Anlipalro. (C ) 
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e paggi quanti n’ avea (che erano molti più di quelli 
d’ Alessandro) che entrassero in sua compagnia nella 
sala, e vi dimorassero infino al levarsi da mensa. Di 
che temendo la genie d’Alessandro, non ardi mettere 
mano all' opra. E scusandosi Demetrio col non esser 
troppo bene disposto a bere, prestamente n’ usci. Alla 
domane deliberalo di partire, disse esser sopravvenuta 
occasione d’ altri nuovi alfari, e domandò perdono ad 
Alessandro della partenza si subita, che altra volta sa- 
rieno insieme quando l’uno e l’altro disoccupati sa- 
rebbero. Alessandro molto lieto di questa partenza, te- 
nendolo atto di buona volontà e non di diffidenza e 
nimistà, 1’ accompagnò infino in Tessaglia , e arrivati a 
Larissa, ritornarono e l’uno e l’altro agli insidiosi in- 
viti. La qual cosa fe’ venire più sotto mano Alessandro 
a Demetrio. Perchè non volendo Alessandro la sua guar- 
dia appresso per non insegnar guardarsi al nimico, fu il 
primo a solTrire quello che, deliberato di non lasciarlo 
scappare a patto veruno, avea macchinato contra l’altro. 
Invitato dunque a cena da Demetrio v’ andò , e al le- 
varsi di Demetrio a mezzo ’l convito, si levò ancor egli 
spaventato andandogli dietro infino alle porte. Ove De- 
metrio, trovata la sua guardia , senza dire altro che que- 
sto: Ammazza costui che mi seguita, n’uscì fuori. E 
Alessandro con altri suoi che si misero alla difesa fu- 
rono ivi tagliati. Uno de’ quali mentre ’l ferivano disse 
non averli Demetrio prevenuti che di un giorno solo. 

XXX VII. Per tutta quella notte, come si può cre^ 
dere, fu gran tumulto; al mattino i Macedoni travagliati 
e spaventati dalla potenza di Demetrio, quando videro 
non venir loro contro alcuno da temerne, anzi che De- 
metrio mandò a dire di volere con essi favellare e giu- 
stificare il fatto, si rincorarono, e 1’ accolsero umana- 
mente. Non bisognarono molte parole per acquistare la 
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loro benevolenza, perchè odiavano prima Anlipafro uc- 
cisore della propria madre, e per mancanza d’ altro mi- 
gliore lo dichiararono allora re de’ Macedoni, e lo con- 
dussero in Macedonia a pigliarne il possesso. E non fu 
ancora per altro se non gradita questa mutazione a gli 
altri Macedoni a casa rimasti, sovvenendo loro non senza 
odio e abominazione l’ atto disleale e scellerato com- 
messo da Cassandro nella persona del grande Alessandro 
morto; e se vivea ancora memoria alcuna della mode- 
stia dell’avolo Antipatico, veniva ora a ricoglierne il 
frutto Demetrio, come marito di Filla, di cui avea un 
figliuolo successore alla corona allora giovanetto, e 
nell’ esercito col padre. 

XXXV11I. A queste sue alle avventure se ne aggiunse 
un’altra, che ricevette novella Ptolemmeo, oltre all’ab- 
bandonar l’ assedio di Salamina, aver onorali con ricchi 
doni i figliuoli e la madre , i quali v’ erano dentro. E 
della figliuola moglie di Seleuco ebbe avviso essersi ri- 
maritata ad Antioco figliuolo dello stesso Seleuco, e sa- 
lutata reina delle provincie alle dell’Asia: il qual ma- 
ritaggio seguì per questa cagione. Il giovane Antioco 
s’ innamorò ardentissimamente della matrigna Strato- 
riica ancor ella giovane, quando avea già di Seleuco un 
figliuolo; e molte prove fece per vincere questa pas- 
sione : infine conoscendo il suo desio biasimevole, 
la piaga incurabile, e la ragione abbattuta e vinta, volle 
morire; e per sottrarsi alla vita, non procacciare al 
male rimedio, ma lasciarsi appoco appoco mancare aste- 
nendosi dal mangiare e bere, fingendo d’ avere alcuna 
infermità interna. 11 medico Erasistrato agevolmente co- 
nobbe che era mal d’amore, 1 ma non sapeva coniettu- 


' Di itorielle consimili a questa se ne trovauo molle nei nostri novel- 
lieri : certo non sono tutte vere, ma nou b da credere che situo tutte falle ; 
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rare qual fosse l’amata persona; e per voler ritrovarla 
non Usciva mai di camera del principe : e quantunque 
volte entrasse là alcuno bel giovane o donna, guatava 
fiso nel volto d’ Antioco, e considerava le membra del 
corpo, e’ movimenti esteriori che sogliono naturalmente 
corrispondere agli affetti interni dell’ anima. Quando 
adunque non iscorse all’ entrar degli altri movimento 
alcuno, ma nell’ entrare spesso Slratonica, e sola e ac- 
compagnata col marito, osservò in lui lutti i segni 
d’amore descritti da Saffo: mancar la parola, rossore 
acceso nella faccia, gitlar tosto in questa parte e ’n quella 
lo sguardo, subito sudore, disordine e confusione nel 
polso, in somma esser interamente vinta la forza del- 
1’ anima, sbigottirsi, rimanere stupido e pallido, e a 
questi segni con verisimile discorso comprese il fisico * 
gentile, il figliuolo del re non per altro essere infermo 
che per volere con soverchia violenza tener racchiusa 
e celata dentro al petto infino a morte la cocente fiamma 
amorosa, accesavi entro dalle bellezze di costei. Ben pensò 
esser cosa noiosa-il publicar quest’amore, e dirlo al 
padre: nondimeno confidato nel grand’amore portato da 
Seleuco al figliuolo, ardì di riferirli che la malattia del 
figliuolo altro non era che amore, ma amore impos- 
sibile a curarsi. Seleuco spaventato a tal novella doman- 
dò come potesse essere incurabile. Replicò Erasistralo: 
Perchè è innamorato di mia moglie. Adunque (soggiunse 
Seleuco), o Erasistralo caro amico mio, non vorrai con- 
cedere a mio figliuolo di tua mogliera le nozze, veg- 
gendo noi per questo solo forte appassionati? Rispose 
Erasistralo: ÌNè tu ancora il faresti che se’ padre, se An- 
tioco desiderasse la tua Slratonica. Piacesse a Dio (dis- 
se ’l re) che alcuno degli Udii o degli uomini divertisse 

e forse qnesta , eli’ è qui narrata da Plutarco , ed è attestata anche da altri 
storici , diede nascimento a tatto 1’ altre. 
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prestamente l’ amor suo alla mia consorte: spenderei 
volentieri il regno per salvar la vita ad Antioco. Accom- 
pagnando Seleuco queste parole con grande affetto e 
molte lagrime, Erasistrato, presolo per la destra, gli disse: 
Non hai, o re, bisogno di medico, perchè lu padre, tu 
marito e re, esser polrai ancora ottimo medico della 
tua famiglia. Seleuco per tanto, assembrato il popolo, 
disse aver deliberato di dichiarare Antioco re, e Stra- 
tonica reina di tulle le provincie alte dell’ Asia, e legarli 
insieme di nodo mai itale, persuadendosi che’l figliuolo 
avvezzo sempre nell’ altre cose ad esser obbediente al 
padre, a queste nozze non contradirebbe, e se la gio- 
vane se ne mostrasse ritrosa ella per essere maritag- 
gio non usilato, confortava gli amici a mostrarle e farle 
veduto che quanto piace al re stimar si dee onesto e 
giusto, e principalmente quando v' è accompagnato il 
bene universale. Con tale occasione scrivono essersi 
contratto il maritaggio fra Antioco e Stratonica. 

XXXIX. Demetrio, presa che ebbe la Macedonia eia 
Tessaglia, e tenendo il più del Peloponnesso, e dentro 
allo stretto 1 Megara e Atene, guidò 1’ esercito contra’ 
Beozii. E da principio seguirono alcuni trattamenti d’ ac- 
cordo fra loro; ma entrato che fu Cleonimo Sparlano in 
Tebe con 1’ esercito, i Beozii sollevati da loro stessi e 
incitati maggiormente da Piside Tespiese, il più ripu- 
tato e potente che fusse fra essi , ruppero ogni tratta- 
mento di pace. Quando poi Demetrio con le sue mac- 
chine cinse d’ assedio Tebe, e Cleonimo per paura n’uscì 
segretamente, i Beozii sbigottiti si renderono; ed egli, 
messa nelle lor terre forte guardia, fattosi pagare gran 
somma di denari, e lasciatovi per governatore e luo- 
gotenente l'istorico Ieronimo, umanamente gli accolse, 
e più degli altri Piside, che avendolo preso, non solo 

1 E fuor dell’ htmo. (C.) , 
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non gli fe’ dispiacere, ma dopo a cortesi saluti e acca- 
rezzamenti lo creò polemarco nella città di Tespi, cioè 
generai dell' armi. Indi a non lungo tempo essendo stato 
Lisimaco fatto prigione dal principe Dromicheto, De- 
metrio con gran velocità passò in Tracia sperando d’oc- 
cupar là tutto, voto (come credeva) di gente da difesa. 
Ma i Beozii si ribellarono un’ altra volta , e viene no- 
vella della liberazione di Lisimaco: onde Demetrio adi- 
rato tornando incontanente, trovò che’l figliuolo Anti- 
gono avea rotti in campagna i Beozii, e a Tebe rimesso 
1’ assedio. 1 

XL. Ma venendo Pirro a scorrere la Tessaglia in- 
sino alla città delle Termopile, lasciato Antigono all’ as- 
sedio, andò ad incontrarlo, e ben tosto ri voltolo in fuga 
e lasciati in Tessaglia diecimila fanti e mille cavalieri, 
tornò a stringere Tebe, facendo accostare alle mura la 
gran macchina elepolis, ma per lo peso e grandezza a 
forza di carri e stanghe andava con gran fatica appoco 
appoco T ottava parte d’ un miglio per mese. Facendo i 
Beozii fortissima difesa, e Demetrio più per ostinazione 
che per utile che facesse, costringendo spesso i soldati 
all’ assalto e ad esporsi al periglio, Antigono un giorno 
nel veder cadere non pochi de’ suoi , da pietà commosso 
disse al padre : 0 padre mio, perchè senza necessità fac- 
ciamo morir costoro? A che Demetrio dispettosamente 
replicò: Perchè ti sdegni! rimani forse debitore a’morti 
della misura di grano usata darsi loro ogni mese? 1 E 
perchè non si pensasse che mettendo gli altri a’ pericoli 
rispiarmasse sè, s’espose ancor egli a’ rischi infra gli 
altri combattenti , e ne venne ferito da un dardo appun- 


1 Rimite V attedio (C ). 

3 focili hanno, come Demetrio, avuto il coraggio di mostrare eoo aperte 
parole tanta noncuranza dei loro simili ; ma quale dei conquistatori non t’ ha 
mostrata coi fatti? 
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lalo, che gli passò il collo da un canto all’ altro: e ancor 
che ne stesse male non allentò 1’ assedio, ma vinta per 
assalto riprese la città. Ed entrato dentro, con feroci mi- 
nacce e terrore spaventò i cittadini, che aspettavano 
grandissimi supplizii. Egli nondimeno fattine morir tre- 
dici, e alcuni altri messi in bando, perdonò agli altri. 
E cosi Tebe, non fornito ancora 1’ anno decimo da che 
era stata ripopolala, fu presa e ripresa due volle. Es- 
sendo venuto il tempo di celebrare i giuochi Pitii in 
onor d’ Apollo, Demetrio si propose nel suo pensiero 
un novissimo fatto. Tenendo gli Etoli occupati tutti i 
passi per li quali si andava a Delfo, ove si erano sem- 
pre i giuochi celebrati, deliberò che la solenne adu- 
nanza alla celebrazione d’ essi si facesse in Atene, luogo 
convenientissimo a ricever le onoranze di questo Dio 
tenuto dagli Ateniesi protettore della città e loro antico 
progenitore. 

XLI. Quindi tornato in Macedonia, come quelli che 
non era naturalmente disposto a menare vita oziosa, e 
reggendo per altro i Macedoni renderli maggiore obbe- 
dienza negli eserciti, e a casa seminar sedizioni e vi- 
vere in curiosità, mosse guerra agli Etoli; e dato il 
guasto alla loro campagna, e lasciatovi Pantauco con 
buona parte dell’ esercito, s’ incamminò centra Pirro, e 
Pirro venne innanzi a rammezzarli il cammino; ma 
fallita la strada, Demetrio passò oltre nell’ Albania. Pirro 
venuto a fronte di Pantauco, appiccata la mischia seco, 
fu alle mani con dare e ricevere qualche ferita , e in- 
fine lo ruppe con morte di molti de’ suoi e prigionia 
di cinquemila, che fu rovina principale di Demetrio. 
Perchè non tanto fu odiato Pirro da’.Macedoni per li danni 
fatti, quanto ammiralo per aver fatto di sua mano il più 
de|le prove seguite nel fallo d’ arme con chiara nomi- 
nanza del suo valore. E a molti Macedoni veniva in pen- 
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siero di dire che in questo principe solo scorgevano 
l’ imagine dell’ardire d’ Alessandro il grande, e che gli 
altri, e principalmente Demetrio, in guisa distrioni so- 
pra la scena rappresenta va n solo la gravità di lui, e la 
maestà reale. E per dir vero avea molto di tragico e 
del pomposo la vita di Demetrio, ammantandosi ordi- 
nariamente, e portando con nuova e rara maniera in 
testa non solo il cappello reale con doppie bende, e in 
dosso manto di porpora tessuta ad oro, ma ancora met- 
tendosi in piè calzaretti di lana tinta in porpora pura, 
non tessuta ma feltrata con oro di sopra; e di lunghi 
tempi avanti avea cominciato a farsi tessere una roba 
di superba e ricca manifattura, e dipignervi entro la 
figura del mondo, le stelle e altre apparenze che si scor- 
gono nel cielo; ma rimase imperfetta per la mutazione 
di sua fortuna; e non fu poi alcuno che di portarla ar- 
disse, ancorché vivessero appresso in Macedonia non 
pochi superbi re. 

XLII. Non solo adunque rimanevano i Macedoni an- 
noiati di vedere queste cose disusate, ma si reputavano 
maggiormente offesi dalla sua troppo delicata e mor- 
bida vita, e più d’altro della malagevolezza che aveano 
in accostarsi a parlargli. Perchè o non dava audienza, o 
se la dava, riusciva a’ negozianti duro ed aspro. Infra 
l’ altre tenne due anni senza risposta gli ambasciadori 
degli Ateniesi, e pur mostrava d’ amarli più degli altri 
Greci; e si sdegnò co’ Lacedemoni dell’ aver mandato 
un solo ambasciadore, credendo che’l facessero per di- 
sprezzo, e disse: Che dici tu? i Lacedemoni mandano 
a me un ambasciadore solo? Ma 1’ ambasciadore alle 
sue doglienze rispose graziosamente: Cosi è, o re, uno 
ad uno. Uscito fuori un giorno con minor pompa 
dell’usato, e con isperanza del popolo che prestasse 
grata audienza, corsero alcuni a presentarli le suppli- 
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cazioni in iscrittura, c ricevute, avviluppandole nel manto 
rallegrò i supplicanti che gli andavan dietro. Quando fu 
sopra ’l ponte del fiume Axio, sviluppata la roba lela- 
sciò tutte cadere nel fiume, il che molto afflisse i Mace- 
doni, stimando non aver più giustizia dal re, ma ol- 
traggio dal tiranno: ricordandosi ancora di Filippo, o 
d’aver almeno sentito raccontare, quanto egli in cosi 
fatti casi fusse stato modesto e benigno; che importu- 
namente noiandolo un giorno per via certa vecchierella 
e per più fiate supplicando che l’ ascoltasse, e dicendo 
egli non aver agio allora, e rialzando ella la voce con 
dire: Lascia adunque il regno; Filippo sentì rimordi- 
mento di coscienza, e pensando a questo fatto tornò a 
palazzo, -e ogni altro affare lasciato, incominciando da 
quella vecchia stette inteso per più giorni a dare pub- 
blica audienza. Perchè opra nessuna è sì conveniente 
al principe, quanto l'esercitare atti di giustizia: avve- 
gna che Marte sia tiranno, secondo il detto di Timoteo, 
ma la legge è regina di tutti, secondo Pindaro. E Omero 
canta non avere i re ricevuto dalla mano di Dio in de- 
posito e guardia le macchine da espugnar le città, o le 
navi dure e forti, ma le leggi e la giustizia; e cogno- 
minò discepolo e famigliar di Giove non il re guer- 
riero, più ingiusto e più micidiale degli altri, ma il 
giustissimo: là dove Demetrio si compiaceva d’ esser 
soprannominato col cognome dissomigliantissimo a quello 
del re degl’ Iddìi. Giove è nominato Polieus e Poliuchos, 
cioè protettore e conservatore delle città, ed egli il co- 
gnome avea di Poliorcete, che importa espugnatore di 
città. E cosi mettendo il vizio in luogo della virtù per 
non saper discernere il vero dal falso, l’ingiustizia s’at- 
tribuiva a gloria . 1 

* É questa una di quelle splendide e vere osservazioni , per le quali la 
Vile di Flntarco tengono sempre desta I’ attenzione dei leggitori. 
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XLIII. Demetrio adunque da pericolosissima infer- 
mità in Pella sorpreso, stette per perdere la Macedonia 
per alcune improvise scorse di Pirro, trapassato oltre 
infino a Edessa : ma non fu sì tosto sollevato dal male, 
che con grandissima agevolezza cacciatolo, fece seco certo 
accordo per non aver a fare con questo nimico vicino 
ogni giorno scaramucce e rincontri ora ’n questo ora 
in quell’ altro luogo, e rendersi men polente nell’ occa- 
sione d’ altri suoi disegni. E non erano mica piccoli i 
pensieri, ma disegnava di ricovrare tutte le provincie 
già possedute dal padre; e le preparazioni non eran 
punto inferiori all’ alte sue speranze ed imprese. Perchè 
aveva già in punto un esercito di novantolto mila fanti, 
e poco meno di dodicimila cavalieri, e risolvendo di 
mettere insieme un’armata di cinquecento navi, parte 
de’ gusci fabbricar faceva nel porto Pireo, altre in Co- 
rinto, altre in Calcide, e altre non lungi da Pella. An- 
dava egli in persona per tutto mostrando agli artefici 
quanto far bisognasse e maneggiando ancor egli alcuna 
volta gli strumenti: talché tutto ’l mondo stupiva allora 
non tanto della moltitudine, quanto della grandezza 
dell’ opere. Perchè niuno avea prima veduto galee di 
quindici o sedici ordini di remi; ben se ne vide poi una 
fabbricala da Ptolemmeo Filopatore di quaranta ordini di 
remi 1 lunga dugento ottanta cubiti, alta quarantotto in- 
fino alla poppa, che voleva quattrocento marinai senza i 
remieri, che vi si desideravano quattro mila, capace 
di tremila soldati o poco meno a riempier la corsìa , e’ 
tavolali d’ intorno: ma non servì che per mostra, e come 
se fusse fabbrica ferma sopra i fondamenti fatta più per 
ostentazione di magnificenza che per utile; si movea con 


* Il Dacier non sa persuaderai che siasi mai falla una nave di mole sì 
prodigi oaa. 
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pericolo e malagevolmente. Ma la bellezza delle navi di 
Demetrio non impediva il combattere, e la magnificenza 
della fabbrica non toglieva l’ uso: anzi la velocità, e agi- 
lità d’ esse era più degna d’essere ammirata con istu- 
pore, che non era la grandezza e magnificenza. 

XLIV. Congregata adunque si gran potenza per con- 
durla in Asia , quanta non ebbe giammai insieme re 
alcuno dopo Alessandro, questi tre, Selcuco, Plolomeo 
e Lisimaco, s’ unirono insieme contro Demetrio, di poi 
mandarono a comune ambasciadori a pregar Pirro 
ch’entrasse nella Macedonia, e non credesse sicuro e 
fermo l’ accordo fatto con Demetrio, il quale seco aveva 
fatto egli non con intendimento di non farli guerra già 
mai, ma di pigliar per sé agio di guerreggiar prima 
con quelle con cui meglio gli paresse. Ricevute da Pirro 
per vere colali ragioni, contro Demetrio dura guerra 
si destò mentre indugia ad uscire. Perchè a un tempo 
Plolemeo venne in Grecia con grande stuolo di navi, e 
gliene fe’ribellare, e di Tracia saltò Lisimaco in Mace- 
donia, ed entrandovi parimente Pirro che era a contino , 
vi menarmi prede, e diedero il guasto. Demetrio, lasciato 
in Grecia il figliuolo, andando in persona a soccorrere 
la Macedonia per incontrarsi prima con Lisimaco, ricevè 
novella che Pirro pre$a gli avea la città di Berrea, e 
sparlasi tosto infra’Macedoni, entrò gran confusione negli 
affari di Demetrio, e l’esercito s’empiè di lamenti e 
lagrime, e d’ira e maledicenze contra lui, e non voleano 
rimanervi, ma andarsene, e domandavan licenza in 
parole per tornar a casa, ma in verità per passare a 
Lisimaco. Parve adunque ben fatto a Demetrio d’ allon- 
tanarsi il più che poteva da Lisimaco, e volgersi contra 
Pirro, dubitando dell’ uno per essere della medesima 
provincia, di molli conoscente e famigliare, come quelli 
che era stato al servizio d’Alessandro: di Pirro non già. 
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che venuto d’altronde e straniero non gli antiporrebbono 
mai i Macedoni. Ma restò molto ingannalo da questi suoi 
discorsi; perchè come s’ accampò contra Pirro , i Mace- 
doni, i quali aveano per l’ innanzi conosciulo il valor 
guerriero di questo principe, costumali a giudicar colui 
più degno d’ esser re che più forte fusse nell’ armi, e 
allora intendeano comeavea trattati umanamente i pri- 
gionieri, lutti dandosi a cercar modo e via di darsi 
ad un altro, o vero a questo Pirro, e lasciar Demetrio, 
cesiamente si partivano alla spicciolata in prima; ap- 
presso si levò nell’esercito palese commozione, e abbot- 
tinamenlo. Infine ardiron pure alcuni accostarsi a De- 
metrio, e dirli che si ritirasse e salvasse, perchè i 
Macedoni erano lassi ormai di guerreggiare per le sue 
delizie e morbidezze. Queste parole parvero le più mo- 
deste a Demetrio in comparazione delle aspre e soper- 
chievoli usale da altri. E rientrato nel padiglione, pigliò 
il manto nero in luogo della porpora tragica, non a 
guisa di re, ma di strione che, fornita la favola, si spo- 
glia e va con Dio , se ne fuggì segretamente. Correndo 
là molti alla preda, e con gran contrasto inlino al met- 
ter mano all’ armi sbranando il padiglione, soprav- 
venne Pirro, il quale con una parola sola fermò il tu- 
multo, e senza menar colpo prese gli alloggiamenti; e 
di poi partì per metà con Lisimaco la Macedonia, da De- 
metrio dominata per selle anni con pacifico possesso. 

XLV. Caduto per questa via Demetrio da allo stalo, 
si ritirò nella città di Cassandra, ove la moglie Filla, non 
sostenendo per gran duolo di veder privato e cacciato 
del regno il più miserabile di quanti re vissero mai, 
rinunziando a tutte le speranze e recandosi in odio la 
fortuna del marito più stabile nelle miserie che nelle 
felicità, con veleno s’ uccise. Ma Demetrio con pensiero 
di raccogliere le reliquie del suo gran naufragio, passò 
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in Grecia, ove rimise insieme i capitani e amici che 
avea. Ben mi pare adunque che il paragone che fa Me- 
nelao della sua fortuna in una tragedia d’ Euripide 1 
quando disse: 

Sempre si gira e voi ve il mio destino 
Sopra la dura rota di fortuna, 

Nè irai soggiorna nel mi'dcsmo stato 
Come far vedi 1* argentata Luna , 

La qual lo stesso aspetto mantenere 
Non può nel breve corso di due notti, 1 

meglio si poiria applicare alle venture di Demetrio a’suoi 
accrescimenti e abbassamenti, al suo rilevarsi in alto e 
precipizio, e tanto più che quando si mostrava la sua po- 
tenza del tutto morta e spenta ricominciò a risplen- 
dere. Perchè alcune poche forze venute a lui appoco 
appoco lo rimisero in isperanza. E allora fu la prima 
volta veduto solo andar per le città in abito privato 
senza ornamenti reali. E alcuno vedutolo in tale stalo 
a Tebe, non a sproposito recitò questi versi d’ Euripide: 

Mutala la divina in mortai forma, 

Or viene al fonte Dirce , al fiume Jsmeno. 

XLVI. Ma rientrato in isperanza, come se fusse il 
sentiero reale, e con le genti raccolte riformato un corpo 
c tigura di potenza regia, rendè a’Tebani il loro antico 
governo. Ma gli Ateniesi se gli ribellarono la seconda 
volta, e Difilo crealo in quell’ anno sacerdote degl’Iddii 
conservadori in luogo dell’arconte, col quale si notava 
il numero degli anni, fecer morire, e ordinarono tor- 

* Correggi Sofocle. 

* ita della Dea luffa veloce ruota 

Si volve e cangia ognora il mio delfino : 

A guisa della luna , che non puote 
Per due natii i erbar la Siena faccia ; 

Ma di spenta, eh’ eli' i, fossi novella, 

E di splendor circondasi e s’ adempie; 

Poscia , bella e raggiante, nuovamente 
A mano a man l’oscura e torna spenta. (C.) 
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narsi al modo antico di creare l’ arconte. E di piu, veg- 
gendo Demetrio più possente che non s’ aspettavano, 
mandarono a chiamar Pirro di Macedonia. Ma Demetrio 
adirato venne lor sopra, e gli strinse con duro assedio, 
e avendo il popolo mandatoli il filosofo Cratele 1 di gran 
riputazione e autorità, parte con preghi e parte con 
mostrargli il suo utile lo persuase a levar 1’ assedio. E 
là adunale quante navi avea, e sopra imbarcatovi undici 
mila fanti con alcuni cavalieri , fece vela verso 1’ Asia 
con pensiero di ribellare a Lisimaco la Caria e la Lidia. 
E fu accollo non lungi da Milelo da Euridice sorella di 
Pilla sua moglie: la quale conduceva seco Ptolemaide 
sua figliuola e di Ptolemeo, già promessali per moglie 
per opera di Seleuco. E Demetrio la sposò quivi di con- 
sentimento della madre presente. E compiute le nozze, 
si rivolse ad assaltar le città di quella provincia, molle 
delle quali vennero spontaneamente alla sua obbedienza, 
e molte ancora ne prese per forza, e principalmente 
Sardis; ed ebbevi de’ capitani di Lisimaco, che con de- 
nari e gente passarono a servirlo. Ma sopravvenendo 
Agatocle figliuolo di Lisimaco, con possente esercito, 
passò 5 in Frigia, facendo ragione se pigliava una volta 
1’ Armenia, d' aver a sollevare parimente la Media, e 
farebbe impresa dell’ alte provincie dell’Asia, ove se 
fortuna avversa quando che sia lo stringesse, aria più 
rifugi e più ritirate. Ma Agatocle era seco sempre alle 
mani, e con impedirgli i viveri e le vettovaglie, forte 
lo noiava. Entrarono i soldati allora in sospetto che non 
volesse trainarseli dietro in Armenia e Media. La fame 
ogni giorno cresceva nell’ esercito, e per non avere ten- 
tati bene i guadi al passare il fiume Lieo, l’ impelo della 
corrente portò seco e gli annegò buon numero di gente. 

•- » Croie. (C.) 

* Demetrio pattò te. (C.) 
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E non s’ asfenevan però infra tante fortunose traversie 
di motteggiare;^ scrisse alcuno alla porta del suo padi- 
glione quel principio della tragedia di Sofocle con poche 
parole mulale: 

O d’ Antigono ’l vecchio e cieco figlio , 

In qual parie siamo ora noi venali ? 

XLVII. In fine alla fame sopravvenuta la peste, come 
suole avvenire, e rivolgendosi lutti a que’cibi che po- 
teano rimediare, vi perdè' d’ ogni sorta non meno d’ot- 
tomila persone, si che fu costretto a ricondurre indie- 
tro l’avanzo. E sceso nella campagna di Tarso suggella 
allora a Seleuco, voleva che i soldati non toccassero 
nulla per non presentar occasione di farli danno. Ma es- 
sendo ciò impossibile per essere le sue genti ridotte ad 
estrema necessità, e sentendo Agatocle aver fortificati i 
passi del monte Tauro, scrisse una lettera a Seleuco con 
lunghi lamenti della sua fortuna, ed umili supplicazioni 
e preghiere, che volesse aver pietà d’ un suo congiunto 
in tale abisso di miserie che dovria muovere a com- 
passione i nimici. Intenerito alquanto Seleuco, scrisse 
a’ suoi capitani di là, che facessero provvisione reale 
per la persona di Demetrio, e le sue genti avessero da 
mangiare copiosamente. Ma un certo Patrocle, stimato 
uomo di gran prudenza, amico leale di Seleuco, gli mo- 
strò non esser veramente gran cosa la spesa che faceva 
in nutrirei’ esercito di Demetrio; non parerli già ben 
fatto lasciarlo soggiornare ne’ suoi stali , e non farne 
stima : che essendo sempre stato il più violento e più 
animoso a pigliare grandi imprese di quanti re porta- 
rono mai corona , era al presente in tale stato, che suole 
per ordinario tirare gli uomini più modesti ad imprese 

' Per i cibi nocivi che gli uomini «ono cotlrelli a mangiare , ei 
perdi ec. (C ) 
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temerarie ed ingiuste contro lor natura. ‘ Dalle quali pa- 
role smosso Seleuco n’ andò incontanente vèr la Cilicia 
con grande esercito. E Demetrio spaventato da tale im- 
provisa mutazione di Seleuco, ebbe temenza, e si ritirò 
nelle parti più aspre del monte Tauro, inviando amba- 
sciadori a Seleuco a domandar in grazia di potersi acqui- 
stare uno stato nel paese de' barbari, che viveano a 
lor legge, ove dimorasse in riposo il restante della vita, 
ponendo fine ormai agli errori suoi; all’esilio; o almeno 
gli concedesse di svernar quivi l’esercito, e noi cacciasse 
mendico, bisognoso di tutte le cose necessarie e nudo, 
in preda a’ nimici suoi. 

XLVIII. Ma Seleuco avendo«sospetta ogni sua domanda, 
gli concesse il dimorar due mesi , e non più, nel paese 
di Cataonia , 1 dando però per ostaggi i principali amici; 
e insiememente fece chiudere tutte l’uscite, onde potesse 
passare in Sorìa. Perchè-Demetrio da ogni parte scor- 
gendosi chiuso, e in giro serrato com’ una fiera, per 
necessità ricorse alla forza; e fatte più scorrerie per la 
campagna, venne alle mani con Seleuco, e sempre n’ ebbe 
il migliore: e una volta che gli furon mandali incontro 
i carri con le falci, passò lor sopra mettendoli in rotta, 
e cacciati quelli che muravano gli stretti da passar in t 
Sorìa, gli occupò egli stesso. In somma ripresa speranza, 
rincorali i suoi veggendo, si preparava a metter tutto 
in rischio d’ una giornata di tutte le forze con Seleuco 
dubbioso di quel che fare dovesse. Perchè avea per dif- 
fidenza e paura rimandato in dietro il soccorso dj Lisi- 
maco; e d’ altra parte dubitava di venir solo a fronte 
di Demetrio uomo disperato, che sempre de’ suoi di 
instabile provò la fortuna, la quale da estreme miserie 

1 Al Dacier quatta proposizione par troppo generale. Ei vorrebbe limi- 
tari* agli uomini deboli, • non bene fondati nell* virtù. 

1 Provincia della Capptdocia. 
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T avea sollevato a grandissime prosperità. Ma grave ma- 
lattia sopravvenuta allora a Demetrio gli snervò talmente 
il vigor del corpo, che gli affari suoi ne precipitarono 
con intera rovina. Perciocché parte de’ suoi soldati tra- 
passarono volontariamente a’ nimici, e parie si sbanda- 
rono. Appena dopo quaranta giorni ricovrata la sanità 
rimesse insieme Te reliquie, fe’ sembiante e mostrò 
a’ nimici di voler passare in Cilicia: ma la notte ve- 
gnente senza sonar tromba per altra parte diloggió , e 
travalicato il monte Amano, saccheggiò il paese tutto di 
sotto infino alla provincia Cirrestica. 

XL1X. Venuto Seleuco alla traccia, s’ accampò non 
lungi da lui ; e Demetrio, tflesso in punto l’esercito, andò 
ad affrontarlo la notte che dormiva, e lungo tempo 
stette senza saper nulla, infino a che certificato del pe- 
ricolo da traditori partili dell’ esercito di Demetrio, con 
grande spavento saltò fuori, e fatto sonar all’arme, 
mentre si calzava disse con voce alla agli amici suoi : 
Siamo intrigati con una fiera mollo crudele. Ma Deme- 
trio dallo strepito de’ nimici conietturando esser scoperto 
il disegno suo, tantosto si ritirò. All’ aggiornare presen- 
tando Seleuco la battaglia, egli dato il reggimento dell’uno 
de’ comi della battaglia a un suo capitano, guidò l’ altro 
e mise in fuga alcuni nimici. Ma Seleuco, smontato da 
cavallo, lasciato l’elmo, con lo scudo in braccio si 
fe’ vedere nelle prime file dalla gente mercenaria di De- 
metrio, invitandoli a venire alla sua parte, e conoscere 
in fine che aveva egli più tempo prolungalo il fatto 
d’ arme più per rispiarmo d’ essi che della persona di 
Demetrio. Allora tutti con reverenza salutandolo e ac- 
cettandolo per re, a lui si renderono. Demetrio avvezzo 
per altri tempi a tante mutazioni di fortuna, per sot- 
trarsi ancora a questa ultima fuggi in certi passi forti 
del monte Amano, detti le porte Amanidi; ove in folta 
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selva con pochi amici e seguaci la notte aspettò con in- 
tenzione, se gli veniva fatto, di pigliar la via della città 
di Cauno, e sdrucciolare là a quelle marine, ove tro- 
vare le sue navi sperava. Ma quando seppe che non 
aveano di che vivere se non per quel giorno solo, fece 
altro discorso. Arrivò in questo punto Sosigene amico 
suo con quattrocento monete d’ oro tenute racchiuse 
dentro a una cintura, con le quali sperando condursi 
al mare, si misero in via a notte bruna per la cima del 
monte : ma vedendovi accesi fuochi dall’ ascolte de’ ni- 
mici, tornarono al medesimo luogo non tutti perchè 
alcuni se n’erano fuggiti, e i rimasti non mostravan più 
quella prontezza di prima. Ora avendo alcuno d’ essi 
ardito di dire: Che altro ci bisogna, che dare in mano 
a Seleuco la persona di Demetrio?' Demetrio sguainò la 
spada per uccidersi, ma gli amici standogli intorno e 
consolandolo, l’ indussero a non farlo; 1 e mandò a dire 
a Seleuco che se gli rendeva. 

L. Seleuco n’ ebbe si gran contento, che disse, non 
la fortuna di Demetrio salvare Demetrio , ma la sua pro- 
pria, la quale oltre agli altri beni ricevuti da lei, gli 
presentava ora occasione d’esporre alla veduta del mondo 
1’ umanità e la clemenza sua. Chiamati adunque suoi 
ministri, comandò che un padiglione reale mettessero 
insieme, e facessero ed apprestassero con gran magni- 
ficenza quanto fa di mestieri a un ricevimento e ono- 
ranza reale. Seleuco avendo appresso un certo Apollo- 
nide già stato domestico di Demetrio, a lui Io mandò 
per dirli che stesse di buona voglia, e venisse ardita- 
mente a un suo congiunto e parente. Conosciutasi aper- 
tamente la volontà del re, pochi cortigiani in principio, 
ma poi quasi lutti gareggiaro per essere i primi ad 

1 JVon rimanergli altroché darli in mano a Seleuco : Demetrio ec. (C.) 

■ * Ad arrenderti. (C.) 
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incontrare Demetrio , sperandosi che esser dovesse in 
gran credilo appresso a Seleuco. La quale cosa converti 
la passione in invidia, e a’ maligni e malvoglienti pre- 
stò occasione di distornare e corrompere la clemenza 
del re: i quali lo impaurivano col dirgli, che non in 
processo di tempo, ma alla prima vista di lui fareb- 
bero i soldati nell’ esercito grandi novità. Non guari dopo 
al venire Àpollonide tulio lieto a Demetrio, e succes- 
sivamente gli altri a portarli le graziose parole fatte di 
lui da Seleuco; e appresso che Demetrio dopo tanta di- 
savventura, cangialo pensiero, cominciò ad assicurarsi 
e ripigliare speranza, ancorché gli fusse prima paruto 
d’aver fatta ignominiosa viltà a venire alla mercè del 
nimico, eccoti arrivare Pausania capitano di Seleuco 
con mille uomini tra fanti e cavalieri, i quali a un 
tratto misero in mezzo Demetrio; e fatti ritirare gli 
altri, noi condusse alla presenza di Seleuco, ma l’ accom- 
pagnò nel Cherronesso di Soria, ove di poi fu stabilita 
buona guardia alla sua persona; e mandò là Seleuco 
servitori e moneta quanta fusse bastante alla corte d’ un 
principe; e giorno per giorno se. gli apparecchiava ta- 
vola sì ricca, che poteva ben commendarsi; oltre all’es- 
serli assegnali luoghi di diletto da passeggiare, da ma- 
neggiar cavalli , giardini o varchi pieni di fiere vera- 
mente reali , ed era lecito a’ suoi cortigiani e capitani, 
che l’aveano nella fuga accompagnato, viversi e trat- 
tenersi seco, se volevano. E spesso venivano mandati 
da Seleuco a portarli cortesi ambasciate e conforti, con 
isperanza che al ritorno del figliuolo Antioco e Strato- 
nica si farebbe qualche accordo. 

LI. Demetrio in tale stato ridotto scrisse primiera- 
mente al figliuolo Antigono, a’ capitani e amici che 
avea in Alene e Corinto, che non credesser punto nè 
alle lettere scritte di sua mano, nè al suo suggello, ma 
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che guardassero le delle città e'I restante de’ suoi beni 
ad Antigono, come se egli stesso fusse morto. Antigono, 
intesa la dolorosa presa del padre, per gran dispiacere 
che n’ebbe prese vestimento di duolo, e scrisse agli 
altri re, e a Seleuco stesso offerse sopra tutto la persona 
propria per ostaggio, e quanto fusse loro avanzalo per 
la liberazione del padre; e del medesimo lo pregarono 
ancora molte città egli altri principi; oltre a Lisimaco, 
il quale promise molti denari a Seleuco se morir facesse 
Demetrio. Ma Seleuco per altro odiandolo per questa 
barbara persecuzione, lo stimò ancora degno d’ odio 
maggiore e più crudele; e prolungava il tempo per 
conservare intera e piena la liberazióne ad Antioco e 
Stratonica, perchè ne sapessero grado a foro. 

LII. Demetrio in principio soffriva in pazienza que- 
sta ria fortuna, e assuefatto dal tempo a ricevere con 
maggior agevolezza lo stalo presente, incominciò tanto 
o quanto ad esercitare il corpo nella caccia e nel corso, 
quanto gli era conceduto. Di poi appoco appoco dive- 
nuto pigro, lento, e grave a colali esercizi, tutto si diè 
al bere, al giuoco de’ dadi, menando in questo la mag- 
gior parte del tempo, o fusse. per dimenticare i noiosi 
pensieri della maiavventurosa fortuna sua, che gli tor- 
navano in memoria quando era sobrio, e per velare 
con l’ebbrezza quanto avesse nella mente; o fusse pure 
che avesse riconosciuta la traccia della vita lasciva in- 
fino negli antichi tempi da lui bramata e procacciata, 
da cui avea traviato per follia e vana ambizione, per 
la quale avea procaccialo a se stesso e agli altri mollis- 
sime noie, mentre fra Tarmi, fra Tarmate di mare e 
gli eserciti di terra andò cercando della felicità, la quale 
egli trovò allora nella quiete, nell'ozio e nel riposo 
quando meno T aspettava. E qual altro fine hanno i vi- 
ziosi principi, i folli e mal consigliali re nelle guerre 
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c ne’ perigli, che di procacciarsi morbidezze e piaceri 
in vece della virtù e dell’ onesto? Ma non sannogodere 
il vero fratto di questi diletti e delicatezze. Demetrio 
adunque dopo al terz' anno del suo confino nel Cherro- 
neso mori d’.una infermità venutali per troppo stare in 
ozio, di pienezza, e d’ aver troppo beuto, nell’ anno 
cinquantaquattresimo di sua vita. 1 E Seleuco biasimatone 
si pentì più che mediocremente d’aver avuto a sospetto 
Demetrio, e non imitato Dromecheta principe barbaro 
in Tracia, che con grandissima umanità e reali cortesie 
trattò Lisimaco suo prigioniero di guerra. 

LUI. Nondimeno l’onoranza funerale nel seppellirlo 
fu tragica e pomposa: perchè sentendo il figliuolo es- 
serli portate le reliquie del corpo palerno, venne ad in- 
contrarle con tutte le sue navi infino all’ isole,* ed ac- 
coltele, mise 1’ urna d’ oro che le chiudeva sopra la ca- 
pitana realo. E ovunque approdava correvano le città 
vicine a cingere V urna con le corone di fiori, ed al- 
tre mandarono uomini vestili a bruno per accompa- 
gnarle alla sepoltura. Venuta l’ armata alla vista di Co- 
rinto, si scorgeva in luogo rilevato l'urna sopra la poppa 
parata tutta di porpora, e con la diadema reale di sopra 
pendente , e alcuni giovani armali assistenti come per 
guardia. E Xenofanlo, famosissimo musico di que’ tempi, 
non lungi assiso intonò con la tibia una devotissima e 
pietosa canzone, e accordandosi al suo sonare il moto 
de’ remi veniva a ferir gli orecchi certo strepito con 
armonia non disgrata , come s’usa nel mortorio, ove 
i piangenti ballon le palme al fine di ciascuna stanza 

* Plutarco ci ha già detto che Demetrio arca vcntidue anni quando fa 
battuto a Gaza da Tolomeo. Vuoisi che ciò gli avvenisse I’ anno 509 avanti 
P E. V. Quindi non è difficile determinar l’anno in cui nacque e quello in 
cui mori. 

1 II Reiske crede che alla frase del testo c ni vvieoiv, debbisi sottinten- 
dere il nome di qualcuna delle Cicladi. 
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della canzone. Ma il veder Anligono piangere in abito 
semplice di duolo, più che altro risvegliò la compas- 
sione e le lagrime agli occhi de’ Corintii adunati alla 
riva del mare. Fornite adunque tutte l’ onoranze di co- 
rone e d’altro, Antigono fece portar le ceneri in De- 
metriade, città cognominata dal defunto, popolata dagli 
abitanti d' alcune terricciuole che erano intorno ad 
Jolco. Lasciò Demetrio Anligono e Slratonica, nati di 
lui e di Filla, e due altri figliuoli, col nome di Deme- 
trio l’ uno, cognominato il Gracile, nato d’ una donna 
d’Illirio, e l’altro della moglie Ptolemaide, che fu prin- 
cipe di Cirene, e di Deidamia un altro appellato Ales- 
sandro, che vissé in Egitto. Ancora è scritto che n’ebbe 
un altro detto Corrabo della moglie Euridice. E venne 
la sua schiatta scendendo di successione in successione 
infino all’ ultimo Perseo,* sotto ’l quale soggiogarono i 
Romani la Macedonia. Ora compiuta la favola macedo- 
nica, tempo è ormai introdurre in isccna la romana. 

1 L/ullimo re macedone, vinto da Paolo Emilio l’anno 106 avanti l’E. V. 
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SOMMARIO. 

I. Famiglia ti’ Antonio. — 11. Sua gioventù corrotta. — III. Va luo- 
gotenente in Soria etl in Egitto. — IV. Bellezza delle sue for- 
me , e sua liberalità. — V. È eletto tribuno della plebe e segue 
la parte di Cesare. Cacciato di senato rifugge a. quello. — VI. È 
falso cbe Antonio fosse cagione della guerra civile. — VII. Va 
in ajuto di Cesare e piglia la città di Lisso. — Vili. Cesare lo 
fa maestro de’ cavalieri. — IX. Per la corrotta vita viene in 
odio a tulli. — X. Sposa Fulvia già moglie di Clodio. Indole di 
costei. — XI. Si oppone a che Dolabelia sia eletto consolo. — 

XII. Fone in lesta a Cesare il diadema reale nelle feste luper- 
cali. —XIII Poco manca cbe nella congiura contro Cesare non 
venga ucciso anch’ esso. — XIV. Quel cbe fa dopo la morte del 
Dittatore. Solleva il popolo.— XV. Sua sovrana potenza. — XVI. Si 
abbocca col giovane Cesare in Roma. — XVII. Battuto dalle 
armi cesuriane, fugge. — XV III. Si uniscono a lui i soldati di 
Lepido e di Munazio Planco. — XIX. Triumvirato di Cesare, 
Antonioe Lepido. —XX. Proscrizioni.— XXI. Antonio ritorna 
a sua vita disonesta. — XXII. Disfatta di Bruto e di Cassio. — 

XIII. Antonio si rivolge verso la Grecia e l’Oriente. — XXIV. Sua 
vita voluttuosa. —XXV. Chiama Cleopatra a discolparsi d’aver 

1 Questa vita ai divide naturalmente in Jue parti , P una riguardante 
un tempo anteriore alla morte di Cesare, l’altra un posteriore. Per la prima 
Plutarco derivò io parte le sue notizie da Antonio stesso, il quale scrisse le 
Antifilippiche o Risposte alte Filippiche di Cicerone; in pai te, com’era 
inevitabile, dall’autore delle Filippiche, in parte da Cesare per ciò che scrisse 
della guerra civile nei suoi Commentar/, in parte da quelli a cui si alteuue 
per la vita di Cesare medesimo. Quanto alla seconda , ei si giovò principal- 
mente de’ Commentar) di Augusto, non però senza critica, poiché Augusto 
ai era studiato di versar tutte le colpe della guerra civile sopra Antonio. E si 
giovò' pure d’ altri scritti minori, come il commentario che Belilo familiare 
di Antonio scrisse intorno alla guerra pertica, quello cbe scrisse intorno 
alla morte di Cleopatra Olimpo suo medico ec. Questa vita è certamente una 
delle più notabili di Plutarco, poiché racchiude fatti, di cui solo per essa ci 
resta memoria. 
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dato ajuti a Cassio. — XXVI. Ella viene magnificamente adorna 
e con splendido corteggio. — XXVII. Trae Antonio nella rete 
amorosa. — XXVlll. Vita lussuriosa che conducono. Donativi del 
giovane Antonio al medico Filola. — XXIX. Arti di Cleopa- 
tra per tener avvinto Antonio. — XXX. Antonio ritorna in Italia 
e fa nuova divisione dell’impero con Cesare. — XXXI. Ricon- 
ciliato con Cesare ne piglia in moglie la sorella.— XXXII. Antonio 
e Cesare lanno accordo con Sesto Pompeo. — XXXIII. Vittorie 
di Ventidio, legato di Antonio, contro i Parti.— XXXIV. Altre 
vittore di Ventidio. — XXXV. Nome glorioso d’ Antonio fra* 
Barbari. Ottavia compone il dissenso fra il marito e il fra- 
tello. — XXXVI. SI riaccende T amore di Antonio per Cleopa- 
tra. — XXXVII. Antonio muove contro i Parti. — XXXVIII. Per 
P impazienza di ritornare da Cleopatra incomincia male la- 
guerra. È battuto da’ nemici, XXXiX. Ottiene su di essi piccola 
ed infruttuosa vittoria. — XL. Inganno orditogli contro da 
Fraate. — XLI. Antonio delibera di abbandonare la Partia Av- 
viso di Mardo. — XLII. I Romani son battuti da’ Parti per la te- 
merità di Gillo. — XLIII. Gallo è ucciso nel combauimento. 

— XLIV. I Parti, preso cuore, tornano all’assalio.— XLV. Sono 
respinti e messi in fuga. La fame stringe l'esercito romano. 

— XLVI. Nuovi inganni de’ Parli. Mitridate ne fa avvisato, An- 
tonio. — XLVII. Scoraggiamento dell’ esercito. — XLVIIl. Tu- 
multo nel campo d’ Antonio — XL1X. 1 Parti si ritraggono. I 
Romani passano il fiume Araxe. — L. Antonio rassegna l’eser- 
cito stremato in questa spedizione. — Li. È impaziente di rive- 
dere Cleopatra. — Llt. Nuove speranze di abbattere i Parti. — 
LUI. Ottavia parte; da Roma per girne al marito- Astuzie di Cleo- 
patra. — LIV. Cesare incita la sorella ad abbandonare il marito. 
Antonio si atiira l’odio nei dividere i regni tra’ figli di Cleopa- 
tra.— LV. Accuse scambievoli di Cesare ed Antonio.— LVI. An- 
tonio soggiorna in Samo con la concubina immerso ne’ piaceri. 
— LVil.Vannoad Alene e vi menano la stessa vita. — LVIII. Ce- 
sare si apparecchia alla guerra Antonio è abbandonato da 
motti de’ suoi amici. L1X. Geminio tenta iuvano di ricondurlo 
ad Ottavia. — LX. Cesare dichiara la guerra a Cleopatra. — 
LXI. Forze marittime e terrestri di Cesare e di Antonio. — 
LXII. Questi per compiacere a Cleopatra , elegge combattere 
per mare, benché sia superiore in terra. — LXI1I. È abbando- 
nato da alcuni degli alleati. Suo rischio. — LXIV. Appresta le 
navi a battaglia. — LXV. Disposizione dell'armata di Cesare. 

— LXVI. Battaglia d’ Azio. Cleopatra tugge ed Antonio la se- 

FLUTARCO. 5. i 8 
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gue. — LXVH. Approdano a Tenaro . e poi partono per 1* Affri- 
ca. — LXVIII. Cesare, prese quasi tutte le navi nemiche , va ad 
Alene. — LXIX. Antonio, rimandata Cleopatra in Egitto, vive 
in grande solitudine. Va ad Alessandria e quindi presso Faro pi- 
glia ad esempio la vita di Timone;— LXX. Chi fosse costui. — 
LXXI. Antonio ritorna ad Alessandria e si dà alla più smoderata 
voluttà. Cleopatra esperimenta più generi di veleno. — LXXII. 
Inviano ambasciadori a Cesare. — LXXII I. Questi respinge le 
domande d’Antonio, e promette patti ragionevoli alla regi- 
na. — LXXIV. Cleopatra aduna i suoi tesori nelle, tombe del 
tempio d’ Iside. — LXXV. Antonio manda a sfidar Cesare. — 
LXXVI. È vinto di nuovo. Udita la falsa morte di Cleopatra, 
si trafigge colla spada. — LXXVH. E trascinato presso di lei, 
rende lo spirito. — LXXVIII. Cesare manda a pigliar viva 
Cleopatra. — LXXiX. Mentreessa favella con Gallo, Proculeio 
si introduce nel mausoleo. — LXXX. Cesare in grazia di Ario, 
perdona ad Alessandria. LXXXI. Fa morire.il figliuolo mag- 
giore di Antonio e Cesarione. — LXXXII. Cleopatra vuol finire 
la vita astenendosi dal cibo. — LXXXI1I. Abboccamento di 
Cesare con Cleopatra. — LXXXIV. Questa fa funerale offerta 
all’ anima d’ Antonio. — LXXXV. Morte di Cleopatra. — 
LXXXVi. Opinioni diverse sulla sua morte. — LXXXVII. Figli 
di Antonio e loro successione. 

Dacier pone il triumvirato di Antonio nell’anno del mondo 3907, secondo 
dell’Olimpiade CLXXXIV, 710 di Roma, 4t av. G. C. ; e la morte nell’ anno 
3939 del mondo, terso della CLXXXVII Olimpiade, 733 di Roma, 38 av. G. C. 

Visse Antonio, secondo gli edit. d’Amyot, dall’ anno di Roma 668 o 671, 
all’ anno 734, 30 av. G. C. 

1. L’ avolo d' Antonio fu l’oratore Antonio fatto uc- 
cidere da Mario 1 per essere partigiano di Siila, e’1 padre 

. • • \ * 

* Leggasi da Ciona , e ti dia carico dell’ errore a qualche amanuense. 
Cicerone dice chiaramente nella Filippica I: llaque , ut omitlam rei avi 
lui prospera», acerbinimum ejai diem suprerjntm malim, quarti L. Cinnce 
dominatili n , a quo ille crudeliiiime et I inter fediti . Coai il Dacier: me Ap- 
piano, lib. I ; Plutarco io Mario, g XLIV, Voi. Ili , pag. 107 ; Floro , lib. Ili 
cip. 21, attribuiscono quell' uccisione a Mario, e Vellrjo Petarcolo , lib. Il, cosi 
ai esprima : Marcai Antonini principi civilatii atque eloquenti <s , gladiìs 
militum, quoi ipie facundia tua morata s f aerai , juiiu Marii Cinnceque 
confot lui eli. E l’oratore , rammentando queato misfatto, tutta ne rovescia 
la colpa sopra Ciona, odiato dall’ uoiveraale, e tace di Mario, del qoala 
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fa un altro Antonio soprannominato il eretico, non si 
chiaro e famoso nel governo della Repubblica, ma di 
sincera mente e gran bontà, e principalmente liberale, 
come si può comprendere da un tale suo atto; perchè 
non possedendo molto, e però ritenuto dalla moglie a 
spendere in cortesie, venne un amico a domandarli 
certa somma d’ argento, e non avendola presta, comandò 
ad un paggetto che gli recasse un bacino d’ ariento con 
acqua, e come se volesse radersi, cominciò a lavarsi 
la barba; poi trovala occasione di torsi dinanzi il pag- 
getto, all’amico il bacino donò, dicendo che se ne ser- 
visse a’ suoi bisogni. Ora stando tutta la famiglia in 
pena per cercarne, e veggendo la moglie sdegnala voler 
farne severa ricerca a un per uno , confessò d’ averlo 
dottato, domandandone perdono alla moglie. 

II. La quale Giulia fu della schiatta de’ Cesari, non 
inferiore in que’ tempi ad alcuna genlil donna romana 
in virtù ed onestà; da cui fu allevato il figliuolo An- 
tonio dopo la morte del padre, rimaritata in quel Cor- 
nelio Lentulo condennato da Cicerone a morte perchè 
fu uno de' congiurati con Catilina alla morte della Re- ' 
pubblica. E questa par che fusse l’occasione e prima 
origine dell’ odio immortale d’ Antonio contra Cicerone. 
Raccontava Antonio stesso che non gli avea voluto con- 
cedere il corpo del patrigno per seppellirlo, prima che 
non andò sua madre a pregarne la moglie di Cicerone. 

Ma questa fu interamente menzogna e calunnia, per- 
chè a niuno de’ puniti da Cicerone fu sepoltura negata. 

Ad Antonio, venuto bel giovane nel fior degli anni, 

1’ amicizia e domestichezza di Curione fu come una 
peste, a quel che si dice, essendo stato perdutissimo 

viveva tuttavia amata la memoria nel popolo romano. Così pensa I’ Abramo 
nei suoi Contenti alle orazioni di Cicerone. In tertium volumen , pare 
poelerior , pag. 507. 
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ne’ diletti del corpo; e per addomesticarsi maggiormente 
Antonio, gli presentò occasione di convili, di donne e 
di spese strabocchevoli; onde venne a indebitarsi di più 
grave somma, che non conveniva all’età sua gioventle, 
di dugencinquanta talenti, e tutto sotto la mallevadoria 
di Curione; e’1 padre, saputo il disordine, lo cacciò di 
casa.* Il giovane andò a gitlarsi in braccio a Clodio, il 
più ardito e scellerato di quanti lusinghieri di popolo 
allora v’avea; e per non lungo tempo participò della 
sua temerità confonditrice di tutta la repubblica. Ma 
ben tosto del furor di colui ristucco e sazio , o pure 
per paura de’ nimici di Clodio congiurati per distrug- 
gerlo, passò d'Italia in Grecia, ove si trattenne addu- 
rando il corpo negli esercizi militari, e l’anima eserci- 
tando nello studio d’eloquenza. E usava lo stilo asiatico, 8 
il quale in que’ tempi più degli altri fioriva, e gran 
somiglianza avea con la vita sua superba, orgogliosa 
e ripiena di vantaggiosa vanità e disuguale ambizione. 

III. Quando poi Gabinio, senatore di dignità consu- 
lare, movendosi per Soria lo persuase ad andar seco in 
quella spedizione, purché non v’andasse privato, 3 egli 
menandolo seco lo creò luogotenente della cavalleria. 
Nella qual guerra mandato primieramente contra Ari- 
stobolo, il quale avea ribellati i Giudei, montò il primo 
sopra la muraglia del più forte castello che avesse, e 
cacciatolo appresso di tutti gli altri, venne seco in cam- 
pagna a giornata, e con poca gente rotti i Giudei, i quali 

' II cui padre, «apulo il dilordine , cacciò dì caia Antonio. (C.) 

’ Cicerone nel Bruto distingue due specie di stile asiatico: Unum *en- 
tentìomm et argutum , eententiii non lam gravibus et inerii quam con- 
einnit et emuliti . . . aliud autem genut est non tam tentenliil frequen - 
tatum, quam verbii volucre atque incilatum, quale nunc eli Alia tota , 
nee /lamine lolum orationii, led eliam exornato et faceto genere verbo- 
rum. Di quest» seconda era tacciato Cicerone medesimo. 

* PercM gli dine non v‘ andrebbe privalo. (C.) 
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erano molti contra uno, gli mise poco meno che tutti 
a fil di spada, e prese vivo Aristobulo insieme col 
figliuolo. Di poi essendo Ptolemeo , 1 cacciato del regno 
d’Egitto, venuto a pregare Gabinio che’l soccorresse 
a rientrare in islato con promessa di diecimila talenti, 
la maggior parte de’ capitani erano di contrario parere, 
e dubitava ancora Gabinio stesso a pigliar questa guerra, 
ancor che sentisse se stesso farsi appoco appoco soggetto 
all’ offerta di que’ diecimila talenti. Ma Antonio bramoso 
per natura d’ imprese grandi, e per gratificarsi ancora 
Ptolemeo che nel supplicava, si studiò di persuadere 
ed incitar Gabinio a questa spedizione. E temendo più 
del viaggio da condursi infino alla città di Pelusio, che 
de’ danni della guerra, convenendo traversare luoghi 
con rena profonda, e senz’acqua, rasente alcune rupi 
discoscese, e le paludi di Serbonide nominale dagli 
Egizi le respirazioni del giganle Tifone, ma par che 
siano in verità uno sgorgamene e colatura del mar 
rosso, in quella parte ov’è disgiunto dal nostro mare 
di qua per uno stretto picciolissimo; mandò Antonio 
innanzi co’ suoi cavalieri, il quale non solamente oc- 
cupò questo stretto, ma presa di più la gran città di 
Pelusio, e assicuralo il passaggio all’esercito, diede al 
capitano ferma di vittoria speranza; e i nimici stessi 
sentirono il frutto del suo desio di farsi onore. Perchè 
entralo Ptolemeo in Pelusio, per ira e sdegno voleva 
mettere a morte tutti gli Egizi, ed egli opponendosi 
gliel vietò. E nell’ altre battaglie e rincontri che furon 
grandi e spessi, fece Antonio più prove d’ardire e di 
providenza militare, e con l’aver accerchiato e urtato 
da tergo la retroguardia de’ nimici, essendo stato cagione 
di guadagnar la vittoria a’ combattenti da fronte, rice- 
vette il pregio e T onore dovuto al suo valore. E non 

I * Tolomeo Aulete, re di Egitto. 
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fa punto ascosa alla moltitudine 1* umanità usata verso 
il morto Archelao, al quale stato già suo domestico e 
ospite, costretto da necessità, mentre fu vivo fé' guerra; 
ma ritrovalo il corpo suo , e fattoi vestire d’ ammanti 
reali , con esequie funerali Y onorò. E per cotali atti la- 
sciò gran fama di sè agli Alessandrini, e da' Romani del- 
l’esercito fu stimato uomo di cuore generosissimo. 

IV. Egli dimostrava nella faccia nobiltà e maestà 
insieme, con bella barba, il volto largo, il naso aqui- 
lino, con quella stessa virilità che si vede nelle Ggure 
e statue d’Èrcole. Oltre che, s’ era detto anticamente 
essere gli Antonii della famiglia degli Eraclidi discesi 
da Anteone figliuolo d’Èrcole; ed egli con la figura del 
corpo (com’è detto) e con la maniera di vestirsi cer- 
cava di confermare questa credenza. Perchè sempre , 
qualora dovea esser veduto da molti, si cingeva la ca- 
sacca basso al fianco, con una lunga spada pendente, e 
sopra il manto militare ben grosso. Nondimeno quegli 
atti che sogliono esser noiosi agli altri, il vantarsi, il 
motteggiare, il bere a occhi veggenti di tutti, il mettersi 
a canto a un soldato quando mangiava, e l’accostarsi a 
una tavola soldatesca, non si può credere quanto di be- 
nevolenza ed affezione risvegliasse nel petto di essi sol- 
dati. E gli amori suoi non erano senza grazia, anzi al- 
lettavano molli a volergli bene, prestando aiuto agli 
amanti, e senza noia ricevendo quelli che’l motteggia- 
vano degli amori suoi propri. Ma la liberalità, e'I do- 
nare con larga mano senza rispiarmo a’ soldati e amici, 
diede illustre principio alla sua potenza, si che fatto 
grande alzò maggiormente poi da se stesso l’ autorità, 
la quale egli parimente abbassò per diecimila altri difetti 
e vizi enormi. E reciterò in questo luogo un esempio 
solo della sua magnificenza. Comandò un giorno al cas- 
siere che desse a un suo amico ddgentocinquanta mila 
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dracme d’ ariento (i Romani dicono decies); * maravi- 
gliato il ministro, per mostrargli la gran quantità gittò 
intavola l’argento. Antonio domandò quanto fusse, e 
rispondendo esser la moneta che avea comandato darsi 
a colui, già compresa la malizia del ministro, replicò: 
Io credeva che il decies fusse maggior somma, eli’ ò 
piccola, va' e dagliene altrettanto più. 

V. Ma questo segui dopo. Quando i Romani si di- 
visero in due fazioni, e che i difensori del senato s'ac- 
costarono a Pompeo che era presente, e’ fautori del 
popolo richiamaron Cesare di Francia, ove guerreggiava; 
Curione amico d’Antonio, che mutato pensiero osser- 
vava allora Cesare, svolse Antonio alla medesima parte: 
e come quelli che avea gran credito appresso al popolo 
per suo bel parlare e per larghe spese che faceva , som- 
ministrando Cesare la moneta, sì oprò, che Antonio fu 
eletto tribuno della plebe, e appresso ammesso nel col- 
legio de' sacerdoti auguri, i quali dal volo degli uccelli 
predicevano il futuro. Antonio non fu si tosto nel ma- 
gistrato j che portò gran giovamento alla parte di Cesare 
negli affari del governo; anzi al primo tratto s’ oppose 
alla proposta del consolo Marcello, che si mandassero 
certi soldati già raccolti a Pompeo con licenza di poter 
farne degli altri, e propose egli' che le forze adunate 
s’inviassero in Soria a Bibulo che guerreggiava co’ Parti, 
e che le raccolte da Pompeo non gli ubbidissero. Di poi 
non volendo i senatori aderenti di Pompeo accettarsi 
ne’ recitarsi in senato le lettere di Cesare, egli possente 
per l’autorità del tribunato, le lesse pubblicamente, e 
fece a molti cangiar parere, parendo loro giuste e mo- 
deste le domande di Cesare. In fine essendosi proposte 
in senato due domande, l’ una se stimava ben fatto il 

* I Romani contavano ordinariamente a scateni , e colla parola deciti 
intendevano un milione , sottintendendovi cintemi tnillia. 
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senato che Pompeo lasciasse gli eserciti, e 1’ altra se 
Cesare; e pochi essendo d’ avviso che posasse 1* armi 
Pompeo, ma quasi tulli Cesare, Antonio levato in piè 
domandò se eran di parere che Cesare e Pompeo in- 
sieme le posassero ambiduoi, e si levassero d’ intorno 
gli eserciti, tutti chiaramente accettaron questo parere 
e con alte voci commendando Antonio, pregavano che 
facesse ratificarlo per partito. Ma non volendo i consoli, 
i partigiani di Cesare riproposero altre ragionevoli do- 
mande in apparenza , alle quali s’ oppose vivamente Ca- 
tone, e ’l consolo Lenlulo cacciò di senato Antonio. Ed 
egli nell’uscire molte gravi maledizioni vomitando con- 
tra l’ordine senatorio, addobbato di servile schiavina, 
presa a vettura una carrozza, n’andò volando a Cesare 
con Quinto Cassio. E alla prima vista incominciarono a 
gridare che gli affari di Roma erano in gran confusio- 
ne, poi che non aveano i tribuni della plebe autorità di 
parlar libero, e ciascuno che parlava in difesa della giu- 
stizia era discacciato con rischio della propria vita. 

VI. E questo fu il principio che mosse Cesare ad 
entrare armato in Italia ; e però scrisse Cicerone nelle 
sue filippiche, 1 Elena essere stala origine della guerra 
troiana, e Antonio cagione della guerra civile. 11 che è 
chiaramente falso. 1 Perchè non era Cesare si agevole e 
leggieri a lasciarsi dall’ira disviare da’ suoi discorsi fatti 
di lunghissimi tempi innanzi, che avesse ora improvisa- 
menle risoluto portar guerra alla patria, per vedere 
Antonio e Cassio male in arnese rifuggirsi a lui con la 
carrozza a vettura. Ma cercando egli , già era gran tem- 
po, il pretesto, la venuta di costoro gli porse la rico- 

1 Filippica II. 

* Cicerone dovei dire che Antonio fu occasione e non causa delle 
guerre. Paragonando Antonio ed Eleni, egli, come osservi ii Decier , ebbe 
io pensiero di morderne le licealiosa condotte. 
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perla e ’l velo di giusta guerra. E di vero non fu altro 
che ardentissimo desìo insaziabile di dominare, e furioso 
appetito d’essere il primo e ’l maggiore sopra tutti gli 
altri uomini, il quale avea prima infiammato Alessan- 
dro’, e più anticamente Ciro, che lo stimolò a muover 
guerra contra tutto ’l mondo ; e non poteva il suo desi- 
derio conseguire, se non abbatteva prima Pompeo. Fatto 
adunque Cesare signore di Roma, e caccialo d’Italia 
Pompeo, deliberò prima di rivolger le forze in Ispagna 
conira le legioni che v’avea Pompeo, mentre per lui *■ 
era in Roma Lepido pretore e Antonio tribuno della 
plebe con la maggioranza sopra l’armi e la guardia d’Ita- 
lia ; il quale incontanente fu caro a’ soldati, esercitandosi 
per lo più e vivendo in lor compagnia e donando lar- 
gamente in risguardo dello stato suo. Ma d’altra parte 
s’acquistò l’odio degli altri, perchè con grande oltraco- 
tanza non faceva giustizia agli oltraggiati, e ruvidamente 
con ira rispondeva a quelli che trallavan seco ; 2 e nel 
fatto delle donne d’altri ebbe mala fama: in somma i 
partigiani di Cesare davan biasimo alla sua dominazio- 
ne,’ la quale d’ogni altra cosa mostrava più sembianza 
che di tirannia in quanto a lui; e Antonio come più po- 
tente, più falli commettendo, la colpa maggiore ne ri- 
_ portava.- 

VII. Cesare nondimeno -tornato di Spagna, non fe’ sti- 
ma delle doglienze che di lui facevano; anzi d’Antonio 


* E quindi apprettala un'armata, di panar contra Pompeo, men- 
tre per lui ec. (C ) 

9 11 greco ha .: perchè , lasciandoti vincer dall' infingardaggine non 
faceva giustizia agli oltraggiati, e con fastidio dava udienza a quelli che 
trallavan seco. (C ) 

9 II greco : di modo che la dominazione di Celare la quale, in quanto 
a lui , d' ogni altra cola motivava più sembianza che di tirannia, era 
per fatto dei tuoi partigiani venduta biasimevole: ovvero |>uò dirai: »»- 
somma i partigiani di Cesare acquiitavan biasimo alla sua dominazione, 
la quale ec. (C.) , 
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come operativo, valoroso e buon capitano servendosi 
in guerra, non rimase punto ingannato del suo avviso. 
Traversato per tanto con picciola compagnia il mare 
Ionio inflno a Brundusio, rimandò le navi 1 indietro ad 
Antonio e Gabinio, che imbarcate le genti da guerra 
tosto passassero in Macedonia.* Ma temendo Gabinio della 
mala navigazione del verno, fece girar per terra T eser- 
cito con lungo circuito. Antonio d’altra parte sospettando 
di Cesare racchiuso da molti nimici, risospinse indietro 
Libone venuto alla bocca del porto, attorniando le sue 
galee con gran numero di picciole barchette e vaselli;* e 
imbarcati ottocento cavalieri e ventimila fanti, spiegò le 
vele; e venuto alla vista de’ nimici e presa la caccia, si 
salvò da essi per impetuoso vento meridionale, il quale 
si gran tempesta e Tonde si alte levò, che tolse alle 
galee nimiche T appressarsi ; ma portato a traverso 
quando era per rompere a scogli , e sommergersi in foci 
profonde, si mutò il vento in libeccio, il quale sparso 
per lo golfo rigettando T onde alTalto mare lo allontanò 
da terra, si che vogando quietamente a suo piacere vide 
il lito pieno tutto di navi rotte, avendo là la forza del 
vento fatte rompere non poche delle galee che Taveano 
perseguitato; onde fece acquisto Antonio di buon nu- 
mero di prigionieri e d’argento, oltre al pigliare la città 
di Lisso. 

Vili. E venuto opportunamente con si numeroso 
esercito, riconfortò grandemente Cesare. Ora facendosi 
molte e continove scaramucce, il pregio ne riportava 
sopra lutti Antonio; e per due fiale che i Cesariani si 
fuggivano in rotta, venuto loro incontro gli fermò, e 

1 Travertato pertanto da Brinditi con picciola compagnia il mare 
Ionio, rimandò le navi e*. (C.) 

* Intendi sotto questo nome li provincia romana che si stendeva fino 
all’ Adriatico. 

' Questo strattagemma è descritto da Cesare stesso, De bello civili, Ut. 
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fatto loro volger la fronte, ebbe vittoria ; intanto che non 
si parlava nell’esercito d’ altri che di lai dopo a Cesare; 
il quale ben palesò la confidenza avuta in lui, quando 
nell' ultimo fatto d'arme in Farsaglia, che dovea portar 
l’imperio del mondo al vincitore, prese a guidare il 
corno destro, e del sinistro il governo commise ad 
Antonio, come a più valoroso guerriero di quanti avesse 
appresso. Cesare, dopo questa vittoria creato dittatore, 
perseguitò Pompeo; e fatto Antonio tribuno della plebe, 1 * * * * * * 
lo mandò a Roma; e questa è la seconda degnità qua- 
lora è presente il dittatore; quando non v’è, viene ad 
essere la prima , e quasi unica e sola ; perciochè rimane 
in istato il tribunato della plebe, e cessano tutti gli altri 
magistrati alia creazione del dittatore. 

IX. Nondimeno, essendo parimente allora tribuno 
della plebe Dolabella, come giovane e desideroso di 
novità proponeva generale annullazione de’ debiti, e 
persuadeva Antonio amico suo, bramoso per altro di 
compiacere alla moltitudine che ’1 favorisse e venisse a 
parte di questa impresa. Ma nell’ opporsi a .questo pa- 
rere Asinio e Trebellio, per fortuna entrò Antonio in 
gran sospetto, che Dolabella gli facesse ingiuria nella per- 
sona della moglie; e sdegnalo gravemente, cacciò di casa 
la moglie sua cugina, figliuola di Gaio Antonio, che fu 
consolo in compagnia di Cicerone: onde accontatosi' con 
Asinio, prese contra Dolabella la pugna. Perchè Dolabella 
avea già presa la piazza , ove s’ aduna il popolo per au- 
tenticare la legge per forza. Antonio con autorità del se- 

1 Coti ha il greco ; ma per Ultori» è noto che Antonio fu in quel tempo 

creato maestro de’ cavalieri ( nnrapxos , come leggono alcuni) non tribuno 

della plebe (d:òpuxpj£0;) : onde v’è chi crede che quello passo di Plutarco non 

aia intero: tanto più che le parole seguenti accennano veramente al tribunato 

dello plebe, non alla carica di maestro de’ cavalieri: ma il participio il c/ctvo; 

{aggiuntoselo) sembra convenire più tosto alla voce ntitupxoi , che alla voce 

jij/AOtpjC 9 *. (C.) - 
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nato , il quale avea risoluto esser bisogno dell’ armi coa- 
tra Dolabella, gli andò incontro, e appiccata la mischia, 
uccise alcuni avversari, e perdè parimente de’ suoi. Per 
la qual cagione incorse nell’odio delia plebe; e non pia- 
ceva per altro la sua vita a’ cittadini virtuosi e prudenti, 
come scrive Cicerone; anzi era in odio e abominazione 
il suo inebriarsi ad ogn’ora, il gravoso dispendio, il 
soggiornare con laide femminelle , il dormir di giorno, o 
passeggiare per ismaltire la gravezza del vino beuto la 
notte; e di notte poi i lascivi conviti, le recitazioni dis- 
oneste, il trattenersi in far nozze di slrioni, buffoni e 
simile vii gente. Onde si racconta che nelle nozze d’Ip- 
pia strione bevve tanto la notte, che chiamato poi dal 
popolo al mattino in piazza, e venuto con lo stomaco 
grave, di vomitare gli fu forza, e che un amico gli tenne 
la toga di sotto. Un altro Sergio pure strione, avea più 
credito seco d’ alcun altro, e la femminella Cileride della 
medesima scuola, da lui molto amala, la quale si menava 
dietro in lettiga 1 per le città, ovunque andasse: e non 
avea costei minor numero di servitori intorno alla let- 
tiga , che s’ avesse la madre d’ Antonio. Dispiaceva non 
poco il vedere, quando audava in viaggio, portarsi dietro 
i vasi d’oro, come se fusse una pompa di sacrifìzii; il 
rizzare i padiglioni nel mezzo delle strade; l’apparec- 
chiare superbi desinari alla verzura delle selve, sopra 
le ripe de’ ruscelli; l’accoppiare i lioni al cocchio, e ’l 
mettere ad alloggiare in casa di oneste persone vilissi- 
me puttanelle e sonatrici. Perchè pareva loro molto stra- 
no, che mentre Cesare stesso fuor d’Italia campeggiava 
con tanto di travagli e perigli per purgare le reliquie 

■ v ■ ».!•-*; tf-m 

1 Cicerone cosi ne parla nella decima lettera del decimo libro ad At- 
tico : Ole lamen Cytheridem tecum Uclica aperta portai, allentai (e Coree 
.meglio alteram ) uxorem. Sepltm pralerea cunjundce Udita amicarum 
eunt an amicorum ? 
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d’una gran guerra, altri sotto suo nome facessero in- 
solenze ed oltraggi. 

X. E questo, per mio avviso, fe’ crescere maggior- 
mente la discordia , e quindi allentarono i soldati il freno 
alle ingiurie gravi, alle violenze e rapine. Per la qual 
cagione Cesare al suo ritorno perdonò a Dolabella, e 
consolo eletto per la terza volta, si prese per compagno 
non Antonio , ma Lepido. Antonio poi comprò la casa di 
Pompeo messa in vendita; ed essendogli domandato la 
valuta, si sdegnava, dicendo per questo non volere an- 
dare alla guerra con Cesare in Africa, poi che de’ suoi 
primi buon fatti non era stato ricompensato. Ci si mo- 
stra adunque che Cesare raffrenasse mollo di quella sua 
follia, e vita perduta dietro a’ vizi col non far più sem- 
biante di non vedere nè considerare i suoi difetti : av- 
vegna che ritiratosi dal viver primiero sposasse Fulvia 
stata moglie di Clodio, il Aero lusinghiero di popolo, 
donna d’altri pensieri che di conocchia e di guardar 
la casa, non contenta di dominare un marito privato, 
ma aria in quanto a sè voluto comandargli eziandio 
quando in magistrato sedesse e fusse condottiero d’ eser- 
citi: talché Cleopatra veniva ad esser debitrice a Fulvia 
della mercede per aver addottrinato Antonio a portar 
obbedienza alle donne: che da’ primi anni lo rendè si 
mansueto e disposto ad obbedire a’comandamenti fem- 
minili. Non pertanto, perchè ella era alquanto severa, 
Antonio studiò in renderla più lieta col motteggiar seco, 
e giovaneggiare; come fece allora quando tornando Ce- 
sare vittorioso di Spagna, molli gli andarono incontra, ed 
egli fece il medesimo: ma subitamente sparsasi per Ita- 
lia una voce, che Cesare era morto, e venivano oltre i 
nimici armati, tornò indietro a Roma; e preso un ve- 
stito servile, entrò di notte in casa con lettere (diceva) a 
Fulvia da parte d’Antonio, e fu col volto coperto intro- 


Digitìzed by Google 



286 


ANTONIO. 


dotto. Fulvia quasi misvenuta domandò se era vivo An- 
tonio: ed egli senza parlare portale la lettera, al comin- 
ciare a disuggellarla per leggere l’abbracciò e baciò. 
Questo alto solo abbiamo scritto per esempio fra molti 
che potremmo addurre. 

XI. A Cesare nel tornar di Spagna andarono incon- 
tra i primi cittadini più giornate lungi da Roma, e An- 
tonio fu accolto con maggior onore degli altri: che fa- 
cendosi portare in carrozza' per l’ Italia, lui solo prese in 
compagnia, e dietro gli andavano Bruto, Albinio e Otta- 
viano lìgliuolo della nipote, che fu poi chiamato Cesare, 
e tenne l’imperio di Roma gran tempo. Quando Cesare, 
eletto consolo la seconda volta , 1 si prese immantenenle 
per compagno Antonio, e non volendo essere egli, ma 
sostituire in suo luogo Dolabella, lo propose in senato, 
Antonio rozzamente s’oppose con più villane parole 
delle a Dolabella, il quale rispose con altre e tante o più: 
e Cesare avendo vergogna d’un tal disordine, si ritirò. 
Venuto poi altra fiata a far dichiarare Dolabella suo suc- 
cessore, Antonio di nuovo alzò la voce, dicendo che 
gli augurii noi permettevano: talché Cesare cedette, e 
abbandonò Dolabella sdegnatissimo. Ma egli si credea 
che così odiasse Dolabella, come Antonio: perchè si rac- 
conta che venuto a lui alcuno a dir male di tutti e due, 
rispose non aver sospetto di questi grassi e capelluti, 
ma di que’ pallidi e magri, additando Bruto e Cassio, i 
quali poi congiurali l’uccisero. 

XII. E di ucciderlo, quanto prima porse, non vo- 
lendo, Antonio una tale occasione. Celebravano i Ro- 
mani la festa Lupercalia, e Cesare ammantato di vesta 
trionfale sedendo in piazza sopra la cattedra, onde si 
parla al popolo, stava a vedere i corridori, i quali se- 

* Lettiga. (A ) 

1 La quinta volta. (C.) 
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condo il costume romano erano molti giovani nobili, e 
de’ principali magistrati, che corrono nudi unti d’olio, e 
con le sferze di cuoio bianco battono per gioco quelli 
che riscontrano. Infra questi era Antonio, il quale la- 
sciato da parte il corso usato, e avvolta la corona di 
lauro a una diadema reale, corse alla cattedra, e alzato 
di peso da’ compagni corridori, la poneva in testa a Ce- 
sare, volendo inferire che meritasse d’ esser re. Il po- 
polo, veggendo Cesare con sembiante di non volerla, pie- 
gar la testa , ne fu molto lieto, e per segno di gioia battè 
palma a palma. 1 La quale fu gran meraviglia, che sof- 
frissero i fatti usati farsi da’ re, e aborrissero il nome di 
re, come se fusse il nome solo distruzione della libertà. 
Si levò adunque Cesare molto contristato da sedere, e 
trattosi il manto dal collo, disse ad alta voce, che pre- 
sentava la gola tutta nuda a chi volesse scannarlo. E 
quella corona messa in testa ad una delle imagini dello 
stesso Cesare fu tirata giù da alcuni tribuni della plebe, 
i quali furono con gran laude ed applauso accompa- 
gnati alle loro case, ma Cesare del magistrato gli privò. 

XIII. E questo caso accrebbe l’ardire a Bruto e Cas- 
sio, i quali scelti amici leali per l’impresa, furona in 
dubbio se doveano comunicar la congiura ad Antonio. 
Accettandolo gli altri volentieri per compagno, Trebonio 
contradisse, dicendo che nell’ incontro fatto a Cesare al 
ritorno di Spagna, avendo seco fatto il viaggio, e seco 
alloggiato, avea cosi da lontano e con cautela il suo pen- 
siero tentato: e che egli intese bene, ma non prestò orec- 
chio: nondimeno non aveva mai rivelato a Cesare il ra- 
gionamento fatto, ma taciuto fedelmente. Quindi misero 
< >- • ' 

1 Ha Antonio apprettar di nuovo la coro no, « Cesare di nuovo 
retpingerlo. Coti buona pei za lotteggiarono intieme , ben pochi amici 
allo tforxo d'Antonio applaudendo , ma al contrailo di Cesare mettendo 
grida d' approvazione l’ intiero popolo. (C.) 
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in consulta, se morto Cesare, doveano parimente ucci- 
dere Antonio: a che Bruto disdisse, giudicando che l’im- 
presa fatta per difesa delle leggi e della giustizia , esser 
dovea netta e pura da qualunque sospetto d’ ingiustizia. 
Nondimeno temendo della forza e della dignità del ma- 
gistrato d’Antonio, ordinano ad alcuni congiurali, che 
entrato Cesare in senato, nel punto dell’ assaltarlo lo ri- 
tenesser fuori con pretesti di favellargli d’ alcun fatto 
importante. 

XIV. Seguito il tutto come aveano composto, ca- 
duto Cesare in senato , Antonio immantinente presa la 
schiavina servile si nascose: quando seppe poi i congiu- 
rati non manomettere alcun altro, essersi solamente in 
Campidoglio ritirati , mandò a dir loro che scendessero 
sicuramente con pigliare per ostaggio il figliuolo, e chia- 
mò a cena Cassio, si come Lepido invitò Bruto. Convo- 
cato appresso il senato, propose che si condennassero a 
perpetuo oblio le azioni passate, e si distribuissero pro- 
vincie a Cassio e Bruto. Il senato confermò tutto , e di 
più, che non si rimovesse nulla del fatto da Cesare. E 
Antonio usci di senato con Iodi maggiori di tutti, mo- 
strando d’avere spenta interamente la guerra civile, e 
usata grandissima prudenza nel condurre alla quiete af- 
fari ripieni di tante malagevolezze e confusioni. Ma l’opi- 
nione conceputa di se stesso al sentir l’ alte sue lodi per 
voce del popolo, con ferma credenza d’essere il pri- 
lli’ uomo del mondo, se gli veniva fatto di abbatter Bru- 
to, ben tosto gli disviò la mente da que’ primi saldi di- 
scorsi. Egli nel giorno che fu il corpo di Cesare portato 
a sepoltura, secondo il costume recitò in piazza l’ora- 
zione funerale in lode del defunto, e scorgendo il popolo 
compiacersene molto e commuoversi, mescolò infrale 
lodi parole che smoveano a pietà, e risvegliarono l’af- 
fetto; e nel fine spiegando agli occhi del popolo le ve- 
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sti del morto insanguinate e forate dalle spade, e chia- 
mando gli uccisori maladetti dagl' Iddìi e micidiali, de- 
stò tant’ira e furore nel cuore degli ascoltanti che, 
preso il corpo di Cesare, 4’ abbruciarono nel mezzo di 
piazza non con altri legni, che di banchi e tavolelli che 
poterono in sul fatto rimedire. E con tizzoni accesi 
presi furiosamente dalla catasta corsero alle case degli 
uccisori per cacciargli di casa a combattere. 1 

XV. Onde Bruto e’ seguaci si partirono della città, 
e i partigiani di Cesare si ricolsero intorno ad Antonio. 
E Calpurnia sua moglie, in lui solo confidando, portar feec 
alla sua casa il più dell’oro e dell’argento che avea, che 
poteva tutto arrivare alla somma di quattromila talenti; 
e prese di più i libri di Cesare, ov’ erano le memorie 
di quanto avea fatto e pensato di fare. Antonio v’ag- 
giunse poi quello che volle, creò molti magistrati, fece 
nuovi senatori, richiamò alla patria banditi, altri trasse 
di prigione, tutto dicendo essere stato ordinato da Ce- 
sare. Onde i Romani per beffe nominavano questi bene- 
ficati Coronili,* perchè qualora convinti erano, ricorre- 
vano alle memorie del morto, passato già sopra la barca 
di Caronte. E per simile maniera sovrana potenza im- 
peratoria usava Antonio nell’ altre cose, essendo- con- 
solo con Gaio pretore e Lucio tribuno della plebe suoi 
fratelli. 

XVI. In questo stato della repubblica arriva il nuovo 
Cesare a Roma, figliuolo della nipote di Giulio (com’è 
detto), e da lui lasciato erede universale, il quale alla 

. morte del zio della madre soggiornava in Apollonia. Al 
suo arrivo andato subito a salutar Antonio, come amico 
paterno, gli ricordò il deposito che avea in mano; 

1 Contro alle cote degli uccisori e le at saltarono. (C.) 

* Da Caronte, per dire che venuti erano dall’inferno. Così por ehia- 
mavansi gli schiavi divenuti liberi per testamento del padrone defunto. 
flutauco. — 5. 19 
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perchè come erede di Cesare veniva ad esser debitore 
al popolo romano di settantacioque dracme 1 per testa. 
Antonio alla prima, come di giovanetto che era, non fece 
stima alcuna di queste parole; anzi rispose che non era 
ben sano d’intelletto se voleva egli senza prudenza e 
amici sottentrare al pesante fascio della redità di Cesare. 
Non lasciandosi il giovane persuadere per questo, ma 
ridomandando pure il tesoro , Antonio mollo disse e fece 
ad onta di lui; primieramente impedì che non fusse 
eletto tribuno della plebe, e quando s'impacciò che fusse 
dedicato il seggio d’oro, com’avea deliberato il senato 
in onor di Giulio, 1 minacciò di farlo condurre in prigio- 
ne, se non cessava di sollevare il popolo. Quando poi il 
giovane si diede a Cicerone e agli altri che odiavano a 
morte Antonio , e per mezzo di essi andava acquistando 
la grazia del senato, e cominciò a pigliar la benevolenza 
del popolo, tirando a sè i soldati veterani di Cesare 
sparsi per le città, Antonio cominciando a temerne, venne 
a parlamento seco in Campidoglio con qualche riconci- 
liazione, Ma Antonio la notte seguente ebbe in sogno 
strana visione, perchè gli parve clic gli fusse da cielo 
fulminata la destra; e indi a pochi giorni si sparse voce 
che Cesare gli tendeva ascosi lacciuoli per ucciderlo. Ce- 
sare si giustificava; ma non volendo Antonio prestargli 
fede, si rinovellò la nimicizia più aspra che mai; e cor- 
sero l’uno e l’altro per l’Italia a fermare con gran pro- 
messe i soldati accasati ormai e stanziati per le città, 
studiandosi ancora e 1’ uno e l’ altro di prevenire e ti- 
rare a sè le legioni armate. 

XVII. E Cicerone più possente allora nel governo di 

1 Sette ducei! e mezzo. (A.) 

1 11 senato aree conceduto a Cesare di far portare ne’ teatri una sedia 
dorata , eon corona d* oro e di pietre preziose , come si usava per gli Dei ; e 
il giovane Ottavio voleva per sì pure tal privilegio. 
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alcun altro, tulio ’l mondo contra Antonio ammetteva, e 
in fine persuase il senato a dichiararlo nimico della Re- 
pubblica, inviarsi a Cesare i fasci con le verghe e con 
l’ accette e gli altri contrassegni della dignità pretoria, 
e mandarsi Ircio e Pansa a cacciare Antonio d'Italia. Que- 
sti allora consoli, affrontando Antonio sotto le mura di 
. Modena, la quale assediava alla presenza di Cesare com- 
battente ancor egli, lo vinsero, ma vi rimaser morti: e 
Antonio fuggendo si trovò in grandi strettezze, ma con 
la fame maggiore. Ma avendo per natura di superar sè 
stesso nelle avversità, quanto era più sfolgorato dalla 
fortuna, tanto più veniva a rassomigliarsi ad uomo vir- 
tuoso. È ben comune a tutti il risvegliar la virtù quando 
caggiono in qualche periglio; ma non già l’avere il cuor 
fermo nel cangiarsi interamente la fortuna, ad imitare 
quello che lodano, c fuggire quello che biasimano: anzi 
cedendo più tosto all’antico costume, per viltà di cuore 
s’abbandonano, e rompono i primi buoni discorsi. Ma- 
raviglioso esempio fu allora a’ soldati il vedere Antonio 
usato a vivere fra tante morbidezze e delizie, bere age- 
volmente acqua puzzolente corrotta, avventarsi per fame 
a’ frutti sai valichi, alle radici dell’ erbe; e mangiaron an- 
cora (se vero è quanto si racconta) scorze d’alberi, e 
animali non più gustati dagli uomini, nel passar l’ Alpi. 

XVIII. Fu lor pensiero di congiugnersi di là dall’ Alpi 
con le legioni guidate da Lepido creduto amico d’Anto- 
nio, che gli avea fatti godere gran frutti dell’amicizia di 
Cesare. Travalicali adunque i monti, e accampatosi ap- 
presso a Lepido, quando non incontrò atto alcuno di cor- 
tesia, deliberò d’avventurare la propria persona; e con 
la chioma incolta, e la barba rabbuffata e lunga per non 
essersi tonduto mai dopo la rotta, e col manto nero da 
duolo s’accostò alle trincee di Lepido, e cominciò a par- 
lare. Lepido veggendo molti de’ suoi a quello aspetto mi- 
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serabile commuoversi, e lasciarsi tirare alle parole, so- 
spettò di disordine, e fece sonar le trombe tutte per 
impedire che non fusse sentito. Ma i soldati con compas- 
sione maggiore, mandaronosegrelamente a parlargli Lelio 
e Godio travestiti a uso di meretrici, i quali consiglia- 
rono Antonio ad entrare arditamente dentro alle trincee, 
perchè molti lo riceverebbero, e da vantaggio uccide- 
rebbero, se voleva. Lepido, Antonio non volle manomet- 
tersi la persona di Lepido; ma come fu giorno, con le 
genti sue venne a tentare il guado del fiume, ed entra- 
tovi dentro il primo, andava oltre vèr la riva opposta,, 
veggendo molli de’ soldati di Lepido porgergli la mano, 
e rompere lo steccato degli alloggiamenti. Entrato den- 
tro, e già del tutto signore, favellò umanissimamente 
con Lepido, e nel salutarlo lo cognominò padre: e ancor 
che in fatto avesse in suo potere tutto, mantenne sem- 
pre il nome e l’onore di imperadore a Lepido. E fu ca- 
gione che Munazio Fianco , 1 non lungi accampalo con 
buon esercito, venne ad unirsi seco. Per questa guisa 
tornalo grande, ripassò per l’ Alpi in Italia con diciassette 
legioni di fanteria e diecimila cavalieri, oltre a sai le- 
gioni lasciate a guardia della Francia sotto la condotta di 
Vario suo compagno nel bere, cognominalo Codone, * 
come diremmo noi Boccalone, perchè bceva assai. 

XIX. Cesare abbandonò Cicerone veggendolo inteso 
a rimetter la Repubblica nella prima libertà, e per mezze 
d’amici invitava Antonio a qualche componimento; e 
per ciò fare convenuti insieme questi tre, Cesare, An- 
tonio e Lepido in un isoletta bagnala d’ogni intorno da 
un fiume, vi fer dimora di tre giorni. E ben d’accordo 
nell’ altre cose, aveano partito l’imperio romano fra sé, 

1 Quel L. Munazio Plauto, al quale sono diretti dieci libri di lettere 
di Cicerone. 

a Cioè , lana o bicchiere. Da Cicerone yien chiamato Colyla. 
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come se fusse paterna redità. La difficoltà maggiore era 
in accordarsi nelle persone che disegnavano far morire: 
ciascuno voleva torsi dinanzi i nimici, e salvare i con- 
giunti e parenti. Insomma perla voglia immensa di ven- 
dicarsi de’ nimici, tradirono la reverenza della congiun- 
zion del sangue, e le sante leggi d’amicizia : Cesare cedette 
Cicerone a Antonio, Antonio a Cesare Lucio Cesare, il 
quale era suo zio fratello della madre, e diedero arobi- 
duoi à Lepido il suo proprio fratello* per farlo morire. 
E alcuni vogliono che fussero essi, i quali lo domanda- 
rono a Lepido, ed egli il concedette. Io non credo essere 
stato mai alto più crudele ed efferato di questa permuta: 
perchè ricompensando morte con morte uccisero cosi 
quelli che accettarono da altri, come quelli che tradirono 
in mano d’altri. E così furono più ingiusti verso gli 
amici, i quali misero a morte senza che gli odiassero. 

XX. Fatto l’accordo, eran di parere i soldati che si 
legasse questa amicizia con più forte nodo di parentado, 
che Cesare sposasse Clodia, figliuola di Fulvia moglie 
d’Antonio. Conchiuso parimente questo maritaggio, fu- 
rono da essi condennali a morte trecento cittadini; e di 
più comandò Antonio che al morto Ciceróne si tron- 
casse la testa e la mano dritta, con la quale avea con- 
ira lui scritte le Filippiche. E quando gli furon portate, 
le guardò e riguardò per più fiale con grandissima gioia 
forte ridendo. E sazio di tale spettacolo comandò portarsi 
in piazza sopra la cattedra, onde vivo avea parlato al 
popolo: come se volesse oltraggiare il morto, e non la 
fortuna sua propria, e sè stesso, che tanto d’onta alla 
sua potenza faceva. Il zio Lucio Cesare, cercato e perse- 
guitato, rifuggì in casa della sorella, la quale urtando gli 
uccisori che erano per entrare in camera sua , ferma in 
su la porla, stese le braccia, gridò più volte: Non prima 

1 Paulo, (C.) 
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ucciderete Lucio Cesare, che abbiate uccisa me, che ge- 
nerai il vostro imperadore. E per questo modo trafugo 
e salvò la vita al fratello. , 

XXI. Era per molte altre cagioni odioso a’ Romani 
il triumvirato; ma la maggior parte dell'odio tornava 
sopra la testa d’Antonio più attempalo di Cesare, e più 
potente di Lepido: il quale Antonio a briglia sciolta ri- 
tornato alla primiera vita disonesta e lasciva, quando 
si vide fuori depravagli, oltre alla mala fama, venne in 
maggiore abominazione per abitare nella casa già posse- 
duta dal gran Pompeo, ammirato non meno per la tem- 
peranza, e per la vita modesta, temperata e popolare, 
che per li suoi tre trionfi. Perciocché si sdegnavano a 
vederla chiusa per lo più a’ capitani, a' generali, agli am- 
basciadori, i quali alcune fiate ne furono oltraggiosamente 
sospinti fuor delle porte, e aperta a vilissimi strioni, a 
giocolatori, a buffoni ubbriachi, ne' quali consumava il 
più de’ tesori raccolti per maniera violentissima di estor- 
sioni: avvegnaché non solo vendessero all’incanto i beni 
de' condennati ed uccisi per crudele proscrizione, pri- 
vandone con mille calunnie i pupilli e le vedove, senza 
lasciar modo alcuno d’imposizioni, ma sentendo di più 
le vergini vestali avere in mano certi depositi di citta- 
dini e forestieri, andarono a levargli. Quando Cesare 
vide nulla esser bastante ad Antonio, volle partir seco 
l’entrate publiche; e diviso parimente l’esercito, n’an- 
darono insieme a portare in Macedonia la guerra a Bruto 
e Cassio, lasciando il governo di Roma a Lepido. 

XXII. Traversato il mare, accampali alla vista deci- 
mici, s’appiccarono Antonio contra Cassio , 1 e Cesare con- 
tra Bruto: ma valore in Cesare non si scorgeva; Anto- 
nio vinceva sempre, e tutto menava a buon fine. Perché 

1 II Ms. hi Crasso; ma si Tede manifestamente essere un errore, do- 
vendo leggersi Cassio com' ha il greco, e richiede il senso. 
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nel primo fatto d’arme Cesare fu vinto di forza da Bruto, 
perdè gli alloggiamenti, e poco mancò che non venne 
in mano de’nimici che gli dieron la caccia; e come la- 
sciò egli scritto ne’ suoi Commentar», si ritirò innanzi 
alla battaglia per lo essergli apparito in sogno un amico. 1 
Antonio vinse ben’ egli Cassio, ancorché scrivano alcuni 
non essersi trovato al combattimento, ma sopravvenuto 
dopo, quando i suoi già davano la caccia. E Cassio pre- 
gando e comandando al suo fedele liberto Pindaro che 
l'uccidesse, fu da lui scannato, perchè non sapeva che 
Bruto vincitore fusse rimasto. Indi a non molti giorni 
vennero di nuovo a giornata, nella quale Bruto vinto 
s’uccise da sé stesso, e Antonio acquistò il pregio mag- 
giore della vittoria, massimamente trovandosi allora Ce- 
sare indisposto; e avvenutosi al corpo di Bruto, disse 
alcune villanie rimproverandogli la morte del fratello 
Gaio da lui fatto morire in Macedonia per vendetta di 
Cicerone: disse nondimeno avere maggior colpa Orten- 
sio che Bruto della morte del fratello, sopra ’l cui sepol- 
cro fece però scannare Ortensio, e ’l corpo di Bruto 
ricoperse con la ricca sua sopravveste di porpora, asse- 
gnando la cura di seppellirlo a un suo liberto; il quale 
poi, avendo inteso che non avea insieme col corpo ab- 
bruciata la sopravvesta, e ritenutosi gran parte della spesa 
ordinata alla sepoltura, fece morire. 

XXIII. Quindi Cesare tornò a Roma, e non si credeva 
che per l’indisposizione fusse per sopravvivere lungo 
tempo. Antonio d’altra parte si rivolse verso Oriente per 
riscuotere argento da tutte quelle provinole, e condusse 
grande esercito in Grecia. Perchè avendo essi promesso 
a ciascun soldato cinquemila dracme, 5 bisognava gran- 
dissima raccolta d’imposizioni. Non fu però in principio 

1 Di questo passo trovasi la spiegazione nella vita di Bruto. 

* Cinquecento (lucati. (A.) 
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nè noioso, nè importuno a’ Greci, anzi gradilo il suo 
ascoltar le dispute de’ letterali, lo essere spettatore dei 
giuochi, e'1 veder le cirimonie de' sacrifizi, e ne’ giudizi 
usare equità. E godendo mollo deli’ esser nominato Filel- 
line, cioè amico de’Greci, ma più Filateneo, che importa 
amico degli Ateniesi, fece alla città d’ Alene gran doni. 
E volendo con gli Ateniesi gareggiare i Megaresi, e mo- 
strargli ancor essi qualche bella cosa, l’invitarono a ve- 
dere il lor palazzo del consiglio. Egli venutovi, veduto 
tutto, e domandato quello gliene paresse, rispose: È pic- 
colo, e da andare tosto in rovina. E prese la misura del 
tempio d’ Apollo Pitio avendo promesso al senato di farlo 
fornire. 

XXIV. Ma quando, lasciato in Grecia Lucio Censorino, 
passò in Asia a gustar le ricchezze d’ Oriente, veuivano i 
re alle sue porte, e le regine gareggiando in donare e 
facendo mostra di lor bellezze, se gli davano in preda, e 
mentre Cesare in Roma fra sedizioni e guerre trava- 
gliava, egli in ozio e pace trovandosi, si lasciò di nuovo 
all'usata vita de’piaceri trasportare. Perchè Anaxinore 
ceteratore, e Xuto sonatore di tibie, e Metrodoro balle- 
rino, e tutto il restante di simile schiera d’asiatici mu- 
sici e ministri di diletti, i quali in facezie e buffonerie 
sopravanzavano le altre cotali pesti seco guidate d’Italia, 
tutti sdrucciolarono a un tratto, e s'accasarono nella sua 
corte, e quindi non potè più comportarsi, correndo tutti 
a queste scede e vanità per porgergli diletto. E l’Asia 
tutta diventò simile a quella città descritta da Sofocle: 

Insieme la città piena di fumi , 

E di giocosi canti , e di lamenti . 1 


* Trovanti questi versi nel principio dell’ Edipo di Sofocle. Essi parlan 
di Tebe afflitta da crodel peste, che già le avea rapita gran parte degli abi- 
tanti. Antonio era all'Asia un male ancor più disastroso che la peste. Cosi 
Plutarco ci dà spesso con una semplice citaiione il ritratto di un nomo. 
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All’ entrare in Efeso lo incontrarono gentildonne con 
vesti da Baccanti, gli uomini e giovanetti vestiti a uso 
di Satiri e di Pani, e la città era piena d’ edera, di tirsi, 
di psalterii, di zampogne e di tibie, e di canti che invo- 
cavano Antonio col nome di Dionisio donatore di grazie, 
e melato; ed era veramente tale con alcuni, ma con la 
maggior parte era crudele ed inumano: perchè toglieva 
i beni a’ nobili per donarli a mozzorecchi, a giocolari: 
certi de’ quali domandando alcune volte le sustanze dei 
vivi, come se fusser morti, le ottennero. E la casa d’un 
cittadino magnesio donò al cuoco (come si dice) in ri- 
compensa dell’ aver apprestata delicatamente la cena. In 
fine avendo publicata alle città la seconda imposizione, 
Ibrea oratore deputato dagli stati a difender l’Asia, ardi 
dire assai graziosamente e senza sdegno apparente di 
Antonio: Se vuoi aver potere di riscuotere nel mede- 
simo anno due imposizioni, fa’d'averlo ancora in do- 
narci due stati e due autunni. Ma con effetto, e più 
arditamente quando l’Asia contribuì dugentomila talenti, 
soggiunse queste parole: Se non hai questa somma, do- 
mandala a chi l’ha riscossa; ma se la ricevesti, e non 
l’hai, noi siamo perduti. Con le quali punse al vivo An- 
tonio, perchè non s’accorgeva della maggior parte degli 
inganni e ruberie che si facevano, non tanto per sua 
trascuraggine, quanto che per certa natia sincerità si 
fidava d’ognuno; avvegnaché fusse di semplice costume 
e tarda apprensione: ma comprendendo gli errori, n’avea 
gran pentimento, e lo confessava apertamente agli offesi 
sotto nome di sua autorità; ed era cosi magnanimo nel 
punir le colpe, come nel ricompensare i meriti: nondi- 
meno pareva che trapassasse più la misura nel donare, 
che nel gastigare. Il suo pungere altrui per gioco e mot- 
teggiando portava seco il rimedio, perchè era lecito di 
rispondere ai molto e alla puntura, non meno allcgran- 
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dosi dell’esser beffatto, che del beffare altrui; la qual 
cosa gli guastò molte delle sue azioni. Perchè non cre- 
dendo che gli usati a parlar seco francamente l’adulas- 
sero nel trattare di fatti importanti, si lasciò agevolmente 
dalle lodi adescare, non s’accorgendo che alcuni mesco- 
lando cou l’adulazione la libertà del parlare in guisa di 
condimento mordente sopra vivande dolci, ammorza- 
vano la noia e pienezza che portar suole l’ardita e vana 
adulatrice parola detta a tavola col. bicchiere in mano, 
studiandosi di cedere ed acconsentire ne’ fatti d’impor- 
tanza, non a fine di parlare a compiacenza, ma di mo- 
strarsi vinti nel sapere e nella prudenza. 

XXV. Ad Antonio di tal natura e costume, l’ultimo 
male che sopravvenne fu l’amore di Cleopatra, il quale 
svelando alla luce e destando molti affetti, stati prima 
dentro racchiusi e sopiti, se scintilla di bene, o speranza 
di salute v’avea, tutto estinse e corruppe. Egli si lasciò 
adescare in questa maniera. Nel principio della guerra 
contra’ Parli, mandò a Cleopatra che venisse a trovarlo 
quando fusse in Cilicia per discolparsi dalle accuse d'aver 
dato molti aiuti a Cassio nella guerra. Dellio, il mandato 
d’Antonio, considerando il vago aspetto della regina, e 
compresa la grazia e forza che avea nel favellare, tosto 
s’avvisò che Antonio non era per far mai dispiacere al- 
cuno a sì bella donna, anzi s’acquisterebbe gran credilo 
appresso di lui, 1 si mise a corteggiarla e consigliarla ad 
andare, buona sicurtà 5 essere il venir in Cilicia ben 
adorna, con magnifico apparecchio, e non avesse temenza 
d’ Antonio il più benigno e umano signor del mondo. 
Cleopatra persuasa da Dellio, traendo conieltura dalla 

* Leggi col gr : Dellio, il mandalo d'Antonio, come ebbe listo il vogo 
aspetto della regina , e compresa la grazia e forza che avea nel favellare, 
tosto avvisandosi che Antonio ce. (C.) 

*- Con motto Omerico: buona sicurtà ec, (C.), Iliade, XIV, 162. 
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stima che n’avean fatta prima negli anni suoi giovenili 
Giulio Cesare e Pompeo,' figliuolo del gran Pompeo, sperò 
d’avere per simile maniera a pigliar l’animo d’Antonio: 
perchè quelli l’avean conosciuta giovane semplicetta non 
sapere che cosa si fosse mondo; * là dove ad Antonio 
andava in età che sogliono le donne col fiore di bellezza 
aver congiunto vigor di mente e prudenza. Per la qual 
cagione provvide molti doni d’oro, argento e tali orna- 
menti, quali si conveniva a si magnifica casa, a sì ricco 
reame: ma le speranze sue maggiori ripose in sè stessa, 
negl’incantesimi e medicamenti d’amore dentro a sè 
racchiusi. 

XXVI. Perchè, ancorché ricevesse più lettere da An- 
tonio e dagli amici suoi che l’ invitavano, ella senza 
farne alcuna stima, di lui ridendosi, solamente di quel 
modo corredala si mise per lo fiume Cidno sopra una 
barchetta con la poppa d’oro, con le vele di porpora spie- 
gate, i remi d’argento mossi dalla ciurma al suono e 
cadenza della tibia con più zampogne e celere: ed ella 
si stava assisa sotto al padiglione tessuto ad oro, nel modo 
che suol dipingersi Venere; e d’una parte e d’altra gli 
assistevano intorno fanciulletti a farle vento in guisa de- 
gli amori che veggiamo dipinti; e simili bellissime dami- 
gelle erano trasfigurate in Nereidi e nelle Grazie, queste 
intorno al timone e quelle a’ canapi. E maraviglioso odore 
da molli profumi esalando, si spargeva infino alle ripe 
cardie di gente numerosa, di cui parte l’accompagnava 
lunghesso il fiume, e parte scendeva dalla città a veder 
lo spettacolo; e tanta moltitudine n’uscì, che Antonio 
rimase solo sedente nel trono imperiale. E si diceva pub- 
blicamente che veniva Venere a trattenersi in gioia e fe- 


1 II gr. ha: Gneo figliuolo te. 

1 Quando non tapea che cola li fotte mondo. (C.) 


Digitized by Google 



ANTONIO. 


300 

sta con Bacco per bene dell’Asia. 1 Antonio il primo mandò 
ad invitarla a cena, ed ella rispose esser meglio che ve- 
nisse egli a lei. Onde per mostrarle certa piacevolezza 
e grazia, ubbidì e v’andò. E trovato apparecchio magni- 
fico piu che esprimere. si possa con parole, molto più 
stupito rimase della moltitudine delle lumiere sospese 
in aria, e accese da tutte le parti, sì artificiosamente di- 
visate e disposte con proporzione dell’ una con l’altra, 
alcune in figura di quadro e l’ altre in cerchio, che fu 
uno spettacolo de’ più degni d’ esser veduto, e de’ più 
belli che unque si leggesse. 

XXVII. Il giorno appresso Antonio, ripresa la volta 
dell’invitar lei, si studiò di trapassare la magnificenza 
e quel bell’ordine, ma nell’una e nell’altro rimasto in- 
dietro e superato, cominciò da sè stesso a motteggiare 
la lorda e rustica maniera delia sua famiglia. E Cleopatra, 
scorgendo ne’ motti d’Antonio molto del soldatesco e di 
viltà, cominciò alla libera arditamente a biasimamelo.* 
Perchè la sua beltà sola (come dicono) non era incom- 
parabile, nèdestatrice di meraviglia e stupore ne’ riguar- 
danti: ma il conversare fu si dolce, che impossibile era 
non rimaner preso; e la vaghezza del volto, accompa- 
gnata dalla dolcezza persuasiva del favellare, e da gentil 
costume che condiva in certo modo ogni suo fatto e pa- 
rola, era uno stimolo ben pungente. Gratissimo era il 
suono della favella e la lingua fatta u guisa di strumento 
di musica a più registri, rivolgeva agevolmente a quel 
linguaggio che più le fusse piaciuto: tal che a pochi bar- 
bari dava audienza col turcimanno, dando da sè stessa 


1 Orario, lib. IV, ode I, vuol che Venere maicherale vada da Massimo, 
se desidera inGammar un cuore degno di lei. E Plutarco dice che Cleopatra 
va mascherata o vestita da Yenere a trovar Bacco , cioè Antonio. 

* Cominciò ella pure a gufargliene conira alla libera ardita- 
mente. (C.) 
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alla maggior parte le risposte, come agli Etiopi, a Tro- 
gloditi, agli Ebrei, agli Arabi, a’ Medi, a' Par ti, e a molli „ 
altri, i cui linguaggi avea imparati: e tanti furono, che 
alcuno de’ suoi successori non ne seppe mai tanti, infra 
quali certi appena appresero la lingua egizia, e altri non 
ritennero la macedonica . 1 

XXVIII. Ella per tanto con si forte nodo amoroso 
legò il cuore d’Antonio, che benché la moglie Fulvia 
avesse in Roma palese discordia con Cesare per gli af- 
fari di lui, e l’esercito do’ Parti assembrato in Mesopo- 
tamia, e consegnato da’capilani del re alla condotta di 
Labieno (che n’acquistò però il nome di Panico impe- 
radore), fusse per entrare in Sorla, nondimeno lo menò 
seco in Alessandria, ove in giuochi e trattenimenti fan- 
ciulleschi consumò oziosamente fra’ diletti la più preziosa 
cosa die sia, cioè il tempo, come disse Anlifonle. Per- 
chè fecero una compagnia detta da essi vita non imita- 
bile, ordinando giornalmente conviti or l’uno, or l’altra 
a vicenda con dispendio incredibile senza misura. Rac- 
contava Filota medico di Amfissa a Lampria avol mio, 
come, dimorando in quel tempo scolare di medicina in 
Alessandria, un cuoco di palazzo suo conoscente lo menò, 
come giovane desideroso di vedere, a mostrargli il sun- 
luoso apparecchio della cena. Introdotto in cucina, quando 
vide, oltre all’ altre molte e varie vivande, arrostirsi otto 
cinghiali, prese maraviglia del gran numero di quelli 
che aveano a cenare: ma il cuoco, sorriso che ebbe al- 
quanto, rispose: I cenanti non son molti, solamente in- 
torno a dodici; ma bisogna che ciascuna vivanda sia ' 
stagionala e in punto, il quale in momento d’ora si gua- 
sta, e può avvenire che Antonio domandi ora da cena, 

1 E coniano che più altri linguaggi ancora avene imparali ; div er- 
tamente da' tuoi predecettori , « quali ni m«no appretero 1‘ egiziano, ed 
alcuni tralasciarono periino il macedonico. (C.) 
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o di qui a poco, o se darà la sorte, beuto che arà un 
bicchiero di vino, o sarà entrato in qualche ragionamento, 
prolungherà la cena. Però bisogna ordinare non uno, ma 
molli convili, perchè non può l’ora indovinarsi. Questo 
disse Filola: e di più, che in processo di tempo fu al 
servizio del figliuolo maggiore d'Antonio nato di Ful- 
via, e cenava quasi sempre alla sua tavola in compagnia 
d’altri amici, quando non mangiava col padre. Avvenne 
un giorno, che rompendo con grand’insolenza un me- 
dico la testa a quanti n’ erano a tavola con sue parole 
piene di scede. Filola gli chiuse la bocca con questo ar- 
gomento sofistico: Egli si vuole in qualche modo dar 
l’acqua fredda al febbricitante; ma il febbricitante in 
qualche modo ha la febbre: adunque ad ogni febbrici- 
tante si vuol dare l’acqua fredda. Sentendosi trafiggere 
il medico, nè sapendo che dirsi, il giovane Antonio sor- 
ridendo soggiunse: lo ti dono, o Filota, tutti quelli, ad- 
ditando una mensa carca di molti e gran vasi d’oro da 
bere. Filola il. ringraziò della buona volontà, ma non 
credendo un tal giovenetto aver licenza di donar tanto, 
quando non guari appresso venne il servitore con la 
zana de’ vasi a dirgli che li ricevesse, e contrassegnasse 
col suo marchio, gli rimandò indietro temendo di bia- 
simo se gli accettava. Il giovane replicò : 1 Perchè dubiti, 
o vile die sei? non sai che il donatore è figliuolo d’An- 
tonio, di colui che bene ha il potere di donar quest’oro? 
Fa’a mio senno, pigliane da me più tosto la valuta in 
contanti, perchè mio padre poiria* ridomandarmi forse 
alcuni di questi vasi di antica manifattura, e avuti in 
pregio per l’eccellenza dell’arte. Questo mi disse l’avolo 
aver sentito raccontare più d’una volta a Filota. 

XXIX. Ma Cleopatra, non in quattro dividendo le spe- 

1 11 servitore replicò et. (C.) 

* Il padre d‘ Antonio patria e c. (C.) 
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zie d’adulazione, come fe’Platone/ ma in più e più ma- 
niere, sempre trovava nuòvo piacere e grazia, o fussero 
in giuochi, o pure sopra gravi affari, col quale adescava 
Antonio senz’allentar punto notte e giorno. Ella giuocava 
seco a’dadi, seco beeva, seco audava in campagna alle 
cacce, e stava a vederlo armato esercitarsi, e di notte 
quando egli andava travestito per la città agli usci e fine- 
stre de' bottegai per motteggiar con essi, l’accompagnava 
ora in questa, ora in quella parte errando, vestita a uso 
di fantesca, perchè ancor egli si compiaceva d’andare 
cosi ammantellato: onde se ne tornava sempre a casa 
con qualche motto e talora con qualche battitura.’ E ben- 
ché questi suoi atti dessero alla maggior parte qualche 
sospetto, nondimeno gli Alessandrini di questa sua ma- 
niera da giocolari si dilettavano, e scherzavan seco in- 
gegnosamente e non senza grazia, dicendo che Antonio 
mostrava loro la faccia comica, e a’ Romani la tragica. 
Il voler raccontare la maggior parte de’ suoi giuochi e 
scherzi, saria gran vanità. Dirò ben questo, che pescando 
un giorno a lamo 1 * 3 in presenza di Cleopatra, e non pi- 
gliando, sdegnato a’ pescatori comandò che tuffandosi 
segretamente appiccassero al lamo pesci prima presi: e 
due o tre volte tirata su la preda, Cleopatra accorta 
dell’ ingannò finse meraviglia, e invitò gli amici a ve- 
dere il giorno seguente la pescagione. Entrati molti so- 
pra le barchette, quando Antonio ebbe gittato il lamo, 
comandò ad un suo, che prevenendo i tuffatori d’Anto- 
nio gl’ infilzassero al lamo un pesce salato di que’di Ponto. 
Quando egli credette aver la preda tirò su, e fattesi le 
risa grandi, coni’ è da credere, Cleopatra disse: 0 impe- 

1 Nel Gorgia. 

* Ciò accadde poi anche a <1 alcuni pessimi imperatori succedati a questi 
distruggitori della repubblica. 

* Idiotismo per amo. 
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radore, lascia la canna a noi abitatori di Faro e di Ca- 
nobo: non è tao mestiere questo; tua cacciagione sia il 
conquistar città, regni. e provincie.’ 

• XXX. Infra queste ciance e vanità giovanili trova- 
rono Antonio due rie novelle, una da Roma, che Lucio 
il fratello e Fulvia la moglie prima venuti a contesa, di 
poi presa guerra con Cesare, aveano in ultimo perduto 
tutto, e s’eran fuggiti d’Italia; l’altra non punto migliore, 
che Labieno con l’esercito de’Parti conquistava l’Asia 
tutta dall’ Eufrate e dalla Soria, insino alla Lidia e all’Io- 
nia. Appena adunque risveglialo dal sonno, smaltita l’eb- 
brezza, deliberò d’opporsi primieramente a’ Parti, e 
passò infino in Fenicia: ma scrivendole Fulvia lettere 
piene di lamenti, tornò in Italia con dugento navi, rac- 
cogliendo di mano in mano gli amici, che fuggiti d’Ita- 
lia a lui ricorrevano, da’ quali sentiva dire Fulvia sola 
essere stata cagione di questa guerra, donna curiosa e 
temeraria, la quale sperava di ritirare Antonio da Cleo- 
patra, se tumulto si levasse in Italia. Ma essendo la detta 
Fulvia, per fortuna, morta di sua malattia in Sicione, 
mentre andava a trovare il marito, s’agevolò l’accordo 
da farsi tra Cesare e lui. Perché sbarcato alle marine 
d’Italia, quando vide Cesare nulla dolersi di lui, rigettò 
tutta la colpa delle accuse -sopra la moglie Fulvia: e gli 
amici non volendo procedersi più olire ali’ esamina della 
verità, liberarono l’uno e l’altro da’sospeiti. E rifecero 
nuova divisione dell’imperio romano, ponendo ad essa 
per termine il mare Ionio; e dando ad Antonio le pro- 

1 li Daeier credo probabile elio da queste parole di Cleopatra veDgaoo 
que’bei versi di Virgilio: 

Tu regere imperio populos , Romane memento : 

Hie libi erunt artes , pacique imponere nome». 

Quando Antonio trovavaai io Egitto con Cleopatra , Virgilio atavi appunto 
scrivendo il suo poema. 
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vincie orientali, le occidentali a Cesare, lasciarono a Le- 
pido l’Africa, con ordine di far consoli gli amici, quando 
non volessero essere essi medesimi ciascuno la sua volta 
a vicenda. 

XXXI. Ora essendo questo accordo, secondo quel che 
ne pareva, ben conchiuso, ci si desiderava più forte si- 
curtà, la quale porse la fortuna. Ottavia sorella mag- 
giore di Cesare, non già della medesima madre (perchè 
era nata di Ancharia, ed egli dopo di Accia),* era amala 
svisceratamente dal fratello , perchè era veramente donna • 
d’ammirabile prudenza. Costei per la morte del marito 
Gaio Marcello, poco avanti morto, menava onesto vedo- 
vaggio, e pareva che vedovo altresì fusse Antonio ap- 
presso alla morte di Fulvia, poi che non negava d’aver 
avuto Cleopatra, ma confessava non esser legato seco 
di nodo maritale, ma contrastava ancora la ragione con- 
tra l’amore di questa Egizia. Proponevano adunque lutti 
questo maritaggio, sperando che Ottavia fornila, oltre a 
tanta bellezza, di veneranda onestà e prudenza , qualora 
si unisse con Antonio, saria amata, com’è verisimile 
amarsi sì gran donna, e saria con salute universale ca- 
gione di buon temperamento. Approvato dall’uno e dal- 
l’altro questo consiglio, venuti a Roma 1 celebrarono le 
sponsalizie, ancorché vietasse la legge a vedova il ri- v 
maritarsi prima che compiuti dieci mesi appresso alla 
morte del marito; ma il senato gli dispensò di questo 
tempo. 

XXXII. Ora avendo Sesto Pompeo in sua balia la 
Sicilia , e con molte navi corsalesche guidate da Mena e 
Menecrate corsali predando le marine d’Italia, sì che 


1 Tati* (A.) : ma dee leggersi Acci* , come ha scritto lo stesso Adriaci 
nel testo. (C.) 

1 Perchè stavano allora a Brindili, ciò che Plutarco avrebbe dorato 
più sopra olmeno accennare. 

PLUTARCO. 5. 50 
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non poteva navigarsi; e considerandosi che lo stesso 
I'ompeo avea sempre usale ad Antonio cortesie per aver 
presa già la proiezione di sua madre, quando fu eac- • 
ciata d’Italia con Fulvia, risolverono esser medesima- 
mente ben. fatto il far seco accordo; e per ciò fare con- 
vennero insieme sopra una punta che sporge in mare 
del Monte Miseno, avendo Pompeo l’armata a canto nel 
porto, e Antonio e Cesare gli eserciti sopra ’l Irto rim- 
petto alle navi. Ove composto che Pompeo avesse la Si- 
cilia e la Sardigna , si veramente che il mare netto te- 
nesse da’ corsali, e mandasse certa quantità* di grani a 
Roma, s’invitarono l’un l’altro a cena; e mettendo alla 
sorte chi dovea essere il primo, voMe la fortuna che toc- 
casse a Pompeo*. E domandando Antonio ove cenereb- 
bero: qui (rispose additando la galea reale a sei ordini 
di remi) ; questa è la casa che mi lasciò mio padre. E lo 
disse per mordere Antonio, il quale teneva la casa già 
stata del padre. Assicurata con più ancore la galea, e 
fallo fabbricare un ponte per passaggio da quella punta 
del Monte Miseno alla galea, gli ricevette ben volentieri. 
Nel bel mezzo del convito , quando s’ erano ingolfati a 
motteggiar Antonio dell’ amor di Cleopatra, Mena ii cor- 
sale, accostatosi a Pompeo si die altri noi sentisse, par- 
lò: Vuoi tu che io tagli i canapi dell’ ancore, e ti facci 
signore non di Sicilia e Sardigna, ma di tutto l’ imperio 
ramano? Pompeo, stato sopra sè alquanto, rispose r 
0 Mena, dovevi prima fare, e poi dirlomi: ora noi ci 
contentiamo dd fatto, perchè non istà bene a me rom- 
pere la fede. Rinvilalo ancor egli per simile maniera 
dagli altri duoi tornò in Sicilia. 

XXXIII. E Antonio appresso l’ accordo fatto mandò 
innanzi Venlidio in Asia per impedire a’ Parti il passar 
più oltre: e in grazia del novello Cesare acconsenti d' es- 
ser eletto sacerdote di Giulio Cesare; e trattarono uniti 
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amicabilmente le azioni maggiori pertinenti al governo 
dello stato. Ma ne’giuochicheper trattenimento usavano 
insieme, Antonio rimaneva dolente perchè Cesare ne ri- 
portava la vittoria sempre. Egli teneva appresso un in- 
dovino 1 di quelli che intendono alle natività, il quale, 
o per farsene grado con Cleopatra,* o per creder vera 
l’arte sua, diceva arditamente ad Antonio, che la fortuna 
sua chiarissima e grandissima era oscurata da quella di 
Cesare, e Io consigliava a dileguarsi più di lungi che potesse 
da questo giovane. Il tuo demone (diceva egli) ha paura 
del suo, e coraggioso e magnanimo quand’è solo, al- 
l’ appressarsi a quel di Cesare diventa più pauroso e vile. 
E gli avvenimenti seguiti poi par che confermino il 
detto dell’Egizio. Perchè quantunque volte rimettevano 
alla sorte per vedere chi dovesse aver qualche cosa, o 
giucavano a’ dadi, Antonio partiva sempre perdente. E 
spesse fiale mettendo a fronte galli e coturnici, fiere av- 
vezze a combattere, quelle di Cesare vincevano. Per li 
quali successi travagliato Antonio in se stesso, prestando 
sempre più di fede all’ Egizio, parti d’Italia, accomandati i 
fatti suoi domestici a Cesare, e condusse Ottavia in Gre- 
cia, che già avea avuta una figlioielta di lui. E soggior- 
nando in Atene il verno, ebbe la prima notizia delta vit- 
toria di Ventidio, il quale, vinti i Parti in campo aperto, 
avea ucciso Labieno e Farnapate il più valoroso capi- 
tano del re Orode. 5 Per la qual felice novella celebrò pu- 
blico convito a tutti i Greci, e giuochi in Atene: ove 
lasciati i fasci delle verghe e altre imperiali insegne, 

1 E ij ilio (C.) 

9 Perchè quanto più le parole dell’ indovino persuadevano Antonio a 
tenerti diaeotlo da Catare, tanto più la regina sperava di poterlo aver tempre 
con sé. 

1 11 greco he Erode , ’Hpòiiv: e coti in tolto il corso di questa vita: 
ma par che debba leggersi Orode come ha il Ms., ovvero Irode. Vedi 

Craito,\. Ill,pag. 592, note 4. 
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venne in publico co’ bastoni usali portarsi innanzi a pre- 
sidenti de’ giuochi, con la roba lunga e con le pianelle: 
ed entrando di mezzo, divideva egli i giovanetti com- 
battenti pigliandoli pel collo. 

XXXIV. Dovendo poi andare alla guerra, prese una 
corona dall’ulivo sacrato, e portò seco un vaso pieno 
d’acqua del fonie Clepsidra,' per certa risposta divina che 
ebbe. E in questo tempo Ventidio un’altra fiata nella 
campagna Cirrestica ruppe Pacoro figliuolo del re dei 
Parti, che con grande esercito voleva entrare in Soria, 
con morte di grandissima quantità di essi Parti, e di 
Pacoro stesso fra’primi. Questo fatto darme, gloriosis- 
simo infra’ gloriosi a’ Romani, vendicò a pieno la rotta 
e morte di Crasso, e restrinse i Parti dentro a’ termini 
della Media e Mesopolamia, sconfitti e disfatti ben tre volte 
l’una dopo l’altra. Non volle giù Ventidio perseguitar più 
da presso i Parti, temendo dell’invidia d’Antonio, ma 
ridusse solo i ribellali all’obbedienza, e assediò An- 
tioco re de’ Commageni dentro alla città de’Samosali: il 
quale offerse mille talenti ed obbedire ad Antonio: ma 
Venlidio rispose che inviasse pure suoi mandati ad An- 
tonio stesso, il quale era già presso, c non voleva che 
Ventidio fermasse accordo con Antioco, nè riportasse 
egli il nome di questo fallo, acciò non si credesse che 
menasse a buon fine tutto per mano di luogotenente. 
Andando l’assedio in lungo, gli assediati disperando di 
patteggiare, confidati nella forza, risolverono difendersi 
infino a morte: e Antonio nulla facendo a suo prode, 
punto da vergogna e pentimento, per lo migliore pat- 
teggiò con Antioco per trecento talenti soli. E ordinati 
alcuni pochi fatti in Soria, tornò ad Alene: ove onoralo 
Venlidio secondo il merito, l’ inviò a Roma a trionfare de 

1 Fontina ch’era nella rocca di Atene, e cosi chiamata perchè alcuna 
volta lo mancata l’acrjoa. 
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Parli. E costui solo infino a questi tempi ha trionfato di 
quella nazione, persona di basso nascimento, a cui giovò 
molto l’amicizia d’Antonio, principalmente in questo, 
che gli prestò occasione di grandi imprese, le quali me- 
nate a felicissimo fine, confermarono quel che fu detto 
di Cesare e del nostro Antonio, che furono più av- 
venturati nelle guerre guidate da’ loro luogotenenti che 
da loro stessi. Perciò che parimente Sossio capitano d’An- 
tonio in Sorìa fece belle prove; e Canidio lasciato da 
lui a’confini d’Armenia, la conquistò tutta, e vinse i re 
degl’ Iberi e degli Albani , avanzandosi oltre co’suoi con- 
quisti infino al monte Caucaso. 

XXXV. Per le quali alte geste crebbe il nome e la 
gloria delia potenza d’Antonio infra’ barbari. Ma per al- 
cune novelle rapportategli, sdegnato di nuovo contra 
Cesare, con trecento navi die’ de’ remi in acqua per ve- 
nire in Italia ; e non volendo gli abitanti di Brundusio 
ricevere si grand'armata, prese porlo in Taranto: ove 
la moglie Ottavia seco venula di Grecia, la quale oltre 
all’ esser gravida avea partorita già la seconda figliuola, 
lo pregò, ed ottenne d’andare a trovare il fratello Cesa- 
re; e incontratolo per via oltre agli altri accompagnato 
da Agrippa e Mecenate, questi due tirali in disparte, 
con molte doglienze molto pregò a non disprezzarla di 
manierar clic di felicissima donna che era stata, diven- 
tasse ora la più sventurata che fusse già mai. Gli occhi 
di tutti gli uomini (diccv’ella) a me sono rivolli, a me 
che sono moglie e sorella di due imperadori: se vin- 
cendo il peggior consiglio seguirà guerra , per voi 
ò incerto a qual de'due ha destinato Iddio la vittoria. 
Ma io lassa, qualunque delle parti vittoriosa rimanga, 
sempre sarò maiavventurosa. Dalle quali preghiere am- 
mollilo Cesare andò pacificamente a Taranto; e fu bello 
spettacolo a vedere grand’esercito in terra non muover- 
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si, e tante navi appiccate allito in calma e quiete; e gl’ in- 
contri « carezze degli uni amici con gli altri. Antonio il 
primo accolse a nobile convito Cesare, andatovi a pce- 
gtiiera della sorella. Ma appresso all’ esser convenuti, che 
Cesare désse due legioni ad Antonio per la guerra de’Par- 
ti, e Antonio a Cesare cento galee di sprone di bronzo, 
Ottavia impetrò di piò dal marito pel fratello cento 1 
brigantini, e dal fratello pel marito mille soldati. Cofn 
tali convenzioni, partiti l’uno dall’altro, Cesare inconta- 
nente andò a portar guerra a Pompeo per lo possesso di 
Sicilia; e Antonio lasciatagli appresso Ottavia co’ figliuoli 
nati di lei, e gli altri di Fulvia, traghettò Le sue genti 
nell'Asia. 

XXXVI. E quella fiera peste, dico l’amor di Cleo- 
patra , che dormito avea lungo tempo con sembianza 
d’ esser ammortito, e da più saggi discorsi spento, si 
raccese di nuovo, e riprese forza all’ appressarsi d’An- 
tonio in Soria: tal che in fine questa giumenta contu- 
mace e sfrenata dell’anima,* calcinando cacciò tutti gli 
onesti e salutari consigli. Egli mandò Fonteio Capitone 
a condurre Cleopalra in Soria-, e subito venutale donò 
non picciola mancia, nò di picciola stima, ma agli stati 
suoi di prima aggiunse in dono la Fenicia, la bassa So- 
ria, Cipri e gran parte della Cilicia , e da vaniaggio la 
parte della Giudea producitricc del balsamo, e tutta la 
campagna dell’Arabia abitata da’Nabatei, che si stende 
vèr l’Oceano. I quali doni contristarono grandissima- 

• Venti. (C ) 

1 (Secondo dice Platone). (C. ) — Plutarco allude qui al ritratto det- 
I’ anima che fa fiatone nel Fedone , dove la paragona ad un csrro alato con 
due cavalli, P uno indomito, Peltro docile, e un cocchiere. Il cocchiere è 
la ragione che deve comandare e condurre: il cavallo indomito è la parte 
concopisribile ; perchè le cupidigie non conoacouo ni freno nè ragione: e il 
eavallo docile è la parte irascibile, perchè questa obbedisce alla ragione quando 
almeno il bisogno è più grande. 
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mente i Romani, ancorché donasse a molti privati i prin- 
cipati, e’ regni di numerose nazioni, e togliesse a molti 
re gli siati interi, uorne ad Antigono re de’ Giudei, a cui 
fe’ con l’accetta il collo troncare, punizione non usata 
mai prima ad altro re. Nondimeno nulla diede mai of- 
fesa maggiore al cuore degli uomini, quanto l’infamia 
che ricever credevano dagli onori che faceva a Cleopa- 
tra; e s’accrebbe maggiormente il dire degli uomini, 
quando avendo pariorito due figliuoli al medesimo por- 
tato, all’uno il nome d'Alessandro impose col cognome 
di Sole, all’altra di Cleopatra col cognome di Luna. 
Egli nondimeno ben sapea con velo onesto abbellire le 
sue vergogne, dicendo risplendere la grandezza dell'ila- 
perio romano più con quello che donavano , che con 
quello che pigliavano; e che la nobiltà si dilatava con le 
discendenze e successioni di molti re, e per questo 
modo essere stato generato egli da Ercole, il primo 
tronco della sua schiatta, il quale non ristrinse la pro- 
pria successione nel ventre d’una donna sola per paura 
delle leggi di Solone , 1 o d’altre ordinazioni fatte dagli 
uomini intorno alla generazione de’ figliuoli, ma volle 
arricchire la natura di più radici e fondamenti di gene- 
rose famiglie. 

XXXVII. Quando poi Fraorte 2 uccise il padre Orode 
occupando il regno, non pochi Parti l’abbandonarono, 
e fra essi Mouese, personaggio illustre e d’ autorità, 
passò ad Antonio; il quale la fortuna di costui assomi- 
gliò a quella di Temistocle, e la propria smisurata gran- 
dezza e magnificenza agguagliando a quella del re dei 
Persi, gli donò tre città, Larissa, Aretusa ed Iera pri- 
ma detta Borbice : 3 ma richiamato questo Monesc dal 

1 II gr.: ni ebbe paura delle leggi di Solone ec. (C.) 

* Fraate , benché il gr. abbi* Fraorta. (C.) 

* lSambiee. (C.) 
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re de’ Parti sotto la fe della sua destra, ottenne grazio- 
samente licenza da Antonio , credendo potere ingannare 
Fraorte sotto la speranza di pace che offeriva con patto 
di riaver le insegne tolte nella rotta a Crasso, e i Ro- 
mani restati già in essa prigioni. E rinviata Cleopatra 
in Egitto, prese il viaggio per l’Arabia e per l’Armenia; 
ove raccolta la massa di sue genti, e de’re confederati, 
che molti furono, e ’1 maggior di tutti Arluasde d’Ar- 
menia con sei mila cavalieri e settemila fanti , fece ras- 
segna generale dell’ esercito. Erano i Romani sessanta- 
mila fanti, e la cavalleria di Spagnoli e Franzesi, che si 
contavano per Romani, intorno a dicci mila; e dell’ altre 
nazioni trentamila tra cavalieri e fanti, armati alla leg- 
giera/ Cotanto apparato, e si gran potenza, che impauriva 
gl’indiani abitanti di là da Battra, e tutta l’Asia faceva 
tremare, a cagione di Cleopatra non fu di alcun profitto, 
come scrivono. Perchè per poter esser in agio con lei 
il verno ruppe anzi tempo la guerra, tutto facendo con 
gran confusioné, non più signore de’ suoi buon discorsi, 
ma talmente incantalo e ammaliato da veleno amoroso, 
che ad altro che a lei non pensava, maggiore studio po- 
nendo nel tornar tosto, che nel vincere i nimici. 

XXXVIII. Primieramente convenendo che egli sver- 
nasse in Armenia a riposare l’esercito affannalo e lasso 
per lo viaggio di mille miglia, e al principio della pri- 
mavera entrar nell’Armenia, avanti che i 'Parti si mo- 
vessero dalle stanze, non ebbe pazienza d’aspettar que- 
sto tempo, ma subito incamminò l’esercito, e lasciata 
l’Armenia a sinistra, nella provincia Atropatena entran- 
do, la campagna saccheggiò. Inoltre gl’ingegni da batte- 
ria necessarii negli assedii, che si trainava dietro sopra 
trecento carri (fra’ quali era uno ariete di lunghezza 
d’ottanta piedi), e niuno d’essi se fusse guasto si saria 
potuto rifare a tempo , perchè coteste alte provincic del- 
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l’Asia non producon legni nè sì lunghi, nè sì forti, tutti, 
come impedimenti da ritardare i suoi pensieri , lasciò 
indietro con buona guardia, pure alla cura di Taziano. 
Andò in persona all’assedio della città grande Fraata, 
ov' erano i figliuoli e la moglie del re di Media: e mo- 
strandoli subito il bisogno l’errore che commesso avea 
del lasciar le macchine, appresso alle mura alzar fece un 
rilevato di terra, il quale ad agio e con gran pena cre- 
sceva: nel qual tempo sceso Fraorte con grand’eser- 
cito, quando fu avvisato de’ carri lasciati con le macchi- 
ne, mandò contra essi numerosa cavalleria, da’ quali 
circondato Taziano, vi fu morto con diecimila suoi, e 
prese i barbari le macchine, le guastaron tutte, e fecero 
molti prigioni, infra’ quali fu il re Polemone. 

XXXIX. Il qual fatto attristò l’ esercito tutto d’Anto- 
nio (com’ò da pensare) per aver ricevuto sì forte colpo 
al principio contra ogni loro aspettazione. E Artuasde 
d’Armenia, disperando ornai del fatto de’Romani, si ri- 
tirò con le sue genti, ancorché fusse egli stato principa- 
lissima cagione di muover questa guerra. Ora appres- 
sandosi i Parli con orgoglioso ardire agli assediatori, e 
usando minacce oltraggiose, Antonio dubitando che lo 
starsi togliesse il cuore all’ esercito c lo spavento ac- 
crescesse, prese dieci legioni e tre coorti pretorie (co- 
me diremmo noi compagnie destinate alla guardia del 
generale), e la cavalleria tutta, andò a provveder vet- 
tovaglia, sperando in questo modo disuniti i nimici po- 
ter tirarli a giornata in campo aperto. E dilungatosi una 
giornata, quando vide i Parti allargati in giro far sem- 
biante di voler assaltarlo al mettersi in cammino , levò 
in alto il segno della battaglia, e fe’slendere i padiglioni, 
come se volesse non combattere, ma solo ritirarsi. E 
poi si mise a passare innanzi all’ordinanza de’ barbari 
disposti in forma di luna, avendo comandato alla caval- 
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leria, che /piando le legioni fossero si appresso a' bar- 
bari,. eh e sfa ggire la battaglia non potessero, urtassero 
nella cava’ìeria nimica. 1 I Parti schierati stavano a veder 
passare i Romani in bell'ordinanza, meglio che dirsi 
possa, nelle lor poste egualmente distinti l'un dati’ altro, 
senza strepito e taciti, vibrar solamente i pili. Ma sonato 
che si fu all’ arme , e la cavalleria con alle grida urtò 
nelle squadre de’ Parli, essi fecero difesa venuti a un 
tratto a tiro d’arco : ma accostandosi la fanteria anch’essa 
con gran voci e strepito d’armi, i cavalieri con più ar- 
dire strinsero i Parti, tal che preser la foga * avanti al 
venirsi alle mani. E Antonio si mise alla caccia con 
grande speranza d’avere in questo fatto d’arme a me- 
nar a fine il tutto , o la maggior parte di questa guerra. 
Appresso ehe la fanteria seguitati ebbe i ni mici oltre a 
sei miglia, e la cavalleria tre cotanti, facendo il conto 
de’ morti e presi nifnici, e trovando non esser più che 
trenta i presi, e ottanta i morti, mancaron d’animo c 
sbigottirono, facendo seco stessi ragione che nelle vit- 
torie uccidevano sì pochi nimici, e nell’ esser vinti per- 
devano tanto di gente, quanto perduto aveano nella rotta 
de’ carri. Al giorno seguente rimessi in assetto, nel tor- 
nare al campo intorno alla città di Fraata, incontrarono 
i nimici in picciole torme da principio, appresso in mag- 
gior numero, infine tutti, come se non fossero mai stati 
vinti; ma freschi e vigorosi gl’ invitavano a combatte- 
re, e s’accostavano da ogni parte, tal che malamente e 
con pena si salvarono dentro agli alloggiamenti. D'altra 
parte i Medi con bella sortita corsero a quell’ argine al- 
zato di terra , e cacciatine per paura i difensori, fecer sì 
olie Antonio adirato usò contra essi la decimazione ; di- 

. ) • - v 

1 Urlatsero in etti co’ cavalli. (C.) 

* I cavalli de’ nemici te ne /paventarono, talchi quelli preter la 
fuga ee. (C.) . i • ' 
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visa la moltitudine iti decine, uno de’dieci sopra coi ca- 
deva la sorte faceva morire, e agli altri misurò orzo 
in vece di grano per vivere. 

XL. Riusciva questa guerra cosi gravosa all* una, 
come all’altra parie, e l’esito s’altendeva più spavenle- 
vole. Antonio dalla sua aspettava la fame, uon potendo 
più andare all’inchiesta de' viveri senza ferite, e morte 
di molti de’ suoi. E Fraorte ben sapendo ogni altra 
cosa poter fare più tosto i Parti, che tollerare l’asprezza 
del verno in campagna , temeva se i Romani soffrivan di 
star fermi all’assedio di non essere abbandonato, già in- 
cominciando l’aere ad ingrossare, 1 passato ormai l’equi- 
nozio autunnale; per la qual cagione ordì un cotale in- 
ganno. Egli ordinò a’più nobili e conosciuti Parti, che 
nell’ incontrare i Romani, quando andavano alla cerca 
de’ viveri, o fare altre loro occorrenze, usassero con essi 
maniera meno aspra, lasciando portar via alcune cose, 
e lodassero la lor virtù, come di guerrieri valorosissimi 
molto ammirati dal re loro, e giustamente. Quindi ve* 
nuti più di presso, e cavalcando con essi al pari, biasi- 
mavano Antonio, che a Fraorte, desideroso di pace 
e di rispiarmare tanti e tali valorosi combattenti , non 
prestasse il modo di farlo . ma si sta dimorando ad aspet- 
tare nimici tremendi e grandi: ciò sono la fame e ’l ver- 
no; da’ quali malagevolmente si difenderieno eziandio 
con l’ accompagnatura e aiuto de’ Parti. Per queste pa- 
role rapportate, Antonio alquanto ammollito dalla spe- 
ranza non inviò però mandati al re prima che uon fu 
domandato a que’ barbari che aveano cortesemente trat- 
talo co’ suoi, se dicevano queste parole di mente del re. 
Rispondendo essi di si, e invitando a non temere e non 
diffidare, mandò alcuni compagni a ridomandare le inse- 
gne e’ prigionieri tolti a Crasso, acciò non si credesse che- 

1 irrigidir*. |C.) 


Digitized by Googte 


ANTONIO. 


316 

senza altro domandare fusse ben contento di salvarsi e fug- 
gire. Rispondendo il re che non si desse pena di questo, 
ma che volendo partire aria pace e sicurezza, indi a pochi 
giorni caricale le bagaglie, levò campo. Ma con tutto che 
avesse naturai disposizione a persuader con la lingua un 
popolo intero, a guidar con la favella un esercito me- 
glio che altro de’ suoi tempi, lasciò allora per vergogna 
e viltà di riconfortar le sue genti, comandando a Domi- 
zio Enobarbo, che ’l facesse egli. E vi ebbe alcuni, i 
quali ne sdegnarono, credendo che l’avesse fatto per 
disprezzo; ma la maggior parte vergognando ancor’ essi 
ne compresero la vera cagione; e però slimaron meglio 
portare il medesimo rispetto al capilano che aveva egli 
ad essi portato, e prestargli obbedienza. 

XLI. Avendo già deliberato Antonio di tornare per 
lo medesimo cammino, che era tutta pianura rasa sen- 
z’alberi, uno di nazione Mardo, molto sperto de’ costumi 
de’ Parti per lunga usanza tenuta con essi, e avea dato 
saggio di lealtà a' Romani nel fatto d’arme seguilo in- 
torno a’ carri, che trainavano le macchine, venne ad av- 
vertire Antonio che pigliasse più tosto la via a. destra 
verso i monti, c non esponesse l’esercito suo armato e 
grave a si gran numero di arcieri a cavallo, che polriano 
in campagna spogliata correre e volteggiare senza impedi- 
mento. E questa era l’occasione eh' avea mosso Fraorte 
a levargli dall’assedio con si umane condizioni; e si of- 
feriva egli guida a viaggio più corto, e più abbondante 
delle cose al vivere necessarie. Antonio, ascollalo che 
ebbe, tenne consiglio, e non volea mostrar diffidenza 
dopo la tregua fatta co’ Parti; e l’altra parte lodando la 
brevità del cammino, e ’l passar per borghi abitali, do- 
mandò sicurtà dell’ offerta di questo Mardo. Ed egli diede 
sò stesso, che '1 legassero, e legato ’l tenessero inlìno 
che fusse l’ésercito in Armenia; e così legato due gior- 
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ni, senza impedimento guidò. Al terzo non pensando più 
Antonio a* Parli, e marciando per conlidenza già presa 
spartamenle, U Mardo veggendo novellamente levato 
un argine a un guado di fiume che conveniva passarsi, e 
moli’ acqua sgorgata per la via da farsi, ben pensò esser 
fattura de’ Parti per impedire il passo e per trattenerli ; e 
disse ad Antonio che avvertisse, e l’occhio avesse desto, 
che i nimici potevano esser presso. E non si tosto ebbe 
schieralo l’esercito, e disposti i lanciatori e frombola- 
tori per inviarli a corsa sopra i nimici, che si scoper- 
sero i Parti allargarsi da tulle le parli per accerchiare e 
travagliare l’ esercito. Ma scorrendo contra essi, i Romani 
disarmati' molte ferite riceveron dagli archi, e molte 
più co’ dardi e piombarole ne diedero, e si ritirarono. 
Dipoi dieder loro un’altra carica infino a che la caval- 
leria franzese rincalciandoli gli disperse: talché per quel 
giorno non fecer più segno alcuno. 

XLII. Quindi compreso Antonio quanto far dovesse, 
e fasciata non solo la coda di buon numero di lanciatori 
e frombolatori, ma l’uno e l’altro fianco, per simile ma- 
niera mosse l’esercito in ordinanza quadra , comandando 
a’ cavalieri, che volgendosi i nimici a ferirli, gli urlas- 
sero, ma non dessero lunga caccia: talché i Parti pel- 
quattro giorni continovi veggendo non far più danno 
che se ne ricevessero, diventaron più lenti, e col pre- 
testo del verno pensavano al ritorno. Nel quioto giorno 
Flavio Gallo, valoroso guerriero e di gran prove della 
sua persona, che avea qualche grado nell’esercito, do- 
mandò ad Antonio alcuni armati alla leggiera da vantag- 
gio per rinforzarne la coda, e alcuni de’cavalieri clic 
stavano alla fronte, sperando in qualche bel fatto. Otte- 
nuta questa gente, venuti i nimici a bezzicar la coda, 
gli rispinse, non come s era fatto prima, ritirandosi e 

‘ Cioè : » Romani armali alla leggiera. (C.) 


Digitiz ed by Google 



318 


ANTOSKh 


riunendosi al corpo dell’esercito, ma si mantenne col 
pie’ fermo a combattere, intrigandosi co’nimici troppo 
arditamente. 1 capitani delta coda vedendol dilungato più 
che non conveniva, mandaron a richiamarlo. 1 E si rac- 
conta che Tizio il questore prese con sua mano le inse- 
gne per farle tornare indietro, e disse ingiuriose parole 
a Gallo, che facesse morire a sproposito molti e buoni 
soldati. E rispondendo Gallo alle ingiurie, e comandando 
a’suoi che non partissero. Tizio si ritirò: e Gallo rispi- 
gnendo sempre quelli die incontrava da fronte, disav- 
vedutamente si trovò chiuso da molti per la parte di 
dietro; e da tutte le bande circondato, mandò a chiamar 
soccorso. I capitani delle legioni, infra’ quali era Cani- 
dio, potentissimo appresso ad Antonio, par che in que- 
sto fatto commettessero fallo non piccolo: perchè là 
dove doveano rivolger là tutto l’eserciio ad un tratto, 
essi mandarono al soccorso picciole squadre appoco ap- 
poco, e vinte queste, ne rinviavano altre; in guisa tale 
che mancò ben poco, che non sen’ accorgendo non mi- 
sero in rotta e in fuga tutto l’esercito. E saria seguito 
senza fallo, se Antonio non fusse da fronte venuto in 
persona ad opporsi con la terza legione, la quale tra- 
versando con furia la schiera de’ fuggenti infìno a’ nimici, 
gli trattenne dal cacciar più oltre. 

XLlll. Ben vi morirono oltre a tremila, e cinque- 
mila feriti ne furono a’ padiglioni condotti , e fra essi 
Gallo passato fuor fuori da quattro colpi di freccia nelle 
parti dinanzi, delti quali appresso mori. Antonio visitò 
e confortò gli altri non senza lagrime- e compassione; 
ed essi rincorandosi lo pigliavano per la destra, dicendo 
che andasse a curare la sua persona, a non patir disagio, 
e salutandolo col nome d' imperadore dicevano che beo 
si salverieno qualora sano fusse egli. Perchè, a dirne il 

1 Ma egli non obbedì. (C ) 
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vero, niuno altro imperadore di queìempi ebbe insieme 
esercito si forte, si tollerante delle fatiche, sì nel fiore 
di giovanezza come egli. In oltre, la reverenza che por- 
tavano ai loro capitano, l’ obbedienza unita con benevo- 
lenza universale di nobili e vili, capitani e privali, i 
quali amavan meglio I’ onore e la grazia d’ Antonio 
che la sicurezza e la vita stessa, tale fu e sì grande, 
che gli antichi Romani non l’ ebbero mai maggiore. Di 
che più cose erano cagione, come dello abbiamo, la no- 
biltà, l’eloquenza, la sincerità, la liberalità, la magni- 
ficenza, la piacevolezza ne’ giuochi e nel conversare; 
e l’ affannarsi e condolersi co’ malati , e porger loro 
quanto avesser bisogno, rendeva gl’ infermi e feriti 
più desiderosi di servirlo che i sani e interi. 

XL1V. Questa vittoria alzò sì fattamente il cuore 
a’ nemici, prima mancati d’animo e affaticati, che di- 
sprezzando i Romani , tutta notte tennero accerchiali gli 
alloggiamenti, d’Antonio, aspettando all’alba di saccheg- 
giare e portar via tutti gli arnesi del campo abbando- 
nato dalle legioni. E all' aggiornare si-trovarono in mag- 
gior numero, dicendosi che non furon meno di quaran- 
tamila cavalieri, avendo il re, come a vittoria manifesta 
e sicura, inviatavi ancora la sua guardia propia senza 
trovarsi però egli a parte delle scaramucce. Antonio vo- 
lendo consolare i suoi, domandò il manto nero per farsi 
più pietoso in vista; ma distogliendonelo gli amici, con 
la sopravvesta imperiale di porpora uscito fuori fe’ par- 
lamento, lodando quelli che aveano r incalciali i nimici 
con vittoria, e biasimando i fuggenti: tal che quelli ri- 
preser cuore, e questi per purgare il fallo offersero le 
lor persone alta decimazione, o a qualunque altro ga- 
stigo che volesse, purché obliasse lo scontento e ’l do- 
lore che gli affliggea l’animo. A queste parole Antonio, 
alzate le mani a cielo, pregò gl’Iddii che sopra la testa 
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sola sua cadesse, se male alcuno dovea avvenire per 
contrappeso di tante alte avventure sue, e concedessero 
salute e vittoria al restante dell’ esercito. 

XLY. Al giorno seguente meglio afforzati i fianchi . 
la fronte e la coda , ripresero il cammino , e i Parti nel 
primo incontro si trovarono ingannati; perchè là dove 
pensaron venire non alla scaramuccia, ma alla rapina, 
alla preda, ricevettero colpi di dardi: onde veggendoli 
più forti che mai e vigorosi, si straccarono. Nondimeno 
allo scendere di certi colli i Parti, rovinosamente ricorsi 
loro addosso, colpivano i Romani che non potevano scen- 
dere se non lentamente; ma quelli che portavano grandi 
pavesi, rivolta la faccia, richiusero dietro asè gli armati 
alla leggera, e inginocchiatisi si fecer parapetto de’ loro 
pavesi ; la seconda fila appoggiò i suoi sopra questi , e 
la terza sopra i secondi nel medesimo modo. Cosi que- 
sta maniera di coprirsi , fatta a modo di tegole soprap- 
poste 1’ una all’ altra per coperta d’un tetto, rassembrava 
i gradi d’un teatro, e fu impenetrabile riparo contra i 
colpi delle frecce cadutevi sopra. Credendo i Parti l’ in- 
ginocchiarsi de’ Romani altronde non venire che da 
lassezza e fatica, lasciati gli archi e prese le zagaglie, 
vennero a colpo di mano. I Romani, alzale le grida, im- 
petuosamente si levarono in piè, e avventando colpi di 
pilo* senza lanciare, uccisero i primi con fuga di tutto 
’l restante, e simile negli altri giorni si fece. Però fa- 
cendosi corto viaggio per giorno, cominciò la fame a 
stringer l’esercito, perchè poca vettovaglia procaccia- 
vano, e non senza combattere, oltre al mancamento de- 
gli strumenti da macinare, la maggior parte lasciati per 
morte di molte giumente, e d’altre occupate a portare 
infermi e feriti. E si racconta che una misura, detta che- 

1 Eri il pilo lina sorta ili grosso bastone armato da una parte e dal- 
l’ altra con tin ferro a punta. 
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oice* attica, di grano si vendeva cinquanta dracme, e ’l 
pane d’ orzo si comprava a peso d’ ariento. Onde rivolti 
al pascersi d' erbe e radici , non trovando delle usate 
mangiarsi, si dierono a quelle che non avevan prima as- 
saggiate giammai, in fra le quali n’ebbe alcune che tur- 
bando gli strumenti dell’ intelletto conducevano a morte. 
Colui che ne mangiava non si ricordava di nulla, e nulla 
oonoscea, unica opera sua era il muover di luogo, e ri- 
voltare qualunque pietra a cui s’avvenisse, come se 
avesse avuto a mano azione grave che ricercasse grande 
studio e celerità. Era piena la campagna di gente pie- 
gata a terra per rotolar sassi , trasportandoli da luogo a 
luogo; e infine vomitando collora si morivano; perchè 
mancava il vino unico a questo male rimedio. Morendone 
molti, e non cessando i Parti di tempestargli , scrivono 
che Antonio più fiate con voce aita disse: 0 dieci mila! 
Ammirando la virtù di que’ dieci mila ricondotti a sal- 
vamento di Babilonia da Csenofonte per più lungo cam- 
mino, che aveano combattuto con esercito molto più 
numeroso. 

XLVI. I Parli veggendo non potere intrigare, nè 
rompere l’ ordinanza romana, e che essi stessi erano 
per più fiate stali vinti e messi in fuga, ricorsero agli 
usati inganni di mescolarsi amicabilmenle con quelli 
che andavano a cercar da vivere e procacciare vetto- 
vaglia; e per segno del tornarsene a casa mostravano 
gli archi senza corde, e qui ponevan fine (dicevano) alla 
loro difesa; ma che alcuni Medi quelli seguiterieno an- 
cora due o tre giornale, per conservare da’ danni alcuni 
borghi alquanto più lontani senza far danno a loro. E 
dopo alle parole vennero a’ saluti quasi di dipartenza, e 
a cortesi accarezzamenti: talché i Romani mollo ripre- 
sero di confidenza; e Antonio ciò udendo , deliberò di 

1 Co chcnice «qnirilo • poco piò <T no litro. • 

PLUTARCO. — 5. SI 
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pigliar la pianura , per ia scarsità delle acque che aria 
per lo viaggio de’ monti. E già esseudo in punto per ciù 
fare, arriva uno del campo nimico nominato Mitridate, 
cugino di quel Monese stato già appresso ad Antonio, 
quando gii donò quelle tre città. Domandò che gli fusse 
condotto alcuno intelligente della lingua Partia e Soria- 
na , e venuto Alessandro d’ Antiochia , disse chi era , e 
dìe Monese lo mandava a render la pariglia de’ benefizi* 
ricevuti. Domandò poi Alessandro se vedeva dinanzi a 
sè certi colli alti, che si toccano l' un l’ albo; e rispon- 
dendo Alessandro di vedergli, replicò: Sotto quelle è na- 
scoso in agguato per aspettarci l’esercito tutto de’ Parti; 
al piè di que’ colli sono appiccate larghe pianure, e ci 
aspettano, pensando che conosciuti i loro inganni lasce- 
rete i monti, rivolgendovi alla pianura. É vero che quel 
-viaggio è penoso, e patireie sete, ma «ve ne siete usati. 
Ma se Antonio la piglia pel basso, ben vi dico che in- 
correrà nella fortuna di Crasso. 

XLVI1. E cosi detto parli. Antonio a queste parole 
travagliato, chiamò a consiglio gli amici, insieme col 
Mardo guida nel viaggio, di quale era ancor egli del me- 
desimo parere. Perchè , ancorché non avessero i nimici 
dietro, conosceva le malagevolezze e le faticose oon 
calcate giravolte che farsi convenivano per la pianura , 
ma nell’asprezza de’ monti altro male non appariva, che 
marciare un giorno intero senz’ acqua. E cosi divertito 
dalla primiera sua deliberazione, diloggiò di notte per la 
via de' monti comandando portarsi dell’ acqua , ma i più 
non avendo vasi empierono le celate , ed altri ne misero 
in pelli di capre. Essendo già in cammino, i Parti, avu- 
tane novella, conlro al loro costume si misero a segui- 
targli di nolte, tanto che al punto del di toccavano la 
coda dell’esercito romano trambasciato per non dor- 
mire, e per la fatica durata nel camminar quella notte 
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miglia ventidue, oltre che la inaspettata sopravvenuta 
de’ ttimici porse loro grande sbigottimento , e '1 trava- 
glio del combattere accrebbe la sete, perchè andavano 
sempre innanzi difendendosi. Marciando la fronte, s’ av- 
vennero ad un fiume d’acqua fresca e limpida, ma 
salmastra e avvelenata, la quale beuta incontanente im- 
piagava con dolore il ventre, e più accendeva la sete, e 
ancor che il Mardo l’avesse prima detto, non potevano, 
per forza che facessero, ritirargli dal berne. Antonio an- 
dando intorno pregava ad avere per breve spazio pa- 
zienza perchè era non guari lontano un altro fiume 
d’ acqua dolce, e ’l restante della via era si malagevole 
a cavalcarsi ed aspra che i nimici sarieno assolutamente 
costretti a ritirarsi. E fatto sonare a raccolta, comandò 
distendersi i padiglioni, acciò i soldati si rinfrescassero 
all* ombra. 

XLVIII. Fermate le tende, e ritirandosi subito i Parti 
secondo il loro costume , tornò Mitridate , e affacciato- 
seli Alessandro, consigliò che i Romani, lasciato alquanto 
riposar l’esercito, dileggiassero, e s’ affrettassero di pas- 
sare alla riva opposta del fiume, il quale non passerieno 
altrimenti i Parti, deliberati a terminar quivi la perse- 
cuzione. Antonio per colali novelle da Alessandro por- 
tate, gli die’ molti vasi da bere, e tazze d’oro per donare 
a Mitridate, e con quante ne potè nascondere sotto f 
manto da sè lo scomiatò. A giorno mosse poi l’esercito 
senza ricever noia da’ Parti , i quali diedero a loro stessi 
una notte asprissima ,' e più terribile di quante unque 
ne avessero. Perchè uccidendo * spogliavano tutti quelli 
che aveano oro ed argentò , e predarono gli arnesi so- 
pra le giumente; in ultimo manomessi i somieri cha 
portavano le bagaglie d’ Antonio , tagliarono in pezzi 

1 IH a gli iloti Romani diedero a te tieni una notte ec. (C.) 

* Perché alcuni d’ etti uccidendo ec. (C.) 
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c partirono i vasi da bere, e le mense ricchissime. 
Onde ripieno l’esercito tutto di strepito e confusio- 
ne, credendo che i nimici ritornati lor sopra mettessero 
l’ordinanza in disordine e rotta, Antonio chiamò un 
liberto della guardia della sua persona chiamato Ramno, v 
e gli fe'con giuramento promettere che gli darebbe della 
spada nel petto, e taglierebbe la testa , quando ’l coman- 
dasse, per non venir vivo in mano de’ nimici ned esser 
conosciuto morto. Ora piangendo gli amici, il Mardo con- 
fortava Antonio con assicurarlo che era non lungi il 
fiume, poiché si sentiva aura dolce ed umida, e l’ aere 
più fresco ristorava la respirazione, e a misurare il 
tempo poleva ornai rimaner poco del viaggio, perchè non 
restava molto della notte. E insieme fu portala novella 
esser nato il tumulto dall' ingiustizia e dall’avarizia 
de’ nemici in fra di loro. 1 Però volendo Antonio riordi- 
nar le squadre, e fermarsi la confusione e ’l disordine, 
piantarsi gli alloggiamenti comandò. 

XLIX. Già spuntava l’alba, e già ripigliando l’eser- 
cito ceri’ ordine e quiete, gli archi de’ Parti cominciarono 
a molestare gli ultimi. Antonio diede il segno della bat- 
taglia a’ disarmali,* e gli armali nel medesimo modo di 
prima coprendosi l’ un l’ altro co' pavesi sostennero gli 
arcieri che non osavano appressarsi. E cosi marciando 
|>er l' innanzi i primi di pian passo , videro ’l fiume , e 
sopra la riva avendo Antonio schierata la cavalleria per 
sostenere i nimici, gl' infermi fece prima passare, e già 
poterono i disposti per combattere, bere con sicurezza 
e ad agio. Perchè quando i Parti furono alla vista del 
fiume stesero gli archi, e dissero a’ Romani che pas- 
sassero arditamente, lodando altamente la lor virtù. Tra- 
valicato per tanto il fiume, con quiete si ristorarono, e 

* 

* De' soldati infra di loro. (C.) 

1 Cioè , gli armati alla leggiera. (C.) 
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ripreso il cammino, non si fidavano gran fatto de’ Parti. 
Pervennero il sesto giorno appresso all’ ultima scara- 
muccia al fiume Araxe, dividente la Media daH’Armenia, 
e si mostrava per la profondità, e per lo rapido corso 
malagevole a guadarsi , e di più scorse voce che non 
lungi riposti in agguato i Parti verrebbero lor sopra , 
quando sarieno in passare impacciati. Ma passati all' al- 
tra riva con sicurezza nell’ Armenia , salutarono e ado- 
raron quella terra come se fusse la prima veduta dopo 
a perigliosa navigazione, e affettuosamente piangendo, 
per gran gioia s’ abbracciarono l’ un l’ altro. Ma cammi- 
nando per questa felice campagna , e da grande stret- 
tezza venuti a larghissima abbondanza di tutti i beni, se 
ne riempieron tanto che caddero in idropisie e flusso 
di ventre. 

L. Qui rassegnato T esercito, trovò mancare venti- 
mila fanti e quattromila cavalieri, non tutti per mano 
de’ nimici, ma più che la metà per le malattie, essendo 
stato per viaggio dalla città di Fraata infino in Armenia 
ventisette giorni, con diciotto vittorie sopra i Parti non 
piene nè stabili , perchè gli cacciavano poco di lungi. A 
che si può chiarissima mente comprendere, che Artuasde 
re d’ Armenia tolse ad Antonio il line compiuto di que- 
sta guerra : perchè se avesse avuto appresso i sedicimila 
cavalieri menati seco della Media, armati quasi alla ma- 
niera de’ Parti, avvezzi a guerreggiar con essi, e quando 
i Romani facevan voltare il dorso a’ combattenti, gli 
Armeni avesser seguitati i fuggenti, non arieno avuto 
cuore di rimettersi insieme poiché erano stati vinti, e di 
avventurarsi tante e tante volte. Tutto 1’ esercito adun- 
que incitava Antonio a vendetta fare dell’ Armeno. Ma 
egli saldo ne’ suoi buoni discorsi, non fe’del tradimento 
doglienza, anzi nulla allentò delle cortesie e onori tro- 
vandosi con l’esercito debole e bisognoso. Ma poi ad 
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altro tempo tornato in Armenia, con molte promesse ed 
invili lo persuade a venire a lui, ove ritenutolo prigione, 
lo condusse legalo trionfando in Alessandria: la qual cosa 
molto dispiacque a’ Romani , percliè in grazia di Cleo- 
patra privò la patria degli onori e delle glorie sue mag- 
giori per donarle agli Egizii. Ma questo segui dopo. 

LI. Allora affrettandosi di tornare, che già era gran 
freddo e nevicava continovamente , perdè per via otto- 
mila persone; e con pochi al mare disceso, a un loghic- 
ciuolo chiamalo Biancoborgo fra le città di Berito e di 
Sidone aspettò Cleopatra, e perchè indugiava, languiva 
l»er impazienza amorosa; talché per non saper che farsi 
tutto si diede al bere, all* inebriarsi ; ma non polendo 
aver pazienza alla mensa, spesso saltava fuori al lito, 
per vedere se Cleopatra veniva. Alla fine arrivò con 
gran quantità di vestimenti, e argento pei soldati. E ci 
ha chi dice, esser ben vero de’ vestimenti che gli rice- 
vette da lei, ma l’argento distribuì egli a nome di lei, 
dicendo che ella lo donava. 

LII. Nacque poi discordia fra ’I re di Media e Fraor- 
te re de’Parti, originata, come dicono, per la divisione 
delle spoglie de’ Romani; e venne il re di Media in so- 
spetto e temenza di non perdere il regno. Per la qual 
cagione invitò Antonio a pigliar la guerra in compagnia 
con tutte le sue forze. E Antonio ritornò in grande spe- 
ranza, perchè quell’aiuto solo che gli mancava a stri- 
gnere i Parti, eioè il non aver là menata gran cavalleria 
e numero d’ arcieri , ora gli era offerto in maniera che 
si faceva maggiore piacere all’ offerente d'accettarlo, che 
non se ne faceva al ricevente neU’ofTerirgliene: s’appre- 
stava adunque per tornare in Armenia e di rompere 
la guerra, parlato che avesse col re di Media al fiume 
Araxe. 

LUI. Volendo di Roma Ottavia sua moglie andare a 
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trovarlo, Cesare ne la consigliò non per compiacerle 
(come scrivono i piò), ma perchè l’oltraggio e ’l di- 
sprezzo nel quale Antonio Cavea, onesto velo gli por- 
gesse alla guerra. Venula pertanto in Atene, ricevette 
lettere per le quali le comandava Antonio die l’ aspet- 
tasse ivi, e insieme le scrisse la spedizione disegnata 
contea i Parti. Ella ancorché sdegnata ben conobbe il pre- 
testo, pure gli scrisse ove volea mandarseli quello che 
avea condotto, ciò erano molte vesti da soldati, giumente, 
arnesi, e doni a’ capitani e amici dei marito: oltre a 
questi, duemila soldati scelti coperti di tult’ arme, beila 
gente a meraviglia , simile alle coorti e compagnie pre- 
toriane. Quando Nigro, domestico d’Antonio, rimandato- 
gli da lei, queste cose ebbe narrate, con degne laudi e 
convenienti commendandola; Cleopatra accorgendosi che 
Ottavia tirerebbe a sè Antonio, e dubitando, se all’onestà 
del costume e alla potenza del fratello Cesare aggiu- 
gnesse carezze amorose e osservanza al marito , non ne 
diventasse invincibile, e signoreggiasse interamente An- 
tonio, fe’ sembiante di languire per amore di lui assot- 
tigliando il corpo col cibo parco, gittando le sguardo 
spaventoso quando’! vedea; al partirsi poi mostrava di 
liquefarsi e mancare. E studiandosi d’esser veduta spesso 
piangere, all’ apparir di lui ben tosto asciugava le la- 
grime, come se non volesse elle Antonio in cotale stato 
la vedesse. Questo faceva nel punto della partenza per 
andare in Soria; e gli adulatori per compiacerle allora 
biasimavano là durezza e crudeltà d’ Antonio che afflig- 
geva sì gran donna, la quale da lui, unico suo sostegno, 
pendea: Ottavia sola è la vera moglie, cosi ricercando gli 
affari presenti e la potenza del fratello , ella gode il nome 
di moglie e sposa ; ma Cleopatra, regina di tanti uomini 
e provincie, è nominata l’amica e concubina d’Anto- 
nio; e non fugge però nè sdegna questo nome inlìno a 
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che potrà gioire della presenza di lui e del vhrer seco : 
ma di questo priva è impossibile che sopravviva. Ir* 
somma per questa guisa si liquefecero ed effeminarono 
la mente d’ Antonio, che perchè non morisse tornò in 
Alessandria, rimettendo al principio dell'anno futuro il 
fatto deire di Media, ancorché avesse novelle che i Parti 
erano fra loro in sedizione. Egli andò nondimeno poi a 
far pace, e parentado ancora, seco pigliando l’una figliuola 
del re* per moglie ad un figliuolo suo nato di Cleopa- 
tra, e promettendo una delle sue, giovinetta, al Medo, 
tornò indietro 1 già rivolto col pensiero a guerra civile. 

L1V. Perchè Cesare stimando la sorella sua Ottavia 
oltraggiata dal marito, le comandò al ritorno d' Alene 
che tornasse ad abitare in casa sua. Ed ella rispose che 
non abbandonerebbe altrimenti la magione del marito , 
più tosto lui stesso; e lo consigliò, s se non per altra ca- 
gione che di lei deliberava muover guerra al marito, 
che non si pigliasse cura del fatto suo; perciò che non 
saria beila cosa il sentir dire che de’ due grandissimi 
imperadori avesse 1* uno messi i Romani in guerra ci- 
vile per amor d’ una donna , e 1’ altro per gelosia. Ma 
confermò meglio le parole sue con l’ effetto , perchè abitò 
in casa del marito come se fusse egli presente, e ono- 
ratamente e con magnificenza allevò non solo i figliuoli 
nati di sè, ma quelli ancora nati di Fulvia. E gli amici 
mandati da Antonio a Roma per ottener magistrali, o ad 


* Diede al re de’ Medi quella perle d’Armenia ch’egli avea conquistala, 
e maritò Alessandro auo figliuole maggiore avuto da Cleopatra con latapa ra- 
glinola di quel re, ritirando le insegne stato prese noi combattimento di Ta- 
ziano. Dione, tih. XI. IX. 

* Seco pigliando l' una figliuola del re, la quale giunta a matu- 
rili taria moglie ad un figliuolo tuo nato di Cleopatra, tornò indie- 
tro ec. (C.) 

* Ed ella riepote che non abbandonerebbe altrimenti la magione 
del marilo : e lo contigliò ec. (C.) 
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altri affari accoglieva, e tanto faceva che impetrava da 
Cesare quanto domandavano. Ma per questa via nocque 
non volendo al marito, il quale per disprezzare si one- 
sta e gran donna si tirò addosso grand’odio, e mag- 
giore poi quando in Alessandria fece a’ figliuoli certa 
divisione, la quale appari veramente tragica e superba 
con disprezzo del nome romano. Perchè avendo fatto 
adunare gran popolo nella piazza degli esercizi corporali, 
e sopra alto tribunale d’ argento fatti porre due seggi 
d’ oro per sè e per Cleopatra, e certi altri più bassi 
pe’ figliuoli , dichiarò pubicamente Cleopatra regina 
d’Egitto, di Cipri, di Africa e della bassa Sofìa, e con 
lei insieme Cesarione che si credeva nato di Giulio Ce- 
sare, il quale gravida la lasciò. Nel secondo luogo, a’ fi- 
gliuoli nati di sè e di Cleopatra, col nome di re de’ re, 
assegnò ad Alessandro l’ Armenia e la Media , e '1 paese 
de’Parti quando soggiogato l’avesse ; a Ptolemeo la Feni- 
cia, la Soria e la Cilicia ; e insiememente fece venire in 
publico Alessandro addobbato all’ usanza di Media con 
la tiara e con la citari ritta in testa, che era un cappel- 
letto reale appuntato, e Ptolemeo adorno con pianelle 
e manto lungo col velo, e benda reale alla Macedonica; 
perchè così vestivano i successori d’Alessandro il grande, 
e in quell’ altro modo i Medi e gli Armeni. Poiché eb- 
ber fatta i figliuoli reverenza al padre e alla madre, 
furon subito messi in mezzo l’uno da guardia d’ Armeni, 
e l’ altro di Macedoni. E Cleopatra parimente cominciò 
allora, e seguitò appresso a portare in publico la stola 
sacra della dea Isis, e come novella Isis dava audienza. 

LV. Cesare riportando al senato queste pompe, e 
biasimandonelo spesse fiate alla presenza del popolo, con- 
citò tutti contro ad Antonio, il quale mandò a Roma a 
riaccusar lui; e ’l maggior punto dell’accusa era che 
avendo imprima lolla la Sicilia a Sesto Pompeo, non 
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gli a vea assegnata porzione nell’ isola: nel secondo luogo 
che avendo spogliato Lepido, 1 terzo compagno nel trium- 
virato, delia parte dell’ imperio e degli onori, riteneva 
appresso di sè I’ esercito e le provincia e le rendite di 
esse ; e sopra tutto che avea distribuita a’ soldati 1’ Ita- 
lia quasi tutta, senza lasciarne parte a’ suoi. Dalle quali 
accuse si discolpava Cesare iu questa guisa: che avea 
tolto l’ imperio a Lepido perchè 1' usava con insolenza, 
e volentieri, avendol conquistato con l’ armi, ne farla 
parte ad Antonio, qualora facesse egli all retiamo dell’Ar- 
menia. E a’ soldati d’ Antonio non avea lasciati terreni 
in Italia perchè aveano la Media e la Partia, provincie 
conquistate valorosamente all' imperio romano dal loro 
imperadore. 

LVI. Antonio, nel soggiorno fatto in Armenia sentite 
queste novelle , comandò subito a Canidio che con sedici 
legioni scendesse al mare, ed egli con Cleopatra n’andò 
ad Efeso, ove adunò da ogni parte navili intorno ad 
ottocento, contando fra essi le navi da carico, dugento 
delie quali gliene die’ Cleopatra, oltre a ventimila talenti 
e vettovaglia per tutto l’ esercito in questa guerra: e 
persuaso da Domizio e alcuni altri, disse a Cleopatra che 
si ritirasse in Egitto ad aspettar là il fine della guerra. 
La quale dubitando di nuovo rappacificamento con Ce- 
sare per mezzo d’ Ottavia, a forza di molto argento in- 
dusse Canidio a ragionar di lei ad Antonio, che non era 
giusto allontanarla da questa guerra , lei che tanta parte 
ci avea, ned essere utile ancora il torre 1’ animo agli 
Egizi, che erano gran parte delle forze maritime : e tanto 
più che non si vedeva alcuno degli amici re,, e principi 
confederati di si saldo discorso e buon senno, quanto 
fusse Cleopatra • la quale tanto tempo da se slessa avea 

* Nel fecondo luogo che avute da lui in pretto navi per la guerra , 
non gliele oc ette r et litui le ; lenemente che avendo t foglialo Lepido ee. (C.) 
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governato si gran regno , oltre che essendo lungamente 
vi vota con lai, avea presa la diritta maniera di maneg- 
giare le azioni grandi. Questo consiglio (poiehè voleva 
il destino ridursi ad uno , a Cesare solo, la monarchia del 
mondo) vinse; e però, unite le forze, addirizzaron le prue 
verso Samo ove soggiornarono in piaceri e diletti. Per- 
chè, sì come comandarono a’ re, a’ principi, a’ potentati, 
alle nazioni, alle città tutte che sono dalla Soria inlino 
alla Meotide , all’ Armenia , agl’ Illirii che mandassero e 
conducessero le provisioni necessarie alla guerra ; così 
s’ invitaron tutti i musici e giocolatoci di Bacco , che 
subito venissero nell’ isola di Samo. E quando in giro 
la terra tutta abitata si slava in lamenti e pianti , que- 
st’isola sola per più giorni sonava e cantava, erano pieni 
i teatri e cantavano i musici a gara. Ciascuna città man- 
dava il bue per far sacrifizio, e gareggiavano i re in 
fare più superbi conviti e più ricchi doni. Onde scorsq 
fra molti una voce: Che faran costoro, disfatti che aranno 
i nimici per allegrezza della vittoria, poiché si suntuor 
samente festeggiano nell’ apprestar la guerra? 

LVIl. Compiute le feste, assegnò per abitazione la 
ciltàdi Rriene, durante la guerra, a questi artefici di Bacco; 
e solcato il mare verso Atene, là ancora si diede a’ giuo- 
chi, a’ teatri. E Cleopatra gelosa degli onori già ricevuti 
da Ottavia in questa città, ove fu grandissimamente 
amala e riverita, accarezzò con larghi doni il popolo, 
il quale decretandole onori mandò ambasciadori infino 
al palazzo ove abitava a portarle il decreto, e fra essi 
fu Antonio come cittadino Ateniese, e venutole innanzi 
fece le parole a nome della città. Inviò poi a Roma suoi 
mandati a cacciare Ottavia di casa sua, la quale (com’uom 
dice) n’ uscì con tutti i figliuoli d’ Antonio, oltre al mag- 
giore nato di Fulvia che era nell’ esercito appresso al 
padre, piangendo e dolendosi d’ esser tenuta ella una 
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delle cagioni di questa guerra. E’ Romani aveano non 
di lei ma d’ Antonio pietà , e più degli altri quelli che 
avean veduto Cleopatra non sormontare Ottavia nè in 
bellezza , nè in fiorita etade. 

LVIII. Cesare alla novella di repentino e grande 
apparecchio di guerra sì travagliò tutto, dubitando non 
esser forzato a combattere nel principio della prossima 
state: perchè molte cose gli mancavano, e lo spesso ri- 
scuotere le imposizioni forte tormentava il popolo. Per- 
chè essendo stati costretti gli altri a contribuire la quarta 
parte de’ frutti e rendita, c i libertini a pagare l’ottava 
parte de’ propri beni, facevano palesi doglienze di lui, 
e commovimento grande ne era per l’ Italia tutta. Onde 
infra’falli maggiori che commettesse Antonio già mai, si 
annovera lo aver differita ad altro tempo questa guerra ; 
avvegnaché l’ indugio prestasse a Cesare tempo a far le 
provisioni, e agio a formare le sollevazioni de’ popoli, i 
quali ben si sdegnavano nel punto del pagare , ina sbor- 
salo che aveano, si quietavano. E Tito 1 e Fianco, amici 
d’ Antonio, di degnità consolare, oltraggiati da Cleopatra 
per essersi di tutto lor potere opposti che ella non an- 
dasse con Antonio a questa spedizione, fuggirono segre- 
tamente a Cesare, e gli scopersero ove fusse il testa- 
mento d’ Antonio, consapevoli del contenuto in esso. 
Egli era in deposito appresso alle Vergini Vestali, le 
quali, domandandolo Cesare, risposero che noi darieno al- 
trimenti, ma se lo voleva venisse a pigliarlo, e così fece. 
Lettolo prima in disparte, e segnati i luoghi da potere 
agevolmente riprendere, lo recitò poi in senato, per que- 
sto solo fallo assembrare, con dispiacere della maggior 
parte; avvegnaché paresse strano e grande indegnità 
che alcuno vivo portasse la pena di quanto voleva farsi 
dopo la sua morte. Cesare s’ attenne principalmente alle 

* Tizio. (C.) 
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ordinazioni scritte intorno al suo seppellirsi, ove coman- 
dava, se moriva in Roma, portarsi con pompa funerale 
per mezzo della piazza, e poi condursi in Alessandria a 
Cleopatra. E da vantaggio Calvisio amico di Cesare, oltre 
all' altre colpe d’ Antonio commesse per l’ amor di Cleo- 
patra, pubblicò che le avea donato le librerie della città 
di Pergamo, nelle quali erano dugentomila volumi sem- 
plici. E che àd un convito in presenza di molti, levandosi, 
toccò il piede a Cleopatra per alcun cenno e convenzione 
che aveano insieme, e soffri di sentire gli Etesii salutar 
Cleopatra col nome di loro signora e padrona; e che 
spesse fiate sedendo prò tribunali a render ragione a’prin- 
cipi e re, ricevette da lei ambasciate amorose scol- 
pite in pietre preziose e cristallo d’ Oriente, e nell’ im- 
periai seggio l’aveva lette; e che mentre Furnio, romano 
di gran degnilà ed eloquentissimo, difendeva un giorno 
innanzi a lui una causa , si levò subito e abbandonò il 
giudizio, quando vide Cleopatra passar per la piazza in 
lettiga , e stando quasi alla lettiga appiccato l’ accompa- 
gnava. 

LIX. Ma si credette che Calvisio ne fingesse la mag- 
gior parte da sè. Gli amici d' Antonio andavano attorno 
per Roma a supplicare per lui il popolo, e mandarono 
Geminio, uno d’ essi, a pregarlo , che non volesse patire 
per la sua non curanza di perder l’imperio, ed esser 
dichiarato nimico del popolo romano. Geminio, condotto 
in Grecia, fe’sospicar Cleopatra che non fusse là per la 
parte d’ Ottavia; e però motteggiato sempre a tavola, e 
disonorato col metterlo a mangiare nell’ intimo luogo, 
portava in pazienza aspettando il tempo opportuno di 
parlare. E comandandogli un giorno Antonio che dicesse 
a mensa quello perchè era venuto, rispose non essere 
ragionamento da farsi a tavola; ma ebbro o sobrio che 
lusse, ben sapeva che tutto staria bene se si rimandasse 
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Cleopatra in Egitto. Cleopatra reggendo Antonio al pari 
di sè per queste parole sdegnato, rispose: Ben facesti, o 
Geminio , a confessare la verità senza tormenti. Ma Ge- 
minio indi a non molti giorni nascosamente ne fuggi a 
Roma. E allora gli adulatori di Cleopatra cacciaron di 
corte molti altri degli amici d’Antonio, che non poteva» 
più soffrire le insolenze e buffonerie che vi si facevano: 
infra’ quali fu Marco Silano e Dellio istorico, il quale 
scrive aver fuggiti i lacciuoli tesi alla sua vita da Cleopa- 
tra, per opera del medico Glauco che gliene scoperse: e 
nello sdegno di lei incorse un giorno a tavola per aver 
detto che gli facevan bere aceto, là dove Sarmento beeva 
a Roma ottimo vino Falerno. Sarmento 1 era un giova- 
netto grazioso di Cesare nel numero di quelli che i Ro? 
mani nominano delicias. 

LX. Cesare, provvedutosi a bastanza, publicò con- 
tra Cleopatra la guerra, e Antonio fece privare dell' im- 
perio, quell’imperio, il quale avea già ad una donna 
ceduto. E disse di piu Cesare non essere Antonio per 
incantesimi d’amore signore di sè stesso, e la guerra 
facevan loro Mardione castrato e Potino, e Ira cameriera 
di Cleopatra per dirizzarle la chioma, e Carmione l’al- 
tra, che guidano e maneggiano i fatti maggiori dell' im- 
perio. E si racconta che innanzi al principio della guerra 
si videro questi segni. Pisauro città ripopolata da Anto- 
nio, in riva al mare Adriatico, fu per grandi aperture 
della terra mosse da tremuoti, intera inghiottita. Una 
delle statue di pietra alzate in Alba ad onore d’Antonio 
per molti giorni sudò senza cessar punto, ancorché 
l’asciugassero alcuni. E soggiornando egli nella città di 
Patra, fu abbruciato dalla folgore il tempio d’Èrcole. E 
in Alene, ov’è effigiata la battaglia de’giganti contra gl’id- 

1 Vedi la Satira V del primo libro d’ Orario, nella quale ai racrcnla 
la dieputa di questo Sarmento con no altro buffone di nome Cicero. 
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dii, da impetuoso turbo abbattuta fu la statua di Bacco, 
c portata nel teatro; e si faceva Antonio della discendenza 
d'Èrcole (come s’è detto), e nella vita rappresentava 
Bacco, onde ne acquistò il cognome di novello Bacco. 
La medesima tempesta venuta in Atene atterrò i colossi 
di Eumene e d’ Aitalo, nominali Antonii nella inscrizione, 
e questi soli infra tanl’ altri rovesciò. Nella reale capi- 
tana di Cleopatra , nomata Antoniade, avvenne pari- 
mente prodigio strano. Avendo due rondini fabbricatovi 
H oidio in poppa , venner altre a cacciarle e guastarono 
il nidio. 

LXl. Fatta adunque la massa per esser alle mani , 
Antonio si trovò avere non meno di cinquecento navi 
da combattere, e fra esse molte a otto e dieci ordini di 
remi superbamente e pomposamente corredate; cento- 
mila fanti, dodicimila cavalieri, il soccorso de’ re confe- 
derati, che furono Bocco d’ Africa, Tarcondemo della Ci- 
licia superiore, Archelao di Cappadocia, Filadelfo di 
Paflagonla, Mitridate della Commagena e Adalla di Tra- 
cia. Questi erano in persona. Polemone re di Ponto, 
Manco 1 d'Arabia, Erode di Giudea, Aminta de'Licaonr 
e Galali, mandarono lor genti ; oltre al soccorso presta- 
toli dal re di Media. Cesare d'altra parte avea dugento- 
cinquanta navi forti da combattere, ottantamila fanti, e 
cavalleria non minore della nimica. L’imperio d’Antonio 
si stendeva dall’ Eufrate e dall’Armenia inaino al mare 
.fonico e la Schiavonia. Cesare teneva a sua obbedienza 
quanto è dalla Schiavonia all’Oceano di Ponente, e ritor- 
nando di là , quanto è dall’ Oceano al mar Tirreno e di 
Sicilia, e dall’Africa quel tutto che è contra l'Italia, la 
Francia e la Spagna inflno alle colonne d’Èrcole. E quanto 

1 II greco li* Malco: e coki in eliminano Ir zio ( Oc bello alexandrino) 
e Giuseppe Flavio [Anliquit. Judaic. XV), ed è forse umile appellativo anzi- 
ché proprio , poiché Mulich in arabo signilica re. 
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era da Cirene infino agli Etiopi signoreggiava An- 
tonio. 

, LXII. Ma egli era tanto soggetto al volere, a’ cenni 
d’una donna che, benché fusse molto superiore in terra, 
volle nondimeno usar le forze di mare per amore di 
Cleopatra; e pur vedeva a tutl’ora i suoi capitani per 
riempier le galee pigliar con violenza dalla misera Gre- 
cia viandanti, asinai, mietitori, giovanetti sbarbati, e 
non empierle però con questa maniera violenta, ma la 
maggior parte per mancanza di ciurma essere zoppe. Ce- 
sare d’altra parte pigliò navi non alte nè grandi a pompa 
e magnificenza, ma agili, veloci e piene abbastanza, e 
le aveva preste nel porto di Taranto e Brundusio. E sti- 
mando non doversi perder tempo, mandò a dire ad An- 
tonio che venisse pur via a pigliar terra, che non gl' im- 
pedirebbe le spiagge e’ porli, anzi ritirerebbesi dentro 
nell’Italia con l’esercito, quanto saria una corsa di ca- 
vallo lungi dal mare, intìno a che fusse sicuramente sbar- 
calo e accampatosi. Alla quale ambasciata orgogliosa- 
mente rispondendo Antonio, lo sfidò a combattere seco 
a solo a solo, ancor che fusse di più grande età; e se 
sfuggisse questo, che farebbe giornata nella pianura di 
Farsaglia, come fecer già G. Cesare e Pompeo. Ma Ce- 
sare, mentre Antonio soggiornava in porto sotto ’l pro- 
montorio Azio, ov’è oggi la città di Nicopoli, anticipando 
traversò il mare Ionio . 1 Per la quale improvvisa venuta 
di Cesare, spaventale le genti d'Antonio, perchè l’esercito 
di terra rimasto era indietro, Cleopatra motteggiando 
disse: Qual gran cosa è questa se Cesare dimora intorno 
a Torina.* 

LXfll. Antonio quando vide, allo schiarir del giorno 

* Ed occupò Torint, luogo d‘ Epiro. (C.) 

1 II motto consiste io questo , che Torint significa ano cittì dell’ Alba- 
nia , « significa ancori il mcstolino da stomiar la (testala. (A.) 
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seguente l’armata nimica vicina, temendo che non so- 
praffacesse le navi sue vote di combattenti, armò i for- 
zati a battaglia ordinandogli alle poste per bella vista di 
voler combattere, e fece in alto levare quasi a forma 
d’ala d’una e d’altra parte gli ordini de’ remi; voltando 
le prue contra’nimici alla bocca del porto sotto la punta 
e promontorio d’Azio, come se fussero in punto, e 
pronte a difesa. E Cesare da questo aspetto ingannato 
si ritirò: oltre che Antonio industriosamente gli tolse 
l’acqua, chiudendo in giro con argini certi luoghi che 
n’aveano poca e cattiva. E contra ’l volere di Cleopatra 
ttsò gran cortesia a Domizio, il quale infermo per feb- 
bre, sceso in piccol battello passò a Cesare, e Antonio an- 
corché molto l’avesse a male, gli rimandò tutti gli arnesi, 
gli amici e servi. E questo Domizio, quasi per mostrar 
penti mento k della dislealtà e tradimento scoperto, inconta- 
nente morì. E fu abbandonato ancora dal re Aminla e 
dal re Deiotaro che seguitaron la parte di Cesare. Senza 
che, l’armata sua sventurata in tutte le cose, e tarda ad 
ogni soccorso, lo costrinse a mutar pensiero d’attenersi 
più tosto all’esercito di terra. E Canidio, luogotenente di 
questo esercito, cangiò pensiero ancor egli quando vide 
prossimo il rischio, e consigliava Antonio che, rinviata 
Cleopatra in Alessandria, si ritirasse in Tracia, o in Ma- 
cedonia per decider là tante differenze con una giornata, 
e tanto più che Dicoue re de’Geti s’offeriva di venire in 
persona al suo soccorso con forte esercito; e non esser 
vergogna cedere il mare a Cesare esercitato nella guerra 
siciliana conira Sesto Pompeo: disonore ben saria che 
Antonio, sperto più d’altri nelle battaglie terrestri, non si 
servisse della forza e preparazione di tanti valorosi ar- 
mali, e andasse snervando le sue forze col compartirle 
sopra le navi. Vinse nondimeno il consiglio di Cleopatra 
di terminare in mare la guerra, la quale riguardava 

PLUTARCO. — 5. 21 
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ormai più ai modo di fuggire e ben disporre i suoi fatti, 
non di giovare al conquisto della vittoria, ma di scam- 
pale più sicuramente che potesse, quando fusse il tutto 
perduto. Dal campo d’Antonio alle navi si stendeva un ar- 
gine lungo di terra, sopra ’l quale usava 1 d’andare e ve- 
nire senza sospetto veruno: un servo di Cesare accorto- 
sene gliel disse, e che si poiria agevolmente pigliarlo 
mentre sopra esso passeggiava: onde mandando alcuni 
per sorprenderlo, procederon tant’ oltre che, scopertisi 
prima che non bisognava, presero per forza colui che gli 
andava innanzi, ed egli con pena a corsa scampò. 

LXIV. Risoluto adunque che si combattesse in mare, 
l’altre navi oltre a sessanta d’ Fgitto fece abbruciare, e 
sopra le migliori e maggiori, di tre inlìno a dodici* or- 
dini di remi, fatti imbarcare ventimila fanti armati e 
due mila arcieri, un suo capitano, il quale sotto lui (come 
dicono) s’era trovato a mólti e molli fatti d’arme, e’1 
corpo avea pieno di tagli e di cicatrici, nel passarli An- 
tonio appresso, disse ad alta voce: 0 imperadore, perchè, 
di queste cicatrici e della spada mia diffidando, riponi 
le speranze in questi fracidi legni e guasti? guerreggino 
in mare gli Egizi e’Fenici: dona a noi la terra, sopra la 
quale stando col pie' fermo, usati siamo di morireo vin- 
cere i nimici. Nulla rispose Antonio, ma con la mano e 
con la faccia accennando quasi ’l confortasse ad aver buon 
cuore, passò oltre senz’aver ancor egli buona speranza. 
Perchè quando i nocchieri vollero lasciare in terra le 
vele, gli costrinse a rimbarcarle e portarle, dicendo che 
conveniva far si che alcuno de’ nimici non iscappasse. 

LXV; Per quel giorno e tre altri appresso, il mare 
per vento impetuoso alzò tanto l’onde che non si com- 
battè: nel quinto, cessalo il vento, appianate Fonde in cal- 

‘ Cini: topra il quale egli ut ava ec. (C.) 

s Dieci. (C.) 
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ma, si mossero per affrontarsi. Antonio con Publicola 
guidava il corno destro, Celio il sinistro, nel mezzo era 
Marco Oilavio e Marco Insleio; Cesare d’altra parte, schie- 

I ato Agrippa nel sinistro, lasciò il destro a sè. Doli' esercito 
di terra, luogotenente d'Antonio era Callidio, e di Cesare 
Gauro, i quali si sterono in riva al mare posando. E 
quanto a’principi, Antonio andava per tutto con veloce 
fregata ad inanimare i suoi a ben combattere, poiché 
aveano i navili gravi, come se avessero il pie’ fermo in 
terra, comandando a’nocchieri che senza muoversi, come 
se fussero all’ancora, sostenessero l’urto de’nimici, e non 
abbandonassero la bocca stretta del golfo. Egli si rac- 
conta che Cesare, uscito all’alba del padiglione per visi- 
tare le sue navi inconlrò.un uomo che guidava un asino, 
e domandando del suo nome, colui conosciutolo rispose: 

II nome mio è Eutiehio. che imporla buona fortuna: al- 
l’asino ho posto nome Nicone, che significa villoria. E 
però Cesare nell’ adornar poi questo luogo di sproni di 
galee vinte, fece rizzarvi di bronzo l’immagine d’un vil- 
lano e d’un asino. Visilata L’altra ordinanza e tornato 
sopra ’l battello al destro corno, si maravigliò che i ni- 
mici stessero in quel luogo stretto senza muoversi, per- 
chè pareva che fusser ferme e legate all’ ancore, e così 
avendo lungo tempo creduto, ritenne l’armata sua lon- 
tana dalle nimiche 1 intorno ad un miglio. Alla sesta ora 
del giorno levandosi un venticello di mare, i soldati d’An- 
tonio impazienti di sì lunga dimora, e confidati nell’al- 
tezza e grandezza de’ proprii navili, come se fussero 
invincibili, mossero il corno sinistro. Cesare lieto di 
questa vista, col destro si ritirò alquanto indietro per 
dilungare anmr piu da quel golfo e stretto i nimici, a 
line di accerchiare e circondare con le sue navi ben for- 

' Leggi col gr. : perehi pareva che le nat» foticr ferme, e coti 
avendo lungo tempo creiti lo, ritenne le tue lontane dalle nimiche ce. (C.) 
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nite di ciurma le galee de’ nimici, lente e tarde per Uv 
grandezza e scarsità di ciurma. 

LXVI. Al principio, venuti alle mani, non fecero gran- 
d'urto nè rompimento, perchè quelle d’Antonio non 
aveano, per lor gravezza, tale agilità e impeto che il 
colpo efficace fare potessero. E Cesare d’altra parte os- 
servava che le sue non urtassero in fronte le nimiche, 
armate di sprone di bronzo e duro, e non ardivano fe- 
rirle ne’ fianchi perchè si rompevano agevolmente i loro 
sproni nel colpire navili fabbricati di gran legni quadrati 
legati insieme e sprangati di ferro. Era adunque questa 
battaglia simile a quelle di terra, anzi per dir più vero 
ad assalto di muraglia: perchè n’ erano tre e quattro 
appiccate a una d’Antonio, e combattevano i soldati con 
gli scudi, zagaglie, picche e facelle infocate: e quelli 
d’Antonio saettavano gli avversarii con balestri da alte 
torri di legno. Allargando Agrippa l’altro corno in giro. 
Publicola, costretto ad allargarsi ancor egli, ruppe l’ordi- 
nanza, allungandosi troppo dalla battaglia di mezzo: la 
quale perdè d’animo per vedersi da altra parte stretta 
da Arrunzio:’ stando nondimeno ancora il combattimento 
dubbioso tra speranza e timore degli uni e degli altri, 
incontanente si videro le sessanta navi di Cleopatra, al- 
zate le antenne, spiegar le vele alla fuga; e avendo la po- 
sta dietro alle grandi e combattenti, nel traversare la 
ordinanza fuggendo, misero tutto in confusione. Gli av- 
versari si meravigliarono di vederle con si buon vento 
andar via verso il Peloponnesso. E mostrò allora mani- 
festamente Antonio d’aver il senno e la virtù perduta 
non solo d’imperadore, ma d’uomo ancora, e più non 
essere signore de’suoi discorsi. Ma (come disse già uno 
per gioco, che l’anima dell’amante vive e spira nel 
corpo dell’amato) si lasciò tirare da lei come se fusse 

1 Comandava questi il grosso delle navi di Cesare. 
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^eco incollato, e al moto di lei si movesse. Perchè al 
partire dello stuolo di Cleopatra, tutto mise in dimenti- 
canza, e tradendo e abbandonando i suoi, che per lui 
combattevano e morivano, si gittò in una galea a cin- 
que ordini di remi, e accompagnato da Alessandro di 
Soria 1 e Scellio soli seguitò la cagione d’ogni sua rovi- 
na, che dovea ancora più in fondo precipitarlo. 

LXVII. Ella, conosciuta la galea, fece alzare un pen- 
noncello, sì che Antonio accostatosi fu ricevuto dentro 
alla capitana reale ov’ era Cleopatra; ma non la vide e 
non fu veduto, e s’ assise tutto solo e muto sopra la 
prua, con ambe le mani sostenendosi il capo. Ma alla vi- 
sta d’ alcune fuste di Cesare che’l seguitavano, levala 
la testa, comandò rivolgersi la prua al nimico, e ritirarsi 
l’allre; quando Euricle Lacedemonio, più degli altri or- 
gogliosamente stringendolo, vibrava dalla prua un dardo 
in atto di lanciargliene, e per ciò fare più appressandosi, 
disse Antonio: Chi è colui che ardisce di perseguitare 
Antonio? Io (disse) che sono Euricle figliuolo di La- 
vare, il quale con la fortuna di Cesare cerco la morte 
del padre mio vendicare. Perchè a Lacare corsale ac- 
cusato di ladroneccio fece Antonio tagliar la testa. Ma 
Euricle sfuggì l’urto della nave d’Antonio; ma due ca- 
pitane essendo, diede all’altra con lo sprone di bronzo 
colpo tale, che fattala girare, e raffrontatala per fianco, 
la prese con un’altra carica di ricchi arnesi. Antonio li- 
berato da costui, tornato al medesimo luogo posò, e per 
tre giorni in prua sedette in disparte. Al quarto, o fussq 
per ira, o per riverenza di Cleopatra, approdò a Tenaro; 
ove le damigelle e domestiche donne primieramente gli 
condussero a parlare insieme, e poi persuasero a cenare, 
e dormire nel medesimo letto. E già dalla rotta si rico- 

1 Forse quel medesimo , cbe più sotto, g LXXII , è chiamato Alessa di. 
Laodicea. 
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glievano intorno a lui non poche navi da carico; e al- 
cuni degli amici, portando novella esser perduta Tarmala, 
dicevan di credere essere ancora insieme T esercito di 
terra. Anlonio inviò suoi mandati a Canidio, comandando 
che si ritirasse il più tosto che potesse con l’esercito per 
la Macedonia nell’Asia. E deliberato partir da Tenaro per 
andare in Africa, scelta una nave carica di moneta e di 
gran valuta che in oro e che in argento, la qual por- 
tava le provisioni reali, la donò agli amici, che sparten- 
dola fra sè a comune, cercasser modo alla loro salvezza. 
E negando essi con molte lagrime d’ accettarla , molto 
benignamente e umanamente gli consolò, e con preghi 
alla fine gli mandò via. Scrisse da vantaggio a Teofilo 
governator di Corinto, che si procacciasse qualche sicu- 
rezza, e nascondesse i suoi infino a che potessero pla- 
care la mente di Cesare. Questo Teofilo fu padre d’Ip- 
parco, che tanto di potenza ebbe appresso Antonio, e fu 
il primo de’ suoi liberti che, venuto dopo alla mercè di 
Cesare, tornò ad abitare in Corinto. ' 

LXVIII. Questo ò quanto alla persona d’Antonio. 
L’ armata sua, dopo che non lungi dal promontorio Azio 
ebbe per lungo tempo fatta resistenza a Cesare, forte 
ancora danneggiata da tempestoso vento che la feriva a 
prua, appena cedette alla decima ora del giorno; e non 
vi morirono più che cinque mila persone con la presa 
di trenta navi, come lasciò scritto Cesare stesso. Ave- 
van molti veduto fuggire Antonio, 1 e chi’l sentiva dire 
da prima non poteva credere che, lasciate sopra ’l lilo 
diciannove legioni intere e non vinte, e dodicimila ca- 
valieri , avesse tutto abbandonato , come se non avesse 
più e più volte provata l’una e l’altra fortuna, e non si 
fusse addestrato nelle variazioni di diecimila contrasti e 

* Cosi Ititi green: alcuni largendo nel gr. invoca di al ttoMo!, «3 iroXXa c, 
traducono: Acetati non molli veduto fuggire Antonio- (C.) 
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combattimenti. E' soldati suoi lo bramavano, e speravano 
che tosto venisse a loro da qualche parte. E tal dimo- 
slranza fecero di lealtà e valore, che ancor che manife- 
sta stata fosse e palese la fuga, Paspettaron fermi sette 
giorni senza fare stima alcuna degli ambasciadori man- 
dati loro da Cesare. Infine, dopo che il luogotenente Ca- 
nidio si fu di notte fuggito lasciando il campo, veggen- 
dosi abbandonati e traditi da tutti i loro capitani, cederono 
al più forte. Quindi Cesare diè de’ remi in acqua per an- 
dare ad Atene, e patteggialo die ebbe co’ Greci, distribuì 
l’avanzo de’ grani, provveduti da Antonio per la guerra, 
alle città interamente consumate, e spogliate di moneta, 
di servi e giumente. E a questo proposito il bisavolo 
mio Piicarco raccontava, che tutti i cittadini senza distin- 
zione fur costretti a portare sopra le spalle certa misura 
di grano alla costa del mare opposta all’isola Ani idra, 
e facevasi loro affrettare il passo a colpi di sferza. E cosi 
portato un carico, quando era in punto e già misurato, 
levandosi sopra le spalle il secondo, venne novella della 
rotta d’Antonio, la quale salvò la nostra città. Perchè 
fuggendo incontanente i ministri e soldati d’Antonio, i 
cittadini si dipartirono il grano fra loro. 

LX1X. Sbarcato Antonio in Affrica, avendo prima 
rimandata Cleopatra da Paretonio in Egitto, soggiornava 
in grandissima solitudine con due amici soli, l’ uno greco, 
Aristocrate retorico, e romano l’altro nominato Lucilio, 
or in questa or in quella parte vagando ed errando. 
E di Lucilio altrove scrivemmo, 1 che nella rotta di Bruto 
seguila appresso alla città di Filippi, per salvar lui mise 
sè stesso in mano de’ persecutori di Bruto, dicendo d’ es- 
ser lui; e perchè Antonio gli donò la vita conservò sta- 
bile lealtà infino agli ultimi giorni. Ma Antonio, quando 
colui che teneva il governo dell’Affrica per lui si ribellò, 

1 Nulla vita di Bruto. 
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volle uccidersi; e l’arebbe fatto, se non fosse dagli amici 
stato impedito: indi fattosi in Alessandria condurre, trovò 
Cleopatra impacciata in un’impresa arditissima e grande. 
Si distende in Egitto una fascia di terra che distingue il 
mar rosso dal mar d’Egitto, e divide l’ Affrica dall’Asia 
di larghezza, ove si ristrigne il più, non maggiore di tren- 
tasei miglia: per la quale aveva preso Cleopatra a voler 
far trainare le navi sue, e calatele nel golfo d’Arabia, mon- 
tarvi sopra co’ suoi gran tesori e potenza, e abitare fuori 
del mar Mediterraneo per dileguarsi dalla servitù e dalle 
guerre. Ma quando gli Arabi abitanti intorno a Petra le 
prime navi là condotte abbruciarono, 1 e credeva Anto- 
nio esser ancora l’esercito suo insieme al promontorio 
Azio, fermò l’impresa, e teneva i passi guardati. Anto- 
nio, lasciata la città e la conversazione degli amici, si fece 
fabbricare un palagio in mare non lungi dall’ isola Faros, 
sopra certi argini alzati nell’ acque; e ivi dimorando, 
come se fusse bandito dalla conversazione degli uomini, 
diceva di compiacersi di volere imitare la vita di Timo- 
ne, che cadde in somiglianti sventure: il quale ancor egli 
offeso dagli amici beneficati con .grande ingratitudine, 
non si fidava più d’uomo vivente, e tutti egualmente 
odiava. 

LXX. Questo Timone fu ateniese, e visse al tempo 
della guerra peloponnesiaca, come dalle commedie di 
Aristofane e del comico Platone si può comprendere, 
i quali lo notano col nome di maligno e nimico al genere 
umano, sfuggendo ed aborrendo ogni conversazione: 
solo abbracciava e baciava volentieri Alcibiade giovane 
fiero ed ardito: di che maravigliato Apemanto domandò 
della cagione. Ed egli rispose d’amare quel giovanetto 
solo, perchè sapeva che saria un giorno cagione di gran 

1 Guardando a quel che dice Dione, parrebbe che le nari aree dagli Arabi 
non fossero fatte rimorchiare per l’ iatmo , ma costruire net golfo atesso. 
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mali agli Ateniesi. E questo Apemanto alcune Hate acco- 
glieva, perchè ayea costumi somiglianti, e cercava d’imi- 
tare la sua vita. E un giorno che si celebravano certe 
feste pe’ morti, dette Coe,' perchè si spargono effusioni 
all’anime de’ trapassati, essendo a cena seco questi due, 
disse Apemanto: 0 come è bello, o Timone, il nostro con- 
vito ! Si, se non ci fussi tu, rispos’egli. E si trova scritto 
di più, che essendo adunati gli Ateniesi un giorno, mon- 
tato in cattedra, introdusse gran silenzio e meraviglia in- 
sieme per la novità di vederlo lassù, e poi disse: Nella 
mia piccola casetta, o Ateniesi, nacque già è gran tempo 
un fico, al quale si sono per altri tempi impiccati molti 
de’ vostri cittadini: ora volendo io fabbricare in quel 
luogo, ho voluto avvertirne tutti, acciò se volessero alcuni 
di voi impiccarvisi, possan farlo innanzi che io lo tagli. 
Morto che fu, e seppellito nella città d’Aia sopra ’l lito 
del mare, cadde quella terra che toccava il sepolcro, e 
Tonde accerchiandolo fecer si che non poteva andarvisi 
nè accostarvisi. L’iscrizione fu questa: 

Qui fui sepolto poi che l’ infelice 

Alma spirai : deh or non domandare 

Chi fui; posta morir di mala morte. 

E raccontano che questo epitaffio fece egli da sè men- 
tre viveva; ma che quest’allro divolgato per tutti fu di 
Callimaco : 

Tiraon io fui, d’ogni uoro mortai’ nimico. 

Pass’ oltre, e dimmi pur quel mal che vuoi; 

Altro non far, pass’ oltre, io le ne prego. 

LXXI. E questi pochi esempli, infra molti de’costumi 
di Timone, bastino per ora. Canidio stesso venne in per- 
sona a portar la novella ad Antonio della rovina dell’eser- 

1 Questa solennità celebravasi il secondo giorno della feste AnletUrie 
saere a Bacco nel mese Antesterione (miri»); nel qual giorno si facevano 
sacrifiij a Mercurio terrestre conduttore dei morti. 
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cito di terra intorno ad Azio; e per altra via intese che 
Erode giudeo con alcune legioni e coorti s'era unito con 
Cesare, e gli altri principi parimenle ribellati; tal che 
altro non gli rimase se non le forze che aveva appresso. 
Nondimeno alcuno di questi avvenimenti noi travagliava, 
anzi mostrò d’abbandonar volentieri ogni speranza per 
sottrarsi insiememente da si pesante fascio di noiosi pen- 
sieri. E però lasciata quella abitazione marina da lui no- 
minata timoniana, ed accolto da Cleopatra nel palagio 
reale, rivolse la città a’conviti,al bere; e fece larghi doni 
al popolo con l’occasione di registrare, secondo l’uso ro- 
mano, il figliuolo di Cleopatra e di Cesare nel numero 
de’ giovani; 1 e vesti Andito suo figliuolo e di Fulvia della 
toga virile: per la qual cagione Alessandria stette più 
giorni in conviti , in giuochi notturni e festa. E annullata 
quella prima compagnia, chiamata da essi la compagnia 
della vita non imitabile, ne ordinarono un'altra non in- 
feriore a quella in morbidezze, in delizie e dispendio, 
ma con altro nome appellandola la compagnia de’ Rio- 
rienti insieme: perchè i loro amici si facevan chiamare 
i morienti insieme. E così diportando s’andavano fra 
diletti, mettendo ciascuno tavola agli altri la sua volta a 
vicenda. Cleopatra raccolse infraliamo da ogni parte tutti 
i veleni mortali che potè avere, e per sapere qual d’essi 
con minor dolore uccidesse, ne faceva la prova sopra i 
condennati a morte serrali in prigione. E quando vide 
i più potenti uccider tostamente, ma con grave dolore, 
e’ più dolci non portare morte subitana, si diede alla 
prova del morso de’ serpenti, facendoli appiccare or al- 


* Usciti di fanciullezza entravano i figliuoli degli antichi tra gli adulti 
od efebi , e da quel punto eran considerati come uomini , rispetto slmeno alla 
volontà nelle siioni. Quindi osserva Dione che questo appsrente favore di 
Antonio tornò funesto ai dne principi , giacché Osare li trattò poi come 
uomini fatti , nò si credette obbligato a veruna indulgenza verso di loro. 
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l’uno or all’altro in sua presenza di bel mezzo giorno;* 
e fra tanti trovò quasi solo il morso dell’ aspido, senza 
spasimo o gemiti indurre grave sonnolenza con alquanto 
di sudore nella testa, e addormentamento de’ sensi, e in- 
sensibile mancamento: anzi sdegnarsi i punti quando 
sono svegliati e sollevati, come fanno i presi da sonno 
profondo. 

LXXH. Inviarono non pertanto ambasciadori a Ce- 
sare in Asia, Cleopatra a domandare in grazia il regno 
d’Egitto pe’ figliuoli, o Antonio di poter menare il re- 
stante della vita in Atene, come persona privata , quando 
non piacesse la dimora sua in Egitto. E per mancanza 
di amici e di gente fedele, essendosene quasi tutti fug- 
giti a Cesare volontariamente, furono costretti a man- 
dare Eufronio maestro de’lor figliuoli. Perchè Alexa da 
Laodicea, conosciuto da essi 4 in Roma per mezzo di Ti- 
magone, e più in credito d’altro greco appresso Antonio, 
per essere stato potentissimo strumento a Cleopatra per 
acquistar la grazia d’Antonio e abbattere i buoni con- 
sigli che ebbe alcuna volta a proposito d’Ollavia, fu man- 
dato per ritenere in fede il re Erode, e distornarlo dalla 
ribellione. Ma egli soprastando là alquanto di tempo, tradì 
Antonio, e, confidato sopra la persona di Erode, ardì pre- 
sentarsi a Cesare: ma senza giovarli punto Erode, fu su- 
bito ritenuto; e condotto alla patria legato, fu per co- 
mandamento di Cesare messo a morte. Questa fu la pena 
che pagò Alexa ad Antonio vivente ancora per lo tradi- 
mento fattogli. 

LXXIII. Cesare ascoltare le domande d’ Antonio 
non volle; a Cleopatra rispose che otterrebbe da lui 
ogni ragionevol patto, qualora s’ inducesse a dar morte 
ad Antonio, o discacciarlo da sè. E rimandò con l’ara- 

1 Ogni giorno. (C.) 

* Va tifo |C.) 
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basciador di lei Tireo 1 * suo liberto, uomo di saldo in- 
telletto, con lettere di credenza d’ un giovane principe 
ad una donna molto vaga di sue bellezze, che mollo in 
esse confidava.* Costui parlò seco più a lungo degli altri, 
e onorato da lei grandissimamenle, mise in sospetto 
tale Antonio, che fattolo pigliare, ben bene staffilato il ne 
rimandò a Cesare ; scrivendoli che, perchè s’era dimo- 
stralo superbo, e la sua persona infra tante miserie 
avvolta avendo disprezzato, glie n’avea porta. occa- 
sione. Se arai a male (scriss’ egli) questo fatto, hai 
appresso il mio liberto Ipparco , impiccalo, e battilo a 
tuo piacere, acciò siamo del pari. Quindi rincomin- 
ciando Cleopatra a discolparsi dalle accuse e da’ so- 
spetti, osservava Antonio più che mai. E fatto con 
umiltà celebrare il suo natale, sì come alla presente 
fortuna conveniva , solennizzò poi quel d’ Antonio con 
ogni eccesso di splendore e magnificenza per sì fatta 
maniera, che molti invitati al convito, venutivi poveri, 
se ne tornaron ricchi. Agrippa per più e più riprese 
avea richiamato Cesare a Roma , scrivendo che gli af- 
fari di là bramavano la sua presenza. 

LXXIV. Perchè non si guerreggiava allora . 3 Ma 
egli, trapassato il verno, si rinviò contra Antonio per la 
Soria, e’ capitani suoi alla medesima volta per le ma- 
rine dell’ Affrica. Presa la città di Pelusio, discorse 
una voce che Seleuco l’ avea renduta non senza ’l vo- 
ler di Cleopatra ; la quale per discolparlo * mise in 
mano d’ Antonio la moglie di lui e’ figliuoli, acciò ne 

i 

1 11 gf . ha Tino : e coa'i lo chiami anche Dione (C.). 

* Leggi : «orno di laido intelletto ed acconcio a favellare accorta- 
mente a nome di un giovine principe con una donna molto vaga di lue 
bellette ec. (C.) 

’ Perchè fu allora la guerra differita. (C.) 

* Per diicolparii. (C.) 
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pigliasse vendetta. E avendo prima fatto fabbricare 1 
il sepolcro, e monumento di rara bellezza e gran- 
dezza, non lungi dal tempio della dea Iside, fece en- 
tro portarvi le cose di maggiore stima, oro, argento, 
smeraldi, perle, ebano, avorio, cinnamono e, oltre a 
queste, molte torce e stoppa : talché Cesare per dubbio 
che questa regina entrata in disperanza non guastasse 
ed abbruciasse tante ricchezze e tesori, le mandava ad 
ora ad ora qualche cortese ambasciala da mantenerla in 
isperanza, mentre che con l’esercito s’appressava alla 
città. Accampossi adunque non lungi dall’ aringo ove si 
maneggiano i cavalli ; Antonio uscito fuori combattè 
valorosamente, e rivolse i cavalieri di Cesare in fuga, 
rincorrendoli infino agli alloggiamenti. E con gran vanto 
della vittoria tornando a palazzo, baciò Cleopatra cosi 
come era armato, e le raccomandò uno de’ suoi che in 
quel contrasto fece belle prove di valore ; ed ella per 
pregio di virtù gli donò il corsaletto e l’ elmo d’ oro 
massiccio. Costui, presi sì nobili arnesi , andò a darsi a 
Cesare la notte seguente. 

LXXV. Antonio rimandò un altro a sfidar Cesare a 
combatter seco a corpo a corpo ; e rispondendo egli che 
non gli mancherieno molte altre vie di morte, cominciò 
a pensare non essergli rimasto modo più glorioso di 
morire che in battaglia , e però deliberò d’ assaltare il 
nimico in mare, e in terra a un tratto. E stando ancora 
a tavola comandò (com’ è scritto) a’ ministri suoi di 
casa che ben colmassero i bicchieri, e più lieto e largo 
convito gli apprestassero che mai. Non so (dicev’ egli) 
se ’l potrete far dimane, se ad altri signori servirete, 
o se giacerò io in terra cada vero ridotto a niente. Ma 
veggendo gli amici versare in abbondanza lagrime dagli 
occhi, gli confortò col dire, che nou gli guiderebbe a 

4 E arendo prima Cleopatra fatto fabricare oc. (C.) 
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battaglia, onde non cercasse di tornare più tosto con 
salvezza e vittoria, che con morte gloriosa. Egli si rac- 
conta che intorno al mezzo della notte seguente, quando 
stava la città in quiete e tristezza per paura e aspetta- 
zione del futuro, a un tratto furon sentiti suoni accor- 
dati da vari e diversi strumenti e voci di Baccanti in 
gran numero, saltanti all’ usanza de’ Satiri, menare oltre 
non senza strepilo una danza, che traversando per mezzo 
della città, n’ uscisse per la porta che guidava al campo 
de’ nimici, e per quella passando uscisse fuori tutta la 
gente, che faceva quel grande strepito. E parve a quelli, 
i quali discorsero sopra questo segno, che abbandonasse 
Antonio quel dio, a cui nella sua vita avea principal- 
mente studialo di rendersi affezionato e simile. 

LXXVI. Allo schiarir del giorno, andato in per- 
sona a guidar la fanteria sopra certi colli dinanzi alia 
città, stava a veder le sue navi muoversi di porto, e 
vogare contea le nimiche, aspettando di scorgere qual- 
che prova delle genti che v’ eran sopra ; ma quando 
furono a fronte salutarono co’ remi quelle di Cesare, e 
da queste furono per simile maniera risalutate; e di 
due. annate fattane una sola, voltaron le prue alla città. 
Antonio, veduto che ebbe 1’ unione, fu incontanente ab- 
bandonalo dalla cavalleria : tal che rotta poi la fanteria 
da’ Cesariani, si ritirò in Alessandria, gridando d’essere 
stalo tradito da Cleopatra in mano di coloro, contra’quali 
a sua cagione faceva la guerra. Cleopatra per paura 
dell’ ira e disperazione di lui rifuggi a quel suo sepol- 
cro, le cateratte abbattendo, e fermandole con forti tra- 
verse e stanghe ; e mandò a dire ad Antonio che era 
morta.' Alla qual novella credendo, dopo che ebbe dette 

1 Piotare», per quanto sembra, crede che Cleopatra mandasse questa 
falsa novella ad Aotonio, perché non cercasse altrimenti di lei nell’ ira di cui 
il supponeva compreso. Altri credono per lo eontrerio che ciò fteesse persuasa 
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queste parole: A che indugi, Antonio! la fortuna ti ha 
privo di quella sola cagione che ti restava d’ amar la 
vita, entrò in una camera, e sfibbiato il corsaletto e 
apertosi, disse : 0 Cleopatra, dolente non sono d’aver 
perduto te, perchè verrò immantiuenle a farli compa- 
gnia; ma perchè io, tale e si grande imperadore, ri- 
mango convinto d’aver avuto men di cuore che una 
donna. Egli avea un servo fedele nominato Erole, e 
avendolo lungo tempo innanzi indotto, se meslier ne 
fosse, ad ucciderlo, gli domandò la promessa: ma co- 
stui, sguainata la spada c voltate al suo signore le 
spalle, 1 uccise sè stesso. Antonio caduto veggendoselo 
a’picdi, disse: OErote, ben facesti ad insegnarmi quanto 
fare si convenga, poi che non soffri ’l cuor tuo di farlo. 
E tiralo a sè stesso un gran colpo nel ventre, si lasciò 
cadere sopra un lelliceilo. La ferita tale non fu che ne 
morisse subito: però restato alquanto lo spargimento 
del sangue, dopo alla caduta si rinvenne, e pregava i 
circustanti che morte gli dessero. Ma essi mentre gri- 
dava e travagliavasi , usciron di camera, infino a che 
venne Diomede il segretario di Cleopatra col comanda- 
mento della regina di portarne il corpo a lei nel se- 
polcro. 

LXXVII. Dal quale inteso che ella vivea , con gran- 
d’ affetto comandò a’ suoi ministri che là entro il por- 
tassero, e cosi sopra le braccia di essi fu infioo alle 
porte di questa abitazione trainato : le quali non volle 
aprire Cleopatra, ma affacciatasi a certe finestre, calò 
funi e canapi, a cui legato Antonio fu tirato su da lei, 

/ 

die Antonio si urcìderel)be , ed ella potrebbe quindi darsi ad Angusto , già 

Invaghito, coro’ ella a’ immaginava, delle sue bellezze. Osserva peraltro il 
Dac er ebe la morte di Cleopatra e il dolore che ella mostri alla vista di 
Antonio moribondo contraddicono a questa opinione. 

1 In allo d' ucciderlo , lofio rollale le tpalle ec. (C j 
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e da due damigelle solè ricevuto là entro. Quelli che si 
trovaron presenti raccontano non essere stato spettacolo 
mai più miserabile di quello, tirare un imperadore del 
mondo tutto lordo di sangue , fra tormento di vita e 
timor di morte prostender le mani e sollevarsi a Cleo- 
patra che l’ accogliesse. Perchè non era opera agevole a 
farsi da donne ; ma Cleopatra con pena appiccando ben 
forte ambedue le mani, chinando la faccia a terra tirava 
su la corda , dandole animo quelli che erano di sotto 
al pari di lei affannati.Avuto che l’ebbe per questa guisa 
a sè, e messolo sopra ’l letto, si stracciò il manto sopra ’l 
corpo del suo signore, e battendosi il petto e laceran- 
dosi con l’ unghia la faccia, si mise ad asciugare il san- 
gue della ferita d’Antonio, chiamandolo suo signore, 
suo marito e suo imperadore; e per poco che non mise 
in dimenticanza le miserie proprie per compassione di 
lui. Antonio, poi che il pianto di lei ebbe arrestato, do- 
mandò vino da bere, o perchè avesse sete, o perchè spe- 
rasse di morir più tosto cosi facendo. Beuto che ebbe, la 
consigliò a far procaccio di salvarsi qualora il facesse 
senza disonore; a confidarsi più in Proculeio, che in 
alcun altro de' domestici di Cesare; a non piangere per 
lui nelle estreme mutazioni di fortuna , ma lo reputasse 
più tosto avventuroso per li tanti onori e beni goduti, 
essendo stato il più glorioso e ’l più potente uomo del 
mondo, il quale ora, generoso romano, era vinto da 
altro romano. 

LXXVHI. Nel punto del render lo spirito arrivò 
Proculeio mandato da Cesare : perchè, dopo che Antonio 
da sè stesso feritosi a Cleopatra fu condotto, Derceleo 
uno delle sue guardie, presa la spada con la quale s’eru 
dato il colpo, e copertolo , 1 uscito segretamente fuori, 
corse a portar la prima novella della morte a Cesare, e 

' E copertala. (C.) 


Digitized b 


ANTONIO. 


353 

mostrò la spada insanguinata. A Cesare, ritiratosi per 
tal novella nel padiglione, pietà trasse dagli occhi vere 
lagrime, in pensando alla miseria d’ un suo cognato; 
compagno nell’ imperio in tante e tante guerre e grandi 
azioni. Di poi le lettere prese che già scritte gli avea, 
e chiamati gli amici di lui, le recitò loro, che avendogli 
sempre scrilto cose giuste e ragionevoli, egli avea sem- 
pre con arroganza e superbia risposto. Fatto questo, 
inviò Proculeio a fare ogni sforzo d’ aver Cleopatra 
viva in mano : perchè oltre alla temenza del perdere 
tanti tesori, stimava grati gloria del trionfo viva a 
Roma condurla. Ella non voleva mettersi in mano di 
Proculeio, ma favellarono insieme l’uno di fuori, e 
l’altra di dentro a certe porte grosse, forti e ben ser- 
rate, tali nondimeno che prestavano il passaggio pila 
voce. Per queste fu sentita domandare il regno d’ Egitto 
per li figliuoli, e la risposta di Proculeio, che avesse 
buon cuore e confidasse in Cesare. 

LXX1X. Considerato il luogo, raccontò il tutto a Ce- 
sare, il quale vi mandò di nuovo Gallo a parlarle; e 
venuto alla porta allungò a bello studio il ragiona- 
mento, infìno a tanto che Proculeio, appoggiata la scala, 
entrò per quella finestra, onde aveano le donne rice- 
vuto Antonio, e con due servidori scese alla porta ove 
stava Cleopatra intesa ai favellare di Gallo. Allora alzò 
la voce una delle sue damigelle seco racchiusa , e disse: 
0 misera Cleopatra, tu sarai pre^a pur viva. Alle quali 
parole rivolta, e veduto Proculeio, volle ferirsi col pu- 
gnaletlo che avea a cintola ; ma accorrendo egli ben 
tosto, e abbracciatala, la ritenne dicendo: 0 Regina, tu 
fai ingiuria a te stessa e a Cesare insieme col voler 
privarlo dell’occasione di mostrare al mondo la sua 
clemenza , e porgi materia di calunniare il più mansueto 
principe che sia mai vissuto, come se egli fusse perfido 

PLUTARCO. — 5 . 23 
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ed implacabile. E le tolse insieme di matto il pugnale r 
e scosse il manto, per dubbio che celato non tenesse 
qualche veleno. Fu subito là mandato Epafrodito, libertà 
di Cesare, eoo espresso comandamento di mantenerla 
viva, e guardata con diligenza, nel restante usasse seco 
le più dolci e piacevoli maniere che sapesse. 

LXXX. Cesare di poi fe' l' entrata in Alessandria 
tenendo per la destra e favellando col filosofo Ario, 
per farlo più riguardevole e ammirato, poiché l'impe- 
radore si altamente l’onorava. Entrato nella loggia de’ cor- 
porali esercizi, e salilo sopra atto tribunale a questo fise 
ivi levato, mentre die 'I popolo per paura spaventato- 
si gitiava a terra ginoccbione, comandò die si levas- 
sero, e disse perdonar loro ogni colpa, primieramente 
per lo fondatore Alessandro, di poi per la meravigliosa 
bellezza della città , e nell’ ultimo luogo in grazia d’ Ario 
amico suo. Tale onore ebbe Ario da Cesare, il quale 
intercedette ancora per molti altri particolari, e infra 
gli altri per Filostrato, il più sufficiente sofista .e re- 
torico de' suoi tempi per favellare improvvisamente; 
ma si nominava filosofo accademico da sé stesso, e 
falsamente . 1 E però Cesare avendo in abominazione i 
suoi costumi, non ascoltava volentieri le sue preghiere: 
là onde, lasciatosi crescer la barba canuta, ravviluppato 
dentro a nero mantello, andava dietro ad Ario, recitando 
a tuli’ ora questi versi : 

1 savi salveranno sempre i savi, 

Se aran per loro stessi sapienza. 

Cesare ciò sentendo, più per fibetare Ario dall’ invidia 
die Filostrato dalla paura, lo ricevette a mercè. 

* Questo Fdostratu voleva esaer creduto dalla aulta Accademica , • vi- 
veva da epicureo. Egli è peraltro il Filostratn isterie che fu tanto onorato da 
Catone Elicente, come attesta Plutarco medesimo nella vita di quell’ illustre 
Romano. 
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LX.XXJ. Anlillo, figliuolo d’Antonio e di Fulvia, da 
Teodoro pedagogo tradito, fu ucciso ; e avendogli i sol* 
dati tagliata la testa, il pedagogo una pietra preziosa 
di grandissima valuta gli levò dal collo, e cucitala nella 
cintura, negava d’averla avuta; ma scoperto, fu in croce 
confitto. 1 figliuoletti di Cleopatra furono in compagnia 
de’ maestri che gli allevavano, ritenuti e trattati orre- 
vohnente. Cesarione, tenuto per figliuolo di Giulio Ce- 
sare, era stato dalla madre con gran tesori per l’Etiopia 
mandato in india ; un altro pedagogo nominato Rodooe, 
di costumi simili a Teodoro, lo persuase a tornare, 
dicendo che Cesare lo richiamava ai regno della madre. 
E approvando 1 veramente Cesare questa successione, 
dicono che Ario gli disse , risguardando a quel detto 
d’ Omero: 

Più Cesari regnare non è bene. 

Più Signori regnare non è bene . 5 

onde, morta Cleopatra, ancor lui fece morire. 

LXXXil. Domandando molti re e gran capitani il 
corpo d' Antonio per seppellirlo , Cesare privarne Cleo- 
patra non volle; la quale con magnificenza reale di sua 
mano gli diè sepoltura, essendole stato conceduto lo 
spendere quanto volesse. Ora per -doloroso cordoglio 
battendosi forte, e lacerandosi il petto, sopravvenne 
infiammazione « febbre con piacere di lei, clic volen- 
tieri pigliava questa per occasione d’ astenersi dal cibo, 
e terminare in cotal modo la vita senza impedimento. 
Ella avea appresso un medico nominato Olimpo, suo 
domestico, di cui, scoprendogli il suo pensiero, si ser- 
viva per consiglierò e ministro della desiata morte, 
come i’ istesso Olimpo in certa storiella messa intorno 
a questi fatti in luce lasciò scritto. Di che sospettando 

1 Dicendo che Creare lo richiamata al regno. E approtatuio «e. (C.) 

1 Parodia di uo celebre vene dell' Iliade . lib. II. 
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Cesare, la minacciò e le mise paura di farle morire i 
figliuoli ; onde ella come da ingegno da batteria atter- 
rata s’arrendè, e si lasciò curare e nutrire come 
vollero. 

LXXXIII. Indi a pochi giorni Cesare stesso la visitò 
per confortarla , e come ’l vide entrare in camera, sal- 
tata fuori in camicia, se gl’ inginocchiò a’ piedi fiera- 
mente trasfigurata , 1 con la chioma scapigliata, il volto 
lacero e guasto, con voce tremante, e con occhi lique- 
fatti, consumati in lagrime, e ’l petto di molti lividori 
e battiture ripieno : in somma non mostrava di fuori 
migliore disposizione il corpo che si facesse l’ anima. 
Non era già .spenta del tutto la grazia e ’l vigore delle 
sue bellezze, anzi in si miserabile stato risplendeva 
fuori , ed appariva ne’ movimenti del volto. Avendo 
comandalo Cesare che si ricoricasse nel letto, e po- 
stosele a sedere, toccò certa sua giustificazione, d'es- 
sere stalo indotto alla guerra * a viva forza per dubitanza 
d’ Antonio, ed opponendosi a ciascuna discolpa di Cleo- 
patra, ella tosto ricreduta e vinta voltò le parole a 
chieder mercede e perdono, come se avesse gran desio 
di vivere. In fine gli diede un inventario scritto de’ suoi 
tesori ed arnesi. Ma avendola Seleuco, uno de’ suoi mi- 
nistri, accusata che ne tenesse alcuna parte celata per fu- 
rarla, ella a tale eccesso d'ira montò, che presolo pe’capelli, 
gli diè molle pugna nel volto. Di che ridendo Cesare, e 
cercando di quietarla, ella disse: Or non è questa, o 
Cesare, graude indegnità, che avendomi tu fatta degna 
della tua visita, e di favellare a me ridotta a tale infe- 
lice stato, vengano i servi miei ad accusarmi perchè ho 
messi in disparte ornamenti da donne non per me mi- 

1 ^*88**' nel libro LI di Diooe il ditcorto che quello (torico tllribuieoe 
* Cleopatra. _ 

* If etiere fiata {adotta alla guerra ec. (C.) 
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sera, ma per farne picciol dono ad Ottavia e Livia tua, 
che per me intercedendo mi ti rendano più benigno e 
più mansueto? Cesare, molto lieto di questi casi, confer- 
manti la sua speranza che Cleopatra bramasse di vivere, 
rispose che non solo le concedeva quanto avea ritenuto, 
ma in altro 1 meglio ancora che non potria ella stessa 
sperare la tratterebbe; e dopo questo parti con credenza 
d’ averla ingannata , quando l’ ingannato era pur egli. 

LXXXIV. Era là un giovanetto nobile amico di Ce- 
sare, nomato Cornelio Dolabella, il quale perchè le por- 
tava alquanto d’ affezione, mandò a dirle segretamente 
come prima pregatone da lei le avea promesso , che 
Cesare risoluto d’ andar per terra in Sorla voleva indi 
a tre giorni rimuover quindi lei e’ figliuoli. Alla qual 
novella domandò primieramente a Cesare grazia di fare 
la funerale offerta ali’ anima d’ Antonio, e ottenuto il 
suo desiderio, condurre si fe’al sepolcro, e caduta gi- 
nocchione al monumento con le sue damigelle, disse: 
Dolcissimo signor mio Antonio, con la mano libera e 
franca dianzi ti diedi sepoltura, ora con la stessa impe- 
dita e serva questa offerta ti presento; e mi è vietato 
con battiture e colpi lacerare questo mio corpo misero, 
e schiavo guardalo per onorarne il trionfo. Altri onori, 
altre offerte non aspettar da me, queste l’ ultime sono, 
che dare ti può la tua Cleopatra. Mentre che vivemmo, 
nulla ebbe forza mai di dipartirci: ben dubito, che 
morti non cangiamo il terreno natio, che tu impcra- 
dorc romano sepolto sia in Egitto, ed io d’ Egitto re- 
gina non abbia sepoltura in Italia, che sarà quel solo 
che dalla patria tua arò ricevuto. Ma se alcuno degl’ Iddìi _ 
di là, appresso a’ quali ti trovi, ha qualche forza e po- 

1 Coti il Mi. : ma si vedo che le parole in altro non sono siate cancel- 
lale per dimenlicanza, come alcune seguenti , c che deve leggersi: ma meglio 
ancora che non poiria ec. (C.) 
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lenza (poi che ci abbandonarono quelli di qua), 1 deli! fa 
che non abbandoni la tua Cleopatra, e non soffri che 
altri sopra me trionfi di te; fa’ che io teco sotterrala 
sia e sepolta in questo luogo, perchè infra le miserie 
mie infinite non ne stimai alcuna mai sì grave, quanto 
questo tempo breve che senza le sono vissuta. 

LXXXV. Appresso a questi lamenti, e lo aver co- 
ronato e abbracciato il monumento, comandò appre- 
starsi un bagno per la sua persona, e Lavala, corican- 
dosi a mensa desinò magnificamente ; e mentre desi- 
nava venne dalle possessioni un villano col paniere : 
' domandando le guardie che portasse, apertolo e levate 
le foglie, mostrò esser pieno di fichi ; e maravigliandosi 
della bellezza e grossezza, Cleopatra gl’ invitò 2 con un 
ghigno a pigliarne : essi credettero e lasciaron portar- 
gliene avanti. Cleopatra dopo desinare mandò una let- 
tera chiusa e suggellata a Cesare, e fatti uscir gli altri 
della sepoltura, con due donne sole là entro si racchiuse. 
Cesare, sciolta la lettera, come vide con lamentevolisuppli- 
cazioni domandare d’ esser seppellita con Antonio, com- 
prese subito il fatto ; e prima si mosse egli al soccorso, 
ma di poi mandò innanzi prestamente altri a conside- 
rare che ciò fusse. Ma la morte fu si repentina, che i 
mandati a corsa, trovando le guardie nulla saperne, 
aperte a un tratto le porte, la trovaron morta e distesa 
sopra ’l letto d’ oro ornata con maestà reale ; e morta 
parimente la cameriera Ira a’ suoi piedi. Carmione, 
l’altra, semimorta e grave le acconciava la diadema in 
testa. E dicendo alcuno sdegnosamente: Vi so dire che 

1 Virgilio ( Eneid , lib. II) : 

Eiressere ninne* ailylis arisque relictis 
Dii, quiliua imperlimi hoc stetcrat. 

E l ecito : Alieni jam imperii Deoi. 

1 11 villano gl' invitò ec (C ) 
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faceste bell’ opra , o Carmione : Bellissima per certo 
{rispose), e conveniente a regina discesa dalla schiatta 
di tanti re. E sene’ altro dire cadde ancor ella non lungi 
dal letto. 

LXXXVI. Raccontasi essere stato portato un aspido 
Ira que’ fichi nelle foglie di sopra, come comandò Cleo- 
patra, acciò nel pigliargli s' avventasse alla mano* non 
pensandovi ella-, ma che quando nel levar i fichi il vide, 
disse: 0 tu eri qui? e stese il braccio nudo per farsi 
mordere. Altri dicono che ’l conservò chiuso dentro* a 
un vaso , e stuzzicandolo con certo fuso d’ oro, lo ir- 
ritò si che surgendo se le appiccò al braccio : ma non 
ci ha persona che il vero ne sappia. E fu detto an- 
cora che portava il veleno dentro a uno spillelto sca- 
vato, ne’ capelli nascoso: ma> non si vide macchia nel 
corpo , nè segno d’ altro veleno ; e dentro al sepolcro 
non fu la bestiuola veduta, solo al lito del mare certa 
traccia e segno torto nella rena da quella parte del se- 
polcro, che ha le finestre, dissero alcuni d’aver ve- 
duto , e altri d’ avere scorto nel braccio di Cleopatra 
due punture sottili ed oscure; a’ quali mostrò di cre- 
der Cesare , quando fece nel trionfo condursi l’ imma- 
gine di Cleopatra con l’ aspido appiccato. 1 Cosi si rac- 
conta esser seguito questo fallo. Cesare, ancor che 
sdegnalo per la morte di questa donna, ammirò la sua 
generosità, e comandò seppellirsi il corpo d' Antoni©* 
splendidamente e realmente : ed ebbero le damigelle 
esse ancora onorata sepoltura. Cleopatra morì d’anni 
trentotto, 3 ne regnò vemidue, e più di quattordici in com- 

* E questo basti ad accreditar l'opinione oggi più comune, e gii adot- 
tata dai poeti Orario, Propereio ee., intorno al genere della ana morte. Dio#» 
soggiunge che Cesare fece succhiar la ferita di Cleopatra da alcoui pai Ili, ape* 
■ andò che ne potessero estrarre il veleno; ma fu troppo tardi. 

1 Con quello d’ Antonio (C.) 

* Trentanove. (C.) 
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pagnia d’ Antonio. Di cui raccontano alcuni che ne visse 
cinquantasei, e altri cinquantatre. Le immagini sue fu- 
rono abbattute, quelle di Cleopatra rimasero in piè per 
opera d’ Archibio amico di lei, che donò mille talenti a> 
Cesare, perchè non avvenisse il medesimo che a quelle 
d’ Antonio. 

LXXXVII. Antonio lasciò sette figliuoli di tre donne,, 
infra’ quali Anlilto solo, il maggiore, fu fatto morire da- 
Cesare; il restante prese Ottavia co’ suoi, e gli allevò; 
e Cleopatra nata di Cleopatra, a suo tempo maritò a 
Giuba graziosissimo principe. Antonio nato di Fulviar 
fece diventar sì grande, che avendo Agrippa il primo 
grado, e ’l secondo i figliuoli di Livia appresso a Ce- 
sare, egli ebbe il terzo; e avendo Ottavia due figliuole 
del primo marito Marcello, ed un maschio col mede- 
simo nome di Marcello, questo si adottò per figliuolo 
e genero insieme Cesare, e l’una delle femmine ma- 
ritò ad Agrippa. Quando poi Marcello poco dopo alle 
sue nozze fu morto, veggendo ella non essere agevol> 
cosa al fratello Cesare Io eleggersi infra ’l numero degli 
amici un genero in cui confidare potesse, lo consigliò 
e mostrò esser necessario che Agrippa sposasse la sua> 
figliuola vedova, e la' propria di lei ripudiasse. Approvò 
Cesare da prima il consiglio, c dopo lui Agrippa : là 
onde , ripresa Ottavia la figliuola, la rimaritò a questo 
Antonio, e Agrippa s’ammogliò con la figlia di Cesare. 
Dell’ altre due figliuole restate d’Antonio e d’ Ottavia, 
una ne prese Domizio Enobarbo, e la giovane Antonia, 
l’altra famosa per onestà e bellezza, sposò Druso figliuolo 
di Livia, figliastro di Cesare : del qual maritaggio nacque 
poi Germanico e Claudio, che fu dopo imperadore. 
De’ figliuoli di Germanico uno fu Gaio, il quale, soste- 
nuto l’imperio non lungo tempo, col figliuolo e con 
la moglie fu ucciso. Agrippina avendo un figliuolo detto 
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Lucio Domizio, di Enobarbo primo marito, si rimaritò 
a Claudio Cesare, il quale adottando questo figliuolo 
lo nominò Nerone Germanico, il quale a’ nostri tempi 
regnando morir fece la madre ; e per poco che non ro- 
vinò l’ imperio romano per sua folle temerità e furore; 
e fu il quinto successore nell’ imperio incominciando 
a contare da Antonio. 1 


PARAGONE DI DEMETRIO CON ANTONIO. 

Poi che adunque così Demetrio come Antonio pro- 
varono mutazioni grandissime di fortuna , facciamo 
primieramente considerazione sopra la potenza e auto- 
rità dell’ uno e dell’ altro : perchè Demetrio ebbe po- 
tenza ereditaria, e prima acquistata dal padre Antigono, 
il più possente de’ successori d’Alessandro, il quale in- 
nanzi che Demetrio fusse in età, avea scorsa e presa 
la maggior parte dell’ Asia. Ma Antonio nato di padre 
grazioso per altro, ma non guerriero, che niuna entra- 
tura alla gloria gli lasciò , ardi d’ intromettersi nell’ im- 
perio di Cesare, che nulla per congiunzione di sangue 
gli apparteneva, e farsi da sè stesso successore de’ con- 
quisti fatti da lui con gran fatica; e tanto ebbe di pos- 
sanza, che avendo l’imperio del mondo diviso in due 
col valor proprio, ne scelse e prese la parte che più 
d’apparenza aveva. E non trovandosi presente, per opera 
de’ suoi ministri e luogotenenti vinse spesse fiate i Parti, 
e le nazioni barbare abitanti alle radici del monte Cau- 
caso infino al mar Caspio respinse. E 1’ opere sue biasi- 
mevoli ampia testimonianza fanno della sua grandezza. 

1 Antonio triumviro , Antonio juniore, Germanico, Agrippa e Nerone. 
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Perchè sì come volle il padre che Demetrio sposasse? 
Filla figliuola d’ Antipatro , ancor che sopraffatta dagli 
anni , perchè era di maggior nobiltà che egli stesso non 
era ; così recò biasimo ad Antonio il maritaggio di 0160“ 
patra, ‘ regina sopravanzante in potenza e chiarezza dt 
sangue tutti gli altri re, oltre ad Arsace : ma egli s’ ag- 
grandì di tal maniera che fu reputato dagli altri degno- 
di maggior cose , che non desiderava egli stesso. 

Il desio d’acquistar impèrio in Demetrio non me- 
ritò riprensione, volendo dominare e regnare sopra 
popoli avvezzi ad esser retti, d’altro non desiderosi 
che esser governati da principi : là dove la voglia d’ An- 
tonio dura fu e tirannica di risottomeitere al giogo di 
servitù il popolo romano, che pur allora dalla monar- 
chia di Cesare avea il collo sottratto. La maggiore e 
più illustre impresa sua fu la guerra contra Cassio e 
Bruto, presa a fine di privare la patria di libertà e 
suoi cittadini insieme. Demetrio in contrario, innanzi 
che cadesse nell’ estreme miserie, ad altro non era in- 
teso che a liberar di servitù la Grecia, e cacciare le 
guernìgioni die tenevano legate le città di lei; non come 
Antonio il quale magnificava le sue prodezze d’avere 
in Macedonia uccisi quelli che aveano a Roma renduta 
la libertà. Una delle lodi maggiori d’ Antonio si fu la 
liberalità e magnificenza nel donare, nella quale fu di 
tanto sormontato da Demetrio, che donò a’ suoi nimici 
più che non fece mai Antonio agli amici. Ben fu com- 
mendalo Antonio d’ aver fatto seppellire onoratamente 
Bruto ; ma Demetrio diede sepoltura a tutti i nimici , 
e rimandò a Ptolemeo con oro e doni gli amici tutti 
■che avea prigionieri. 

Ben furono ambiduoi insolenti nelle prosperità, 

' Ai! ogni Uomini», non die ad Antonio, noi concetto de/suoi concilia- 
«lini sarebbe stato disdicevole lo sposare la più gran regine. 
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e dissoluti ne’ piaceri e godimenti: non 9i potria già 
dire che Demetrio per essere inteso a’ suoi diletti e 
lascivie lasciasse scappare alcuna occasione di ben fare, 
ma gl f introduceva quando si trovava in grand' ozio*, 
e pigliava veramente trattenimento di Lamia nel modo 
che si sta a sentir favole quando non si ha altro che 
fare, e voglia si ha di dormire: ma ne’ preparamenti 
di guerra non aveva mica ellera avvolta alla lancia, 
non ispirava l'elmo odore di profumi, e non usciva 
adorno e fiorito delle camere delle dame per andare 
alla bai taglia ; ma riposar facendo le danze e’giuochi di 
Bacco, diventava 

Di Marte il dio crude!, ministro e servo, 

come disse Euripide. E per dirla in uno, non commise 
fallo giammai per essere suggetto a Venere, all’ ozio ; là 
dove Antonio, in guisa che veggiamo nelle pitture Orn- 
ale rapir di mano la cla va ad Ercole e spogliarlo della 
pelle del lione, fu spesse fiate da Cleopatra disarmato, 
e tirato a sè, facendoli' sfuggir di mano grandi imprese 
e necessarie spedizioni di guerra per ischerzare e sol- 
lazzarsi seco sopra ’l lito del mare intorno a Canobo e 
Tafosiri. 1 In somma, si come Paris fuggendo della bat- 
taglia 1 venne a nascondersi nel seno d’ Elena ; anzi si 
come Paris vinto si rifuggì in camera d’ Elena, cosi 
Antonio, seguitando Cleopatra fuggente, abbandonò la 
vittoria. 

In oltre Demetrio ebbe a un tempo medesimo più 

1 Strabine ne! libre XVII, ba queste parole: Ticino del Citwsema tro- 
vati Tu[gtiride , non però quella eh' è lungo il mare, dove ogni anno 
ragunasi un' astemblea generale ; ma v' ha un’ altra Tafotiride poco 
ditcotlo dalla città di Aletiandria ; ed ivi pretto è un luogo tul mare 
pieno di rocce , dovt » giovani togliono di primavera adunarti e vivere 
lietamente. 

a Veg;;asi I’ Iliade, libro III verso la (ine. 
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mogli, e tutte le mantenne con onore, non essendoli vie- 
tato dal costume de’ re di Macedonia , e dall’ uso de' suc- 
cessori di Filippo e d’ Alessandro, come fecero ancora 
Lisimaco e Ptolemeo. Ma Antonio in prima menò a un 
tempo stesso due mogli, la qual cosa non osò mai fare 
alcun romano, c poi cacciò la cittadina legittima con- 
sorte in grazia, della straniera presa contra le leggi : 
onde dal legittimo maritaggio non gli avvenne danno 
giammai, ma per questa non legittima congiunzione 
precipitò 1 in abisso di miserie. Ben dico infra le azioni 
d’Antonio non essere stata mai tale empietà, quale De- 
metrio usò. Scrivono gli storici che non lasciava entrar 
cani nella fortezza d’ Atene , perchè questo animale più 
degli altri in palese con la femmina si congiugne : ed 
egli dentro allo stesso tempio virginale di Minerva dor- 
miva con le meritrici, oltre all’ avervi entro violate 
molte nobili. E di queste sue disonestà e lascivie sti- 
merà forse alcuno non essere stato minor male la cru- 
deltà congiunta alla sfrenata concupiscenza carnale, 
d’aver lasciato, o-per dir più vero, costretto a morirvi 
miseramente il più bello e casto giovane d’ Atene per 
fuggire di non essere violalo a forza. E per raccogliere 
tutto in uno, Antonio per intemperanza rovinò sò 
stesso, e Demetrio fece ingiuria agli altri. Appresso al 
padre e alla madre non ebbe mai alcuna colpa Deme- 
trio: ma Antonio tradì il fratello della madre per dar 
morte a Cicerone, opera per sè stessa empia tanto e 
crudele, che appena se gli perdonerebbe se fusse stato 
forzato a comprar la vita al zio con la morte di Cice- 
rone. In quanto a quello poi che non meno l’ uno che 
1* altro furono spergiuri e ruppero la fede, l’ uno in ri- 

v * 

1 Onde dal legittimo maritaggio non avvenne a Demetrio danno 
giammai; ina per la non legittima tua congiunzione con Cleopatra, An- 
tonio precipitò ec. (C.) 
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tener prigione Artabazo, e l’altro nell' uccidere Ales- 
sandro, io dico che Antonio indubitatamente ne ebbe 
cagione per essere stato abbandonato da Artabazo in 
Media e tradito. Ma Demetrio dicon molti aver finte 
menzogne per colorare il fatto e calunniare colui che 
aveva ingiuriato egli stesso, senza prender vendetta 
dell'altro, il quale veramente l’ offese. 

D’ altra parte aggiungo che Demetrio fece in per- 
sona belle prove d’ arme ; Antonio per contrario con- 
quistò quando era assente per virtù de’ suoi capitani 
vittorie gloriosissime e grandissime. Ma cosi I’ uno 
come 1’ altro caddero dal colmo delle loro alte avven- 
ture per loro stessi, non già in maniera simile. L’uno 
abbandonato da’ suoi Macedoni , e l’ altro con fuga ab- 
bandonando i suoi più cari, che per lui avventuravano 
la vita; tal che la colpa dell’uno fu il rendersi nimici 
quelli che esponevano la vita al periglio di morte 
per lui , e dell’ altro l’ abbandonare tanta benevolenza 
acquistata in lungo tempo con tanta lealtà. Non può già 
lodarsi la morte nè dell’ uno nè dell’altro; ma più vi- 
tuperevole fu quella di Demetrio, che sostenne di vi- 
vere schiavo e prigioniero: ebbe cuore di procacciar 
tre anni di riposo al suo ventre per empierlo di vino, 
in guisa di bestia diventata mansueta e domestica. An- 
tonio ben s' uccise, ma con viltà, miserabilmente e di- 
sonoratamente : si sottrasse nondimeno alla vita innanzi 
che ’l nimico diventasse del suo corpo signore. 
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